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Salerno  ;  Capoluogo  della  Provincia. 
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darf  ascendono  al  numero  di  164. 


S-   3. 


NOTIZIE  GENERALI. 


Il  vasto  e  popoloso  Ducato  di  Benevento  cbe  dai  Lon- 
gobardi ebbe  origine ,  col  volger  degli  anni  restò  diviso 
in  due  Principati  ,2ii  qudìì  venne  data  la  distinzione  spe- 
cifica di  Citeriore  e  Ulteriore,  tuttora  conservata  :  quella 
divisione  sarebbe  accaduta  verso  r84o  potendosi  prestar 
fede  air  Ab.  Sacco  ^  ma  alcuni  storiografi  di  più  sana  cri- 
tica confessano  che  si  è  perduta  di  ciò  la  memoria  ;  anzi 
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è  da  credersi  che  b  distinzione  di  Citta  ed  VltPa  inco- 
tninciaisse  ad  usarsi  sotto  i  Re  di  Angioina  dinastia.  Fio- 
che infatti  la  denominazione  delle  due  attua)i  Provincie 
fa  governata  da  un  solo  Giustiziere  ^  il  loro  territorio  portò 
il  solo  nome  di  Principatus  et  ì^alliu  Beneventana  ; 
successivamente  vennero  distinte  col  titolo  di  Principa- 
tus Citta  Serras  Montorii  ,  e  Principatus  Ultra  Ser- 
ras  Montorii. 

Dovendosi  ora  perlustrare  il  Principato  Citeriore  ri- 
corderemo, die  dal  Promontorio  Jiteneo  o  Miners^io  sino 
al  Salaro  ,  ossìa  dalla  Punta  della  Campanella  al  Sele, 
abitarono  i  Picentini,  quella  sciagurata  popolazione  cioè 
che  per  aver  parteggiato  pei  Cartaginesi  fu  dispersa  dai 
Romani  pei  vichi,  e  costretta  a  procacciarsi  la  sussistenza 
ueir  esercitare  gli  uffici  dei  Cursori  e  dei  Tabellarj.  A 
sinistra  poi  del  Salaro  o  del  Sele,  fin  oltre  il  golfo  di  Lao 
ora  di  Policastro,  distendevasi  Tantica  Lucania  coi  suoi 
frequentati  porti  f^elino  Alburno  e  Palinuro,  che  per 
capoluogo  ebbe  la  rinomata  Pesto  Posidonia. 

Celebri  si  resero  nei  bassi  tempi  le  Signorie  di  Sa- 
Icrno  e  di  Amalfi  in  questa  moderna  Provincia  comprese* 
Divimuto  Re  il  prode  normanno  Ruggero ,  fu  sollecito 
di  limitare  i  priviicgj  dei  suoi  popoli ,  e  V  indipendenza 
degli  Amalfitani  fu  oggetto  delle  sue  prime  cure.  Impose 
infatti  agli  abitanti  di  rinunziare  alle  franchigie  contrarie 
alle  acquistate  prerogative  di  monarca:  irritato  dai  loro 
rifiuti  y  sbarcò  con  poderosa  oste  sulle  loro  spiagge,  si 
impadroni  con  regolari  assedii  delle  loro  fortezze,  e 
gli  costrinse  ad  obbedire  ai  suoi  voleri.  Anche  il  Princi- 
pato di  Salerno  fu  incorporato  da  Ruggero  alla  Monar- 
chia; addivenne  bensì  quella  città  una  delle  principali^ 
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anzi  ì  Re  normanni  molto  amarono  di  farvi  dimora.  Suc- 
cessivamente Carlo  I  d' Angiò  investì  del  Principato  di 
Salerno  il  figlio  suo  ^  poi  Carlo  II  ;  e  vuoisi  qui  avvertire 
che  continuò  quel  titolo  feudale  ad  esser  goduto  dai  Prin- 
cipi ereditarj  fino  a  Roberto^  sotto  il  quale  presero  il  ti- 
tolo di  Duchi  di  Calabria.  Giovanna  II  volle  investire  di 
quella  Signoria  il  nipote  diPapa  Martino  V  Girolamo  Co- 
lonna ;  dalla  di  cui  famiglia  passò  poi  in  varie  altre  ^  fin- 
che ai  tempi  di  Carlo  V  ritornò  al  R.  Demanio  ^  per 
estinzione  deirultima  linea  feudale  dei  Sanseveriuo.  Alla 
moderna  vasta  Provincia  di  Principato  Citeriore  stanno 
a  confine;  nel  lato  di  lavante  ita  BsLSìììcaìAiB  tramontana 
il  Principato  Ulteriore  ;  a  maestro  le  due  Provincie  di 
Terra  di  Lavoro  e  di  Napoli  :  a  ponente  e  mezzodì  termi- 
na in  coste  bagnate  dal  Mediterraneo. 

§3. 

DISTRETTO   DI    SALERNO. 

I.  Circondario  di  Salerno. 

Salerno  è  nome  di  storica  celebrità;  ciò  bastava 
perchè  gli  antiquari  fantasticassero  sulla  sua  origine.  Il 
Mazza  ,  lo  Zappullo^  il  Beltramo  ^  il  Mantenga  ,  il  Yen- 
timiglia,  il  Troyli  ^  si  lambiccarono  bizzarramente  il 
cervello  per  far  risalire  la  fondazione  di  questa  città  aU 
V  epoca  la  piò  remota  che  fosse  possibile.  Folleggiarono 
altri  suir  etimologia  del  uoaie;  chi  fece  derivarlo  dalla 
copia  del  sale  ;  chi  dal  fiume  Sele  ;  chi  dal  vicino  mure 
detto  salos  dai  Greci  e  da  ernos  o  pianta  !  Fuvvi  chi  con 
più  fondamento  esaminò ,  se  nella  Lucania  o  nel  paese 
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dei  Picenlini  questa  città  fosse  posta  :  dopo  il  romane  do- 

mioio  possono  essere  state  benissimo  politicamente  riu- 
nite le  due  contrade  sotto  il  governo  del  Correttore  resi- 
dente in  Salerno,  ma  in  più  remoti  tempi  si  sa  che  i 
Lucani  tennero  a  confine  la  riva  sinistra  del  Sillaroodel 
Sele^  dunque  Salerno  fu  città  dei  Picentini.  Produce  ora 
il  Cellario  i  suoi  dubbi  suITantica  sua  posizione  ;  Slrabone 
lo  volle  poco  sopra  il  mare  ;  Tolomeo  la  indicò  come  gia- 
cente sulla  spiaggia  :  possono  facilmente  conciliarsi  le  due 
opinioni  ammettendo  che  in  antico  sorgesse  sul  colle  so- 
prapposto,  e  che  discendessero  poi  gli  abitanti  sul  lido 
per  maggiore  agiatezza.  E  dìfatti  la  moderna  città  siede  in 
riva  al  Tirreno,  alle  falde  di  un  poggio  che  con  diramale 
colline  la  ricinge  a  semicerchio;  alla  distanza  poi  di  un 
miglio  torreggia  in  altura  un  castello.  Da  questa  città 
prende  nome  il  vicino  golfo:  a  quel  muro  che  per  luogo 
tempo  la  separò  dalla  marina ,  fu  modernamente  sostituila 
la  via  delle  Calabrie  discendente  da  Vietri  con  dolce  in- 
clinazione ;  su  di  essa  fu  eretto  dalle  fondamenta  un  gran- 
dioso palazzo  in  cui  tiene  residenza  il  supremo  Magistra* 
lo,  e  che  primeggia  tra  quelli  di  tulle  le  altre  InLendeuzc. 
Tra  gli  edifizj  urbani  merita  special  menzione  la  Catte- 
drale ,  in  cui  si  vedono  molti  avanzi  di  Pesto  falti  traspor- 
tare da  Roberto  Guiscardo  per  abbellirla  ;  colonne  cioè  di 
verde  antico,  eleganti  capitelli,  tazze  di  porfido,  ornati 
a  musaico,  e  bassi  rilievi  di  finissioM)  scalpello  fregianti 
un'  urna  superba. 

Salerno  coi  suoi  Picentini  si  mostrò  amica  a  Roma 
fino  alla  seconda  guerra  punica;  parteggiò  allora  per  An- 
nibale, e  ciò  le  costò  ben  caro,  sapendosi  che  i  cittadini 
espulsi  dovettero  cercar  ricovero  nelle  circonvicine  bor- 


IO 

gate  per  dar  luogo  ai  vincitori;  e  costoro  munìrouo  Salerno 
di  più  solide  fortificazioni,  indi  nel  5Go  vi  dedussero  una 
colonia.  Sembra  che  que&la  si  mantenesse  in  fede  alla  ma- 
dre patria,  poiché  Floro  che  annovera  le  città  circonvicine 
devastate  per  aver  preso  parte  nella  guerra  sociale ,  non 
fa  menzione  di  Salerno.  Tornasene  a  parlare  ai  tempi  del 
Triumvirato  :  per  sottrarsi  alla  persecuzione  di  quei  pre- 
potenti,  Lucio  Plozio,  che  vi  si  era  fatto  costruire  un 
casino  di  delizie,  riparò  iu  una  grotta  ad  esso  attigua, 
ma  lo  fecero  discuoprire  gli  odori  di  cui  profumava^i.  Da 
certe  iscrizioni  riportate  dal  Grutero  e  dal  Mazza  sembra 
che  ai  tempi  del  ramano  Impero  fosse  sede  di  un  Corret- 
tore; nel  quarto  secolo  gli  abitanti  divisi  in  ceti  erigevano 
una  memoria  a  Costantino.  Ignorasi  la  sorte  di  questa 
città  nell'invasione  de'  Goti;  certo  è  che  i  Longobardi  se 
ne  impadronirono,  ma  Paolo  Diacono  ne  avverte  che  nel 
secolo  Vili  era  opulentissima.  Incorporata  nel  Ducato  di 
Benevento,  trovò  ilPratilli  in  un  capitolare  di  Radelchi- 
sio  che  Salerno  ebbe  il  suo  Castaldo.  Arecbi,  primo  Prin- 
cipe Beneventano,  amava  di  tenervi  spesso  la  sua  dimora, 
ed  ivi  anzi  accolse  l'ambasceria  di  Carlo  Magno,  se  nonché 
a  quel  conquistatore  oltramontano  suscitarono  vani  sospetti 
le  troppo  valide  fortificazioni  delle  quali  la  città  era  mu- 
nita ;  e,  come  altrove  fu  detto,  comandò  a  Grimoaldo,  figlio 
e  successore  di  Arechi,  di  atterrarle  per  condizione  del  suo 
riscatto.  Nelle  sanguinose  discordie  suscitatesi  più  tardi  tra 
gli  usurpatori  Franchi  e  Longobardi  nacque  la  fondazione 
del  Principato  di  Salerno,  segnatamente  nel  ^6a:  i  suoi 
Principi  non  furono  che  tirannelli,dei  quali  vano  sarebbe 
il  tessere  la  storia  ,  essendo  quasi  sempre  identiche  e  so- 
miglianti le  azioni  degli  oppressori  dei  popoli.  Avverti- 
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remo  aolameule  col  Giustinisaii^  che  nel  1269  il  primo  Re 
Angioino  investiva  di  quella  signoria  feudale  Carlo  suo 
figlio.  Aggiungeremo  che  circa  due  secoli  dopo  ne  gode- 
vano il  domìnio  i  Colonna  ^  indi  gli  Orsini  Conti  di  Nola. 
Ma  Felice  Orsino  si  ribellava  nel  1460  al  Re  Ferdinando, 
che  toltogli  il  feudo  ne  fé  dono  al  Sanseverino  suo  Grande 
Ammiraglio.  Successivamente  anche  i  di  lui  discendenti 
uè  furono  privati  per  ribellione:  verso  la  metà  del  secolo 
^ VI  addivennero  per  qualche  tempo  Signori  di  Salerno  i 
Grimaldi ,  per  vendita  ad  essi  fattane  da  Filippo  II,  ma 
la  città  si  ricomprò ,  e  f u  poi  sempre  regia. 

Fu  Salerno  in  ogni  tempo  citlà  molto  distinta  ;  lodì- 
nipstrarono  il  Freccia  e  il  d'Afflitto  col  citare  i  superstiti 
avanzi  della  sua  primitiva  grandezza:  ebbe  infatti  un 
Collegio  di  augustali ,  un  Tempio  sacro  a  Pomoua  ^  o» 
altro  dedicato  a  Bacco,  un  terzo  pel  culto  di  Giunone  ;  e 
sembrò  al  Ventimiglia  di  discuoprire  tra  certi  ruderi  an- 
che le  reliquie  di  un  anfiteatro  distrutto  dopo  la  promulga- 
zione del  Vangelo.  Ignorasi  in  qual  epoca  il  suo  Vescovado 
fosse  fondato:  senza  seguire  il  Mosca,  copialo  dal  Mazza 
e  dairUghclli,  ripeteremo  che  sul  finire  del  secolo  V 
intervenne  il  suo  Vescovo  ad  un  concilio  romano  ^  e  che 
nel  984  Papa  Bonifazio  VII  dichiarò  la  Salernitana  chiesa 
Metropoli  o  Arcivescovile:  ad  essa  poi  furono  generosi  di 
donazioni  i  Re  di  Sicilia,  specialmente  i  normanni.  Do- 
vrebbesi  finalmente  far  menzione  della  sua  tanto  celebre 
Scuola  medica  ,  ma  ne  parlammo  nella  Storia  letteraria: 
vuoisi  unicamente  aggiungere  che  taluni  considerano  come 
costantemente  salubre  Taere  che  in  Salerno  respirasi, 
mentre  altri,  in  certi  tempi  almeno,  ne  temono  T influsso: 
è  noto  che  ad  Orazio  fu  prescritto  di  abitare  in  Salerno 
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per  guarire  uu'oflaimia  cbe  lo  affliggeva;  forj»e  il  medico 
Musa  gli  suggeriva  quel  compenso,  considerando  più 
dannoso  per  esso  il  restare  in  Baja  ove  quel  celebre  Poeta 
allora  trova  vasi.  Non  dispiaccia  in  ultimo  il  ricordar^,  che 
il  cel.  Giovanni  detto  da  Procida  perché  Signore  di  quel* 
risola,  e  che  dispiegò  tanta  magnanimità  nel  liberare  la 
patria  dagli  stranieri,  ebbe  la  cuna  in  Salerno. 

2.  Circondario  di  Pietri, 

Per  distinguere  questa  terra  dall'  omonima  ,  com- 
presa anch'essa  nella  Provincia  che  ora  perlustriamo, 
chiamasi  Fietri  di  Salerno^  da  cui  è  distante  un  solo 
miglio.  Pretendevasi  che  fosse  l'antica  Marcirla  dei  Pi« 
centidi ,  ma  essa  esistè  presso  il  mare,  ove  ora  è  la  Ma- 
rina dir  Vietri  :  vi  si  trovarono  infatti  superbi  pavimenti 
e  molte  urne;  due  idoletti  assai  bene  scolpiti;  ruderi  di 
fabbriche  e  di  un  acquidotlo;  frantumi  di  colonne  ed 
altre  anticaglie.  E  tradizione  che  Genserico  Ae  dei  Van- 
dali distruggesse  Marcina  nel  4^5,  e  che  dalle  sue  ruiue 
sorgesse  poi  Vielri.  Pretende  l'Alberti  che  la  nuova  bor- 
gata fosse  detta  ^eiemo,  quasi  Ficus  Feterum  ;  il 
Biondo  la  chiamò  Fetervae.  In  un  diploma  deposto  neU 
r Archivio  della  Cava  parve  al  Polverini  di  trovar  di- 
stinta Vietri  col  titolo  di  città,  senza  avvertire  che 
riferivasi  alla  Cava  stessa  :  concludesi  che  la  moderna 
Vietri  fu  forse  detta  VetuSy  cerne  la  sua  chiesa  venne 
intitolata  a  S.  Giovan  Batista  De  Fetero^forse  per  indi- 
care il  più  antico  luogo  di  quei  contorni  nuovamente  abi- 
tato. Questa  bollata  è  in  sito  molto  ameno;  non  gran- 
diosi ma  di  buon  aspetto  sono  i  suoi  edifizj.  Vi  si  gode 
dì  nn  delizioso  soggiorno  per  l'amenità  delle  prospettive. 


«_    "^^    m. 
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3.  Circondario  di  Majori- 

Città  regia  è  Majori  compresa  neirAiiialfìlana  Dio- 
cesi. É  situata  in  riva  al  mare  in  un  piccolo  ripiano 
ricinto  dai  monti:  Taere  che  vi  si  respira  è  saluberrimo: 
narra  il  Pansa  che  nei  trascorsi  tempi  si  chiamò  Regi- 
nella  Maggiore  Dicesi  che  in  passalo  vi  fossero  quattro 
Abbadie  di  Cassinensi  e  Floriacensi  ,  soppresse  poi  ed 
incorporate  ai  due  Arcivescovadi  di  Salerno  e  di  Amalfi: 
vi  erano  altresì  due  Spedali  y  uno  dei  quali  pf?i  marina- 
ri ,  ma  non  se  ne  vedono  che  poche  vestigia.  E  incerta 
Torigine  di  Majori:  vwolsi  edificata  nel  secolo  VII;  certo 
è  che  neirSSQ  i  Lombardi  di  Benevento  le  diedero 
1^ assalto^  indi  la  travagliarono  col  saccheggio.  E  altresì 
indubitato  che  fece  parte  deir Amalfitana  Repubblica. 

4*  Circondario  di  Scala. 

Città  regia  è  Scala ,  ed  ebbe  chiesa  vescovile  suffra- 
ganea  di  Salerno^  riunita  nel  i6o3  da  Clemente  VII! 
air  altra  di  Ravello  ^  ed  ambedue  modernamente  sop- 
presse. Fu  creduta  da  alcuni  più  antica  di  Amalfi  ma 
erroneamente  ^sembra  bensì  che  fosse  edificata  sul  de- 
cadimento  del  romano  Impero.  Ebbe  in  origine  vasta 
estensione  con  cerchia  di  mura  turrite,  e  grandiosi  edi- 
fizj;  lo  attestano  le  rovine  superstiti.  S.  Bernardo  di  Chia- 
ravalle  vissuto  nel  sec.  XII  la  descriveva  al  secondo  Lo- 
tario come  fin  allora  fortissima  e  opulenta,  forse  perchè 
dopo  la  prima  distruzione  era  stata  solidamente  riedifi- 
catarma  Federigo II  e  poi  Ferdinando  I  lediedero  il  gua- 
sto, quindi  fu  ridotta  alKatlual  sua  picciolezza.  E  situala 
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alle  falde  di  ripido  monte  in  faccia  al  mare^e  vi  si  gode 
aria  salubre.  Nel  1782^  ai  tempi  di  papa  Clemente  XII 
e  regnando  in  Napoli  Tlmp.  Carlo  VI,  fu  istituita  in 
questa  citlà  la  Congregazione  del  Salvadore  da  Monsig. 
Alfonso  de  Liguori  nativo  di  Marianella^  modernamente 
canonizzato. 

5.  Circondario  di  Ainalji. 

Celebre  è  questa  città  marittima,  posta  in  una  valle 
chiusa  tra  i  monti  ed  il  mare,  e  dicesi  che  in  origine  le 
sue  acque  ne  bagnassero  il  ricinlo.  Raccoglieva  il  Pan- 
sa  nella  sua  storia  Amalfitana  le  stranissime  opinioni 
degli  antiquari  sulla  fondazione  e  sul  nome  di  Amalfi: 
ci  limiteremo  ad  avvertire,  che  sebbene  il  cronista  ano- 
nimo amalfitano  riferito  dal  Muratori  non  faccia  risa- 
lirne l'edificazione  che  al  339  ^^P^  '^  morte  di  Costan- 
tino, debbesi  forse  riferire  e  riportare  ad  un  tempo 
meno  remoto,  poiché  nei  latini  scrittori  non  se  ne  tro- 
va menzione  alcuna:  nel  596  esisteva  sicuramente, 
poiché  in  una  lettera  di  papa  Gregorio  Magno  si  fa 
menzione  di  Pimenio  Vescovo  amalfitano. 

É  priva  Amalfi  di  terreno  coltivabile,  ma  i  suoi  abi- 
tanti seppero  bene  acquiststre  ricchezze  colla  naviga- 
zione e  col  commercio.  Nel  ti63  Boemondo  Principe 
d'Antiochia  concedeva  loro  tre  luoghi  in  Laodicea  per 
negoziare:  Almarico  Re  di  Gerusalemme  diede  loro  pri- 
vilegj  consimili  in  Tripoli:  in  Costantinopoli  ebbero 
banche  e  gareggiarono  coi  Veneziani  :  alcuni  tra  i  più 
ardimentosi  apersero  negoz)  di  mercatura  in  Assiria  e 
in  Egitto.  Non  è  quindi  da  maravigliarsi  se  gli  Amal- 
fitani tennero  aperti  attivissimi   traffici  in  Sicilia,  in 


i5 


Melfi  9  in  Taranto^  e  in  Napoli  ;  in  Ca]>ua  poi  la  contra- 
da delle  loro  botteghe  prese  il  nome  di  Amalfitana^ 
Per  ciò  che  riguarda  la  loro  perìzia  nell'arie  del  navi- 
gare^ basti  il  ricordare  che  in  Amalfi  ebbe  la  cuna  Fla- 
vio Gioja,  il  quale  se  non  fu  l'inventore  della  bussola  , 
fa  però  il  primo  a  farne  conoscer  T  uso. 

Gli  attivis5Ìmi  ed  industriosi  Amalfitani  si  ^elessero 
neir84o  governo  repubblicano  sotto  la  presidenza  di 
Prefetti;  ben  è  vero  che  nel  913  avevano  i  loro  Duchi 
comecché  independenti.  Quel  libero  governo  durò  fino 
ai  tempi  di  Giovanna  II  che  regnava  nei  primi  anni  del 
secolo  7(V,  e  molti  furono  gli  avvenimenti  che  accom- 
pagnarono un  tal  periodo  :  nel  ^86  il  Duca  di  Benevento 
Arecbi  strìnse  d'assedio  la  città ^  ma  gli  abitanti  soc- 
corsi dal  Duca  di  Napoli  Stefano^  posero  in  fuga  il  ne- 
mico: Sicardo  Principe  di  Salerno^  ingelosito  delle  ric- 
chezze che  cumulavano  col  traffico  marittimo^  dicesi 
che  a  tradimento  facesse  prigionieri  molti  di  essi  ^  ma 
che  i  compaesani  .trovassero  poi  il  mezzo  di  vendicarli 
dando  il  guasto  al  Salernitano  territorio:  in  una  incur- 
sione ostile  dei  Saraceni,  Sergio  Duca  di  Napoli  chiamò 
in  ajuto  gli  Amalfitani  y  che  discacciarono  quei  ladro- 
ni» Tutto  ciò  accadeva  prima  del  secolo  XI:  nel  10^3 
Gisnlfo  Principe  di  Salerno  soggettò  Amalfi  ad  un  tribù* 
io;  nel  io85  Roberto  Guiscardo  fece  acquisto  di  quella 
città  y  che  poi  tornò  libera:  nel  ii3o  Ruggero  primo  Re 
la  soggiogò  insieme  con  Ra vello* 

Durante  la  repubblica  Amalfitana  vi  fu  battuta 
moneta  e  specialmente  il  soldo  ed  il  tari.  Papa  Giovanni 
XV  aveva  insignita  l'Amalfitana  chiesa  del  titolo  di 
Arcivescovile  nel  983,  dandole  per  suff'raganeo  il  Yesco- 
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vado  Ji  Scala  ora  soppresso.  Dicbiarala  Amalfi  capoluogo 
di  un  Ducalo  feudale^  furono  compresi  nel  suo  stato  le 
località  di  Alraiio,  Minori^  Majori^  Ravello^  Scala^  Tra- 
monti^ Agerolci^Vetlica-Maggiore,  Posìlano  e  Citara.  Ne 
fu  primo  Duca  Raimondo  Suuseverino  Orsino:  nel  1461 
il  Re  Ferdinando  ne  infeudava  Antonio  Piccolomini 
d'Arragona  ;  da  quella  famiglia  ne  avea  iìilto  l'acquieto 
sul  cadere  del  secolo  XVI  il  Principe  di  Stigliano  per 
ducati  216,160 ,  ma  gli  abitanti  fecero  vive  istanze  di 
emanciparsi^  e  pagando  quella  somma  ottennero  d'in- 
corporare il  loro  territorio  nel  R.  Demanio. Tra  i  diversi 
sacri  edifizj  di  Amalfi  merita  menzione  storica  la  cosi 
detta  Canonica  di  S.  Pietro:  era  Cappella  palatina  ai 
tempi  di  Guglielmo  II;  il  card.  Pietro  Capuano  vi  annes- 
se un  monastero  pei  Cislerciensi  :  quell'Abbadia  venne 
largamente  dotata  dall' Imp.  Federigo II, ma  non  molto 
dopo  restò  soppressa,  e  il  clero  secolare  fu  incaricato  di 
ufiziarne  la  chiesa:  nel  1790  il  cappellano  maggiore  dei 
Re  le  die  il  titolo  di  Canonica  di  S.  Pietro,  e  la  dichiarò 
di  regio  patronato. 

6,  Circondario  di  Positano. 

Il  nome  dì  questo  capoluogo  varia  negli  scritti  del 
Pausa ,  e  realmente  secondo  Torigiue  da  esso  voluta  do- 
vrebbe chiamarsi  Posetano.  Siede  in  riva  al  mare  in 
luogo  di  aere  sanissimo;  avverte  anzi  ì\  prefato  storio- 
grafo Pausa  che  ai  suoi  tempi  vi  si  contavano  non  pochi 
più  che  centenari!.  Nella  floridezza  dell'amalfitano  com- 
mercio gli  abitanti  di  questo  luogo  erano  molto  arric- 
chiti ;  ora  l'arte  del  marinaro  serve  appena  per  procac- 


'7 
ciar  loro  la  sussistenza.  Chiamò  taluno  Posetano  ciltà^  * 

perchè  T abbate  di  un  monastero  ivi  eretto  ebbe  fi  pri- 

Tilegio  degli  abiti  vescovili.  È  opinione  di  altri  che 

Flavio  Gioja  qui  nascesse  e  non  in  Amalfi. 

7»  Circondario  di  Cava. 

Siede  la  Cava  in  un  ripiano  coronato  di  monticelli 
addossati  a  più  alte  montagne^  i  quali  deprimendosi  in 
Culline  nella  parte  di  Ostro ^  discendono  dolcemente  sul 
niare:quella  incantata  località  è  una  delle  più  deliziose 
del  Regno;  fu  quindi  giustamente  appellata  il  Paradiso 
dei  Paesisti^  e  nella  quiete  beata  di  quei  colli  ameuissi- 
mi  l'immortale  Filangeri  dettò  la  sua  scienza  della  Le* 
gislazioue.  Si  pretese  che  ivi  esistesse  Marcina  dei  Pi- 
ceutini;  fu  però  avvertito  che  esisteva  nelTattual  marina 
di  Vietri^  quindi  può  supporsi  che  dopo  le  devastazioni 
di  Genserico  alcuni  Marcinesi  ritirati  nelle  cai^e  dei 
vicini  poggi  y  si  fossero  poi  costruiti  una  borgata^  chia- 
mata per  memoria  anch'essa  Cava;  che  non  dal  monte 
Ocaja  o  Cai  va  derivò  quel  nome  come  alcuno  pretese^ 
ma  bensì  dalle  sue  caverne  y  poiché  le  stesse  vie  urba* 
ne  erano  chiamate  cave  e  cavee.  LMngrandimento  del 
casale  fu  promosso  sul  cadere  del  secolo  X^o  sul  comin- 
ciare del  successivo^  da  Àlferio  Pappacarbone  monaco 
cluniacense;  stan teche  quel  religioso  ottenne  dal  Prin- 
cipe di  Salerno  di  edificarvi  un  monastero^  e  deducen- 
dovi  poi  una  colonia  di  confratelli  furono  fatti  diboscare 
i  circonvicini  terreni  e  ridotti  a  campi  sativi.  Più  tardi 
il  primo  Re  Ruggero  concedeva  a  quei  monaci  la  giuri- 
i>dizione  sopra  tutto  il  territorio:  negli  ultimi   anni  del 

Htsno  delle  Due  Sicilie  Sappi,  al  VoL  xi.  a 
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^eculo  XIY  Papa  Bonifazio  IX  insigniva  la  loro  chiesa 
del  titolo  di  cattedrale^  e  gli  abbati  di  vescovile  digni- 
tà. Ma  Leone  X  die  poi  quel  privilegio  alla  chiesa  della 
Cava;  indi  il  monastero  ridotto  in  commenda  cambiò 
di  Religiosi ,  poiché  il  Cardinal  Caraffa  che  erane  com- 
mendatario ^  verso  il  i5oo  espulse  i  Cluniacensi  e  vi 
sostituì  i  Cassinensi  di  S.  Giustina.  Grandioso  è  il  mo- 
austero  ma  non  bello  ;  pittoresca  è  la  sua  situazione,  ma 
ili  genere  selvaggio  :  giacendo  alle  falde  del  monte  Fene- 
htra,  Tedifizio  è  minacciato  da  frane,  per  due  volte  nel 
1^85  accadutegli  viaggiatore  erudito  suolesser  sollecito 
di  ricercare  il  cel.  Archivio  e  la  Biblioteca, fugacemente 
visitati  dal  Mabillon  nel  i685:  fortunatamente  quei 
depositi  di  rari  libri ,  e  preziosi  codici  dei  bassi  tempi, 
sfuggirono  alle  rapine  più  volte  rinnuovate  nelle  ultime 
rivoluzioni  politiche:  dei  Diplomi  longobardici  pubblicò 
la  serie  il  P.  Blasi:  tra  i  libri  più  rari  additeremo  itio 
edizioni  di  prima  stampa  del  i4oo;i  libri  poi  stampati 
in  gotico  asceudono  a  qualche  centinajo;  ne  voglionsi 
dimenticare  circa  60  manoscritti  pregevolissimi,  ese- 
guiti ordinariamente  da  quei  monaci  con  rara  correzione. 
Tra  le  vie  urbane  della  Cava  primeggia  quella  tutta 
ricinta  dì  portici ,  forse  un  poco  angusta  ,  ma  sempre 
i)en  provveduta  di  derrate  e  di  vettovaglie;  tra  gli  edi- 
lizi di  mediocre  aspetto,  non  è  spregevole  il  Vescoi^ado. 
(guasta  città  fu  dai  Re  privilegiata  di  molte  e  speciali 
concessioni  per  nop  aver  mai  i  suoi  abitanti  parteg- 
giato coi  Baroni  ribelli,  segnalandosi  invece  nella  difesa 
della  monarchia. 


8.  Circondario  di  JSocera, 

Per  uon  coufondere  questa  città  colla  terra  otiionì- 
nia  di  Calabria  Citeriore ,  le  si  die  il  nome  di  Nocera 
de  Pagani.  Tostocbè  Plinio  fa  menzione  del  Campo  No- 
ccriuo  messo  da  Livio  nei  Sanniti,  può  debitamente 
vantarsi  questo  luogo  di  molta  anticbità. Pretese  Servio 
cbe  ne  fossero  stati  fondatori  i  Serrasti  y  ma  senza  pro- 
varlo con  documenti  ;  furono  piuttosto  i  Sinuessani  della 
Campaoia  nel  cui  territorio  era  compresa:  quei  cbe  la 
Confusero  con  Lucerà  di  Puglia  sbagliarono  al  certo, 
poiché  il  vero  nome  di  questa  vetusta  località  fu  quello 
di  Nuceria  jilphaierna:  i  Romani  vi  aveano  dedotta 
una  colonia;  Annibale  le  die  il  guasto  dopo  la  presa  di 
di  Capua:  risorse  dalle  mine,  ma  ebbe  a  soffrire  nuovi 
travagli  nella  guerra  sociale,  indi  nelle  incursioni  di 
Pirro. 

Nei  bassi  tempi  fu  detta  Nocera  de'  Pagani ,  secondo 
il  Yolaterrano  il  Mazzelta  e  il  Soramoute ,  dalla  dimora 
cbe  vi  fecero  i  Saraceni  :  difatti  anche  il  Teatro  d'Aquino, 
prese  il  nome  di  Grotte  de'  Pagani,  dopo  essere  stato  abi- 
tato dai  Saraceni,  ed  è  certo  cbe  essi  tennero  domicilio 
così  in  Lacera  come  in  Nocera:  dell'etimologia  del  nome 
dai  molti  noci  del  territorio ,  sognata  dal  Frezza,  vano  è 
il  parlare.  Vorrebbe  l'Ughelli  cbe  il  primo  Vescovo  di 
«questa  città  fosse  stato  S.  Prisco  ;  più  verisimilmente  Fe- 
lice vissuto  nei  primi  anni  del  secolo  V.  Nel  12G0  i  No- 
cerini  aggredirono  il  loro  Pastore  e  lo  tolsero  di  vita  ; 
papa  Alessandro  IV  gli  privò  di  quella  dignità  aggregando 
la  Diocesi  a  quella  di  Salerno,  ma  nel  i384  trovandosi 
111  Nocera  Urbano  VI  ripristinò  quella  Sede,  e  vuoisi  no- 
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lare  che  su  di  essa  si  assisa  anche  il  cel.  Paolo  Giovìo. 
È  posta  Nocera  alle  falde  del  Monte  Albino^  volgarmente 
detto  Rovino  :  nel  suo  territorio  si  contano  non  meno  di 
quarantaquattro  casali  con  tredici  parrocchie ,  ed  in  pas-- 
suto  almeno  erano  venti  le  case  di  religiosi  abitate  da  fa- 
miglie di  diversi  ordini.  Additeremo  tra  questi  il  mona- 
stero degli  Olivetani  fatto  edificare  da  un  tal  Gio.  Batista 
('astaldo ,  ridotto  poi  dall'  Infante  D.  Carlo  a  quartiere  di 
Cavallerìa  per  mille  soldati.  Merita  osservazione  V  antico 
/^i^omo  sostenuto  da  sessanta  colonne  e  sul  modello  del 
Pantheon  o  Rotonda  di  Roma  illuminato  superiormente , 
ora  sepolto  nel  terreno  in  gran  parte;  avvertasi  che  fino 
dai  tempi  di  Urbano  YI  la  cattedra  vescovile  era  stata 
trasferita  in  S.  Prisco  già  di  Cassinensi.  Non  poche  bor- 
gate del  territorio  furono  signoreggiate  da  feudatarj:  Re 
Alfonso  avea  infeudato  di  Nocera  lo  Zurla  Gran  Sinisralco 
del  Regno ,  morto  il  quale  tornò  al  Fisco.  Nei  primi  anni 
del  Vice-regno  acquistarono  in  compra  quella  Signoria  i 
Caraffa  ;  da  essi  passò  nei  Marchesi  di  Castel  Rodriguesc 
Grandi  dì  Spagna. 

9.  Circondario  di  Pagani. 

Il  territorio  di  Nocera  era  stato  diviso  nei  trascorsi  tempi 
in  Nocera  Soprana^  Nocera  Sottana  li  Paganiy  Nocera 
Tre  Casali  y  e  Nocera  Sperandio.  Quella  che  or  forma 
ca])oluogo  a  questo  Circondario^ era  stata  tassata  dopo  la 
metà  del  sec.  XVII per  536  fuochi.  In  allora  essa  compren- 
deva tre  Università,  de^ Pagani  cioè,  di  S.  Egidio  e  di 
Corbara.  Ognuna  delle  tre  Università  avea  diversi  casali, 
tranne  Gorbara  che  comprendeva  il  solo  omonimo,  mentre 
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quella  de' Pagani  ne  annoverava  nove^  e  due  Talira  di 
S.  Egidio.  Nella  moderna  repartizione  ammini«trativa^  si 
sono  riuniti  in  questo  Circondario  i  Comuni  di  PagaMi^ 
di  S.  Elgidio ,  di  S.  Lorenzo  j  e  di  Corbara. 

10.  Circondano  di  Angri. 

Questa  terra  ^  brevidistanté  dalia  regia  Via  di  Ca« 
labria^  siede  in  pianura  feracissima^  e  fu  perciò  in  ogni 
tempo  assai  popolosa.  Nel  146:2  erano  gli  abitanti  signo- 
reggiati  da  Daniele  Orsini^  il  quale  ne  fu  dispogliato  per 
accusa  di  ribellione^  ed  allora  ne  fece  acquisto  il  Mira- 
bella Presidente  della  R.  Camera  per  ducati  6  mila.  Circa 
un  secolo  dopo  i  suoi  discendenti  vennero  anch'essi  ac^ 
cusati  di  fellonia  ;  passò  quindi  da  essi  il  feudo  in  Alfunse 
di  Avalos  d'Aquino^  che  acquistò  varie  signorie  circon» 
vicine.  Andòallora  soggetta  Augrì  ad  una  serie  di  vendite: 
dagli  Aquino  la  comprarono  i  Caraffa  3  da  essi  i  Mazza  ; 
dai  figli  di  Carlo  Antonio  di  quest'  ultima  famiglia  tornò 
nei  d'  Aquino  y  e  nuovamente  dagli  Avalos  ai  Cosso  ,  poi 
nei  d'Avanzo.  Trovasi  che  nel  1^10  eraae  feudatario  Odo- 
ardo  Cigalaj  ma  i  suoi  creditori  ne  fecero  vendita  al  Car- 
rery  y  da  cui  la  ricomprarono  i  d' Afflitto ,  e  finalmente 
i  d'Oria.  Anche  questa  potente  famìglia  avea  venduti  i 
snoi  diritti  per  5o  mila  ducati;  convien  dire  però  che  a 
Niccola  stipula tore  di  quel  contratto  nel  1 668  succedesse 
alcuno  che  volle  ricuperarli  ^  poiché  anche  al  di  d' oggi 
gode  uo  d' Oria  il  titolo  di  Prìncipe  di  Augri. 
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1 1 .  Circondario  di  S<irno. 

Sarno  è  città  vescovile,  sufFraganea  di  Salerno  dt- 
cUiarata  concatledrale  di  Cava.  Pretendesi  che  i  Pelasgi 
approdati  alle  vicine  spiagge  si  fossero  fermati  sulle  rive 
del  fiume  poi  chiamato  Sarno,  per  ricordo  di  quello  dia 
essi  lasciato  nel  Peloponneso,  cbiamandusì  poi  essi  slessi 
Sarasti:  deduceva  Servio  tutto  ciò  dal  virgiliano  verso 

Sarrastus  populus  et  quae  rigai  aequora  Sarnus. 

Su  quel  fiume  ricordato  da  Lucano,  da  Stazio,  da  Silio 
Italico,  da  Strabone,  da  Plinio  e  che  Paolo  Rosio  bonaria- 
mente confuse  colTArno  etrusde ,  fu  certamente  costruita 
un'antica  città,  ma  chi  la  edificava  scelse  un  sito  di 
aere  ben  poco  salubre,  e  ne  fanno  fede  le  pallide  fiso-, 
iioraie  degli  abitanti.  Questa  città,  cui  danno  accesso  due 
porle  corrispondenti  sulla  lunga  via  intermedia  ai  fab- 
bricati ,  ebbe  cattedra  vescovile  nel  secolo  1^\  da  papa 
Alessandro  II:  il  primo  suo  Vescovo  Riso  fu  eletto  nel 
1066.  Nei  bassi  tempi  si  resero  celebri  i  suoi  Conti;  nel 
970  Indulfo  figlio  del  Contedi  Conza  ottenne  da  Gisulfb 
Prìncipe  di  Salerno  la  città  di  Sarno:  nel  io36  quel 
feudatario  chiamavasi  Ratisperto  ed  ebbe  varj  figlia  ma 
si  perde  poi  la  memoria  dei  loro  discendenti. 

1 3.  Circondario  di  Monterò- 

Monterò  è  regia  terra  della  Diocesi  Salernitana  , 
sul  di  cui  nome  fantasticarono  assai  gli  etimologisti.  È 
un  errore  chiamarlo  Moutuoro,  ma  in  antiche  carte  è 
detta  Montauro  e  in  latino  Mons  jéureus.  In  antico 


23 

ckiamavansi  Dauri  i  monti  di  cima  mollo  elevala;  pw- 
irebbesì  quindi  supporre  che  essendo  coslruilo  l'aulico 
Monloru  in  elevatissima  cima  delta  tuttavìa  curroUii- 
mente  dei  Tari  o  del  Toro,  prendesse  il  nome  dalla 
sua  posizione  :  certo  è  che  gli  abitanti  abbandonarpno 
quelle  erte  cime^  e  costruirono  i  molti  casali  formami 
ora  r  aggregazione  detta  Montoro.  Quella  discesa  dall' erto 
giogo  avvenne  forse  ai  tempi  dei  Longobardi:  ivi  sussiste 
luttora  una  chiesetta  sacra  a  S.  Michele^  ed  altra  intitolata 
a  S.  Angelo.  Poco  prima  della  metà  del  decimo  secolo  era 
Montoro  nel  Gastaldato  di  S.  Severino  y  ma  nel  987  go- 
devano il  dominio  con  tìtolo  di  Conte  un  tal  Magefrit, 
che  si  recò  in  Gerusalemme  sopra  una  nave  veneta.  Al 
tempo  degli  Angioini  lo  possedevano  i  Marsico  :  poste* 
rìormente  i  Salernitani  Manzella^  e  dopo  varj  passaggi^ 
la  famiglia  di  Capua^  estinta  la  quale,  la  terra  divenne 
regia.  I  moderni  fabbricati  sono  di  mediocre  aspetto:  tra 
quelli  consacrati  al  culto  ricorderemo  il  Santuario  o  Ro- 
mitorio délVJncoronatUy  mollo  frequentalo  dai  fedeli. 

1 3.  Circondario  di  S.  Giorgio. 

Tra  le  molte  località  che  portano  il  nome  S.  Giorgio, 
questa  del  Salernitano  distretto  è  lontana  sole  nove  mi- 
glia da  quel  capoluogo.  Giace  in  silo  pianeggiante  irrigato 
dalle  acque  che  discendono  da  Montoro  edaSanseverino. 
La  popolazione  è  repartita  in  cinque  parrocchie^  abitando 
allrettanti  casali  distinti  coi  uomidiS.  Giorgio  ^S.  Croce, 
S.  Maria  a  Favore ,  SS.  Salvadore  e  Torelli  Nel  territorio 
sono  altri  tre  borghetti  detti  con  un  solo  nome  Catedo- 
mini ,  da  un'antica  abitazione  che  ivi  aveano  i  Principi 
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di  Salerno.  La  famiglia  Sarno-Prignano  possedè  il  feudo 
di  S.  Giorgio  con  titolo  di  Baronia. 

i4*  Circondario  di  SanseverinOé 

Fu  questa  città  capoluogo  di  uno  stato  feudale  as^ai 
esteso:  prima  del  terremoto  del  1694  si  contarauo  non 
meno  di  quarantotto  casali  in  esso  compresi  ;  e  oltre 
quelli  le  tre  baronie  di  Sarignano  ^  Baronissi  e  Lancusi. 
Non  furono  rinvenute  vestigia  di  antichi  edifici  ^  ed  in- 
fatti non  sono  citate  negli  antichi  storici  città  o  vichi 
posti  in  questa  parte  del  territorio  Picentiuo.  Pretese  il 
Summonte  che  da  questa  terra  prendesse  il  nome  la  fami- 
glia dei  Sanseverino  principi  di  Bisignano^  ma  dimostrò 
il  Barone  Antonini  che  le  provenne  dal  Sanseverino  di 
Lucania.  Verso  la  metà  del  secolo  X  il  principe  di  Sa- 
lerno infeudava  di  questa  Signoria  il  Conte  di  Giffoni  : 
cinque  secoli  dopo  un  altro  principe  di  Salerno  fu  punito 
della  ribellione  col  riunire  al  R.  Demanio  questo  «uo 
feudo.  Indi  a  non  molto  Carlo  V  ne  facea  dono  al  suo 
capitano  Ferrante  Gonzaga ,  i  di  cui  successori  lo  ven- 
derono poi  ai  Caraffa  dei  Duchi  di  Nocera^  dai  quali 
passò  nei  Caracciolo* 

i5.  Circondarlo  di  Baronissi. 

Questo  capoluogo  di  circondario  è  uno  dei  casali  già 
compresi  nello  stato  dei  Sanseverino.  Fu  detto  di  sopra 
essere  uno  dei  tre,  che  davano  titolo  di  Barone  al  posses- 
sore. Dei  tanti  altri  casali  pertinenti  a  quello  stato  for- 
mano una  parte  del  circondario  come  comuni^  Sarignano^ 
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precanoe  Fusara:  le  (jualji  località  nulla  offrono  di  no* 
labile. 

i6.  Circondano  di  S.  Cipriano. 

Non  confondasi  questo  capoluogo  col  casale  omonimo 
dell'agro  A  versano,  posseduto  dalla  famiglia  Capua  con 
titolo  di  Ducalo.  Questa  terra  della  Salernitana  diocesi 
formò  feudo  all'illustre  prosapia  dei  Doria-Pamfili ,  clie 
tiene  in  Roma  il  domicilio. 

17.  Circondario  di  Montecorvino. 

Montecorvino  fu  già  capitale  di  un  feudo  piuttosto 
vasto ,  comprendendo  non  meno  di  ventidue  casali.  É  co- 
stante opinione  degli  storiografi  del  regno  che  sorgesse 
ralle  rovine  della  vetusta  Piceuza  ^  e  che  vi  si  n?cassero 
in  domicilio  alcune  famiglie  della  spiaggia  marittima  per 
sottrarsi  alle  ruberie  dei  Saraceni  ;  certo  è  però  che  non 
si  trova  in  quel  territorio  vestigio  alcuno  di  antichità  y  a 
riserva  di  una  rocca  costruita  ne'  bassi  tempi.  Era  diviso 
questo  stato  in  due  Ripartimenti  ciascheduno  dei  quali 
avea  undici  casali;  uno  dei  ripartimenti  era  in  diocesi  di 
Salerno  y  e  Taltro  in  quella  d'Acerno.  La  parte  montuosa 
di  questo  circondario  presenta  tracce  non  dubbie  di 
sconvolgimenti  prodotti  da  fuochi  sotterranei.  Yarj  erano 
ì  feudi  e  i  suffeudi  di  questo  stato:  tre  di  essi  situati  in 
pianura  e  chiamati  Fosco ,  Verdesca  e  Picciola ,  sono  ora 
posseduti  del  Principe  d'Angri.  Nel  1417  Giovanna  II  . 
avea  conceduto  alla  Chiesa  di  Salerno  la  Signoria  di  Mou- 
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tecoiTÌno^  ma  nel  ]46i>  uè  fu  inveatito  il  Duca  di  Cala- 
bria^ poi  gli  abilunti  ottennero  di  appai  tenere  al  R.  De- 
maaio.  Nelle  vendite  e  rivendite  dei  paesi  tirannicamente 
fatte  dai  Re  Spagnoli ,  ebbero  questo  feudo  i  Grimaldi,  i 
d'Aquino,  i  Pignattelli,  i  Ducbi  della  Sjlandra  e  lìiiul 
mente  la  famiglia  genovese  di  Matteo;  tutti  quei  passug^i 
però  vennero  accompagnati  da  clamorosi  liligj  pronioshi 
dalla  bersagliata  popolazione. 

S-  4- 

DlSTaETTO    DI    SALA. 

18.  Circondario  di  Sala. 

Sala-Casale ,  0  Sala  lo  Casale,  è  detto  questo  capo- 
luogo, per  non  confonderlo  con  altre  borgate  dello  stesso 
nome.  E  compresa  la  borgata  col  territorio  nella  diocesi 
di  Capaccio:  nulla  offre  di  rimarchevole.  Non  può  dirsi 
altrettanto  dell'altro  comune  posto  nel  suo  circondario  e 
denominalo  Jtenaj  corrispondendo  alla  antica  città  dei 
Lucani  detta  Àtina  o  Aunum  situata  anch'essa  presso  la 
destra  riva  del  Calore.  Molte  furono  le  anticaglie  nei  din- 
torni disotterrate,  tra  le  quali  gli  avanzi  di  un  anfiteatro 
di  figura  ovale.  Gravi  travagli  sostennero  di  quel  tempo  i 
suoi  abitanti  per  essersi  mostrati  avversi  ai  Romani  nelle 
guerre  dji  Pirro,  poi  nelle  puniche  e  finalmente  nella  la- 
tina o  sociale  :  sotto  il  romano  Impero  fu  prefettura.  In 
tempi  assai  più  vicini,  nei  secoli  cioè  XYl  e  XVII,  fu  ri- 
petutamente maltrattata  Atena  dai  terremuoti.  Ed  anche 
il  giogo  di  non  pochi  feudatarj  dovettero  i  suoi  abitanti 
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soffrire;  furono  tra  questi  i  Sanseverino>  i  Caracciolo  ^  i 
Caraffa^  i  Filomarino  y  e  per  la  seconda  volla  finalaieule 
]  Caracciolo  predelti. 

1 9.  Circondario  di  Padula. 

Chiamasi  questo  capoluogo  anche  Padulo ,  e  ben 
sarebbe  stabilirne  così  il  nome^  per  non  confonderlo  con 
altre  due  terre  omonime.  Siede  in  un  colle  sulle  rive 
del  Tanagro^  ma  i  suoi  fabbricati  si  distendono  fino  alle 
falde.  É  una  delle  più  popolose  borgate  della  provincia  , 
ma  in  passato  la  rese  florida  il  monastero  ivi  posseduto 
dai  Certosini  :  grandioso  era  quell'edifizio  ;  corrispondenti 
alla  vastità  potevano  dirsi  gli  ornamenti  che  lo  fregiavano. 
A  sollievo  degli  infermi  poveri^  in  passato  almeno  ivi  era 
aperto  uno  Spedale. 

ao.  Circondario  di  Moni  esano. 

Sulla  dirupata  pendice  di  un  monte  che  si  eleva  ove 
incomincia  la  %alle  di  Diano,  siede  questa  terra  di  aria  sa- 
nissima ,  siccome  ne  fu  fede  il  suo  nome.  SenCnchè  in  si* 
tuazione  molto  più  amena,  sebbene  a  breve  distanza,  sorge 
Tantico  monastero  di  Bepedetlini,  delta  la  Cadossa  di  S. 
Lorenzo ,  che  Ugone  de  Avena  donava  nel  io8(i  alla  Tri- 
nità della  Cava.  Montesano  ebbe  i  suoi  baroni ,  ed  uno  di 
essi  contribuì  sotto  Guglielmo  II  alla  spedizione  di  Terra- 
santa,  ma  nel  i58o  gli  abitanti  aveano  ottenuto  di  appar- 
tenere al  R.  Demanio.  Successivamente  erane  stuta  infeu- 
data la  famìglia  Ambrosino  ;  da  questa  passò  nei  Novellino 
e  finalmente  ne  fecero  acquisto  i  Certosini. 
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ai.  Circondario  di  Santa. 

f 

Questa  terra  della  diocesi  di  Capaccio  è  situata  in  un 
colle  di  aria  salubre:  nel  i8o4  era  posseduta  dalla  fami*^ 
glia  Picìnni.  Sono  compresi  nel  suo  Circondario  Buonoiw 
bitacolo  ^  Morigerati^  Sicilj  e  Caselle.  Fu  opinione  di 
qualche  storiografo  che  Morigerati  dovesse  chiamarsi  Mor- 
gerati  y  perchè  al  dire  dell'Antonini  ebbe  a  fondatore  gli 
antichi  Morgeti  ;  comt  provarlo?  Di  quel  casale  godè  il 
dominio  la  famiglia  Stefano  con  titolo  di  baronia^ 

^a.  Circondario  di  Vibonati» 

È  compreso  questo  Circondario  nella  diocesi  di  Po- 
licastro:  il  capoluogo  sorge  in  amena  collina  di  aria  salu-^ 
bre^  a  breve  distanza  dalle  spiagge  del  golfo  che  porla 
anch'esso  il  nome  di  Policastro.  I  Lucani  ebbero  in  quel 
littorale  qualche  vico,  segnatamente  quello  detto  Pa^ 
linuri  presso  Y  attuale  Policastro  y  ma  non  si  saprebbero 
additare  vestigia  di  l^ibo  ad  Siccam  che  TAb.  Sacco  as» 
seriva  essere  stata  costruita  in  antico  ove  ora  sorge  Vi- 
bonati.  Due  sono  le  chiese  parrocchiali  di  questa  terra  ^ 
ed  i  Paolotti  vi  ebbero  un  Convento^  Ne  goderono  la  si« 
gnoria  i  Caraffa  della  Spina^  Conti  di  Policastro. 

a3.  Circondario  di  Diana. 

Costantino  Gatta  parlò  della  città  di  Diano  nelle  sue 
roetnorie  topografiche  della  Lucania,  prevenendo  T An- 
tonini che  poco  si  trattenne  perciò  a  descrivere  le  parti- 
colarità della  sua  valle.  È  questa  deliziosa^  amena  ^  fera- 
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cìssima  ,  della  lunghezza  di  roiglia  venti  sopra  Ire  di 
larghezza  e  tutta  rìciuta  di  monti  :  il  Tanagro  che  vi 
manda  le  acque  per  vie  sotterranee^  le  fa  scaturire  da  una 
grotta  con  grandissimo  rumore;  un  tal  fenomeno  è  men^ 
zionato  anche  da  Plinio.  Ma  quelle  acque  sotterranee^ 
accresciute  talvolta  dalla  pioggia^  venivano  a  formare  dei 
niarazzi  dannosissimi  nella  stagione  estiva  :  dicesi  che  gli 
antichi  tentassero  invano  il  loro  asciugamento  ;  quell'opera 
provvidissima  era  riserhata  al  Re  Ferdinando  IV^  che 
fece  eseguirla  dall'ingegnere  Pollio  sul  cadere  del  decorso 
secolo.  Diano  ^  voluta  città  dai  precitati  Gatta  e  Antonini 
sebbene  nelle  antiche  carte  sia  annoverata  tra  le  terre,  è 
in  situazione  validamente  munita  dalla  natura  e  dall'arte; 
e  difatti  quando  fu  stretta  d'assedio  da  Federigo d'Arra- 
gona  perchè  il  principe  di  Salerno  vi  si  era  chiuso ,  non 
potè  quel  duce  spagnuolo  impossessars  ene  che  patteggiando 
cogli  assediati.  Di  Diano  e  del  suo  stato  goderono  il  pos- 
sesso i  Sanseverino;  passò  da  essi  al  principe  di  Eboli^ 
indi  alla  famiglia  Caracciolo.  Gio.  Batista  di  quella  casa^ 
Marchese  di  Brienza^  la  cede  in  vendita  ai  Marchesi  d(plla 
Polla,  dai  quali  la  comprò  il  Contestabile  Colonna:  final- 
mente per  successiva  vendita  ne  fece  acquisto  il  reggente 
Carlo  Cala. 

2^.  CirGondario  di  Polla. 

Pretese  capricciosamente  lo  storiografo  Gatta  che 
Polla  fosse  un  nome  alterato  dell'  antica  Petilia ,  ma  1'  An« 
tonini  dimostrò  chiaramente  che  la  Petilia  Lucanorum 
esisteva  sul  monte  Stella.  Giace  questa  invece  in  riva  al 
Negro  o  Tanagro  degli  antichi  :  è  uno  dei  migliori  casali 
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compresi  nel  cosi  delto  vallo  di  Diaijo.  lu  mio  dei  auoi 
fabbricati  è  aiSssa  un'  antica  iscrizione  iu  marmo  conte- 
nente le  distanze  di  alcune  antiche  città  Inngo  la  via 
aperta  dai  Romani  tra  Gapua  e  Reggio;  quella  lapida 
meritò  V  illustrazione  dol  dotto  Morisani.  Il  feudo  di  Polla 
fu  comprato  nel  i556  del  reggente  Francesco  Villano; 
ultimamente  possedevasi  dai  Capece  dei  Duchi  di  Siano. 

25,  Circondario  di  Caggiano. 

Caggiano  o  Cagiano  è  una  terra  della  così  detta 
campagna  di  Eboli ^  reputata  molto  antica.  Il  Gatta  nella 
sua  Lucania  avrebbe  al  solito  voluto  darle  una  capricciosa 
origine^  facendola  credere  la  Cesuriana  di  Antonino, 
ma  r  Antonini  dimostrò  T  erroneità  di  quella  notìzia. 
Era  munita  in  passato  di  rocca  costruita  nei  bassi  tempi, 
e  dicesi  che  successivamente  i  feudatarj  vi  t^nes^ero  ar- 
tii^lieria.  Nel  1096  Alberedo  di  Caggiano  accompagnò 
Boemouflo  air  impresa  di  Terrasanta;  ciò  deaumesi  dal 
iioyero  di  quei  crociati  raccolto  da  Olderico  Vitale.  Sul 
cadere  del  decorso  secolo  era  posseduto  quel  feudo  dai 
Parisani  col  titolo  di  Marchesato. 


S  3. 


DISTRETTO   DI  CAMPAOMA. 

12G.  Circondario  di  Campagna. 

Chiusa  tra  i  monti  e  priva  perciò  di  ameno  orizzonte 
siede  questa  città  in  sito  di  non  ridente  aspetto  e  di  aria 
piuttosto  grave.  Pretese  il  Mazzella  darle  al  soUto  remota 
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origine  ,  e«I  asserì  che  nel  sec.  IX  era  florida  e  ctspi*  oii , 
ma  senza  avvertire  che  per  campagna  d^  Eboli  si  intese 
nei  bassi  tempi  il  tratto  di  paese  ad  Eboli  circonvicino, 
disseminato  di  casuli  devastati  dai  Saraceni  sul  finire  del  X 
secolo:  anzi  è  -da  supporsi  che  in  forza  di  quella  disper- 
sione si  riedificassero  poi  gli  abitanti  la  borgata  che  prese 
il  nome  di  Campagna.  Ciò  è  tanto  vero  che  nel  ia6o 
l'Arcivescovo  di  Salerno  edificò  per  gli  abitanti  una 
chiesa  in  Pago  Campaniae ;  dunque  era  in  allora  sem- 
plice casale  al  più  fortificato,  ciò  deducendosi  da  un 
Poema  di  Pietro  d'Eboli.  Quel  castello  o  borgo  venne  in- 
signito del  titolo  di  città  nel  iSao^ela  sua  chiesa  fu  resa 
concattedrale  di  Satriano:  in  seguito  delle  ultime &oppres- 
sioui  fu  data  in  amministrazione  all'arcivescovile  di 
Gonza.  Il  De  Nigrìs,  nativo  di  Campagna,  volle  scrivere 
una  storia  patria,  riempiendola  di  sogni  i  più  stravaganti; 
busti  il  dire  che  conculcando  ogni  legge  di  sana  critica 
riunì  nel  suo  luogo  nativo  tutto  ciò  che  dagli  storici  era 
stato  detto  della  Campagna  Felice  !  Vero  è  che  nel  prossimo 
villaggio  di  Tuori  vennero  dissotterratestatue,  urne,  meda- 
glie, e  che  in  una  di  queste  riportata  dal  Capaccio  l^gevasi 
IVprigrafe  Thnrlonm  greco,  ma  non  saprebbesi.  quale 
antica  città  ravvisarvi  da  greca  colonia  abitata.  Si  contano 
in  Cam}>ai;na  varie  case  dì  religiosi  ,  uno  Spedale,  ed  un 
Monte  pio  :  vi  ebbero  la  cuna  distinti  soggetti»,  ed  è  no- 
tabile ehe  nel  secolo  XYI  vi  fu  aperta  una.  Stamperia. 
Nel  i53o  rimp.  Carlo  V  decorò  del  titola  di  Marchese 
dì  Campagna  il  genovese  Onorato  Grimaldi  :  un  secola 
dopo  era  investito  di  quel  feudo  Carlo  Caracciolo  Mar- 
chese di  Torrecuso;  ultimamente  ne  godìevano  fi  possesso^ 
i  Pironti  col  titolo  di  Ducato. 
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37.  Circondario  d*  E  boli. 

Tra  i  fiucnicelli  Vicentino  e  Tuscia  no,  sulla  iHa  regia 
che  da  Salerno  conduce  in  Calabria ,  vuoisi  che  i  Picen- 
tini  avessero  il  loro  capoluogo  Bicentia ,  ove  ora  esiste 
il  casale  di  Bicenza  o  Vicenza.  Nel  C63  di  R.^  dopo  la 
guerra  italica,  i  Romani  per  vendetta  distruggevano 
quella  città ,  e  la  dispersa  popolazione  cercò  ricovero  in 
un  monte  detto  ora  Montedoro,  su  cui  giacciono  le  ve- 
stigia dell'antico  castello  d'Eboli.  Pretese  i'Ortelio  di 
rinvenire  l'etimologia  di  Eboli  in  due  voci  greclie  si- 
gnificanti buona  gleba^  ed  a  quel  sogno  fece  eco  il  Cor- 
nei Ile  nel  suo  Dieionario  (leografico  :  altri  opinò  che  gli 
Eburini  di  Plinio  fossero  stali  i  fondatori  di  Eboli ^  seb- 
bene quel  latino  scrittore  dicesse  diiaramente  che  abita- 
vano la  Lucania  alla  sinistra  del  Selene  non  già  il  territo- 
rio Picenlino.il  Filiori  di  Campagna,  tenuto  per  erudito 
antiquario,  asseri  che  in  un  vetusto  rodice  da  esso  ritro- 
vatola Venezia  leggevasi  che  una  tribù  di  Picentini  detta 
degli  Eburoni ,  dopo  la  distruzione  del  capoluogo  si  ri- 
costruì un  fortificato  casale  sulla  cima  di  un  monte  vi- 
cino, e  conchiude  che  potesse  essere  appunto  quello  di 
Eboli.  Aggiungeremo  che  nel  1870,  giusta  nna  cronica 
di  fra  Simone  da  Bologna,  Roberto  Guiscardo  avrebbe 
chiamata  la  popolazione  in  Eboli  costruendovi  l'Abbadia 
di  S.  Pietro;  ma  quello  pure  è  un  errore,  poiché  da  una 
carta  citata  dal  Summonte  deducesi,  che  prima  della 
metà  del  secolo  XII  era  Eboli  terra  assai  ragguardevole. 
Senza  andar  più  oltre  in  vane  ricerche,  gioverà  limitarsi 
ad  additare  che  questa  città  siede  sulla  cima  pianeggiante 
ili  un  colle,  cui  fan  corona  altri  poggetti  di  dilettevole 
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amenità  :  scrissero  alcuni  storiografi  che  nel  suo  territorio 
si  contavano  sino  a  trenta  villaggi ,  ma  niuno  saprebbe 
additare  né  il  loro  nome  né  l*epoca  della  loro  distruzione; 
è  anzi  noto  che  Federigo  II  diletta  vasi  della  caccia  in 
quei  siti  selvosi  e  inabitati.  Era  Eboli  nel   fii4  feudo 
di  un  Ul  Roberto  di  sangue  normanno:  ai  tempi  del  Re 
Manfredi  ne  tu  investito  il  cugino  suo  Giordano  Lancia: 
il  primo  Carlo  angioino  ne  fece  dono  al  Gran  Giustiziere 
del  K^no  Ottone  Tuziaco:  nel  1370  Carlo  III  di  Durazzo 
uè  avea  infeudato  il  suo  congiunto  Filippo  di  Romania 
Principe  di  Taranto:  sotto  Giovanna  I  ricacède  il  feudo 
al  R.  Demanio.  Successivamente  Giovanna  II  ne  investi  il 
Colonna  nipote  di  Martino  Y^  ma  impadronitosi  del  r^gno 
Alfonso d'Arragona  vendè  Eboli  ai  Della  Ratta;  Caterina 
di  quella  famiglia  lo  portò  in  dote  agli  Acquaviva  Du- 
chi d'Atri.  Nel  iSaa  lo  acquistò  in  compra  il  celebre 
Principe  e  Duca  Ferdinando  Sanseverino,  quello  stesso 
spedito  a  Carlo  Y  quando  il  Yicerè  di  Toledo  voleva 
introdurre  in  Napoli  il  S.  Ufizio^  e  che  dopo  esser  rite- 
nuto prigione  perde  tutti  ibeni  per  confisca.  Indi  a  non 
molto  fu  conceduto  Eboli  a  Gomez  de  Silva  con  titolo 
di  Principe^  ma  quello  sp<iguuulo  ben  presto  lo  vendè 
al  genovese  Grimaldi ,  dai  di  cui  successori  passò  final- 
mente nei  d'Oria  dei  Duchi  d' Aiidria. 

28.  Circondario  di  Calabritto. 

Questa  terra  della  Diocesi  di  Gonza ,  dalla  qual 
città  è  non  molto  distante  .  è  situata  in  un  colle  di  uria 
ben  poco  salubre.  Nei  diplomi  Normanni  è  chiamala 
Calabrettum  e  Calabrttta,  Al  tempo  di  Guglielmo  II 

Regno  delle  Due  Sicilie  Suppl.  ni  Vol^  xi.  3 
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formava  feudo  insieme  con  Massa  eLaviaUp:tra  i  diversi 

feudatari  che  signoreggiarono  la  popolazione  furono  gli 

ullimi  i  Mireili  dei  Princìpi  di  Teora.  Questa  terra  fu 

orribilmente  danneggiata  dal  terrerouoto  del  1773. 

29.  Circondario  di  Lasciano. 

Anche  questa  terra  è  compresa  nella  Diocesi  di  Con- 
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za ,  sebbene  quella  città  sia  nel  Principato  Ulteriore.  E 
situata  in  luogo  montuoso^  di  aria  non  troppo  salubre.  La 
sua  chiesa  parrocchiale  è  arcipretura  ;  eravi,  in  passato 
almeno^  uno  Spedale  per  gli  infermi  poveri.  Formò  feudo 
alla  famiglia  Anna  con  titolo  di  Ducato.  Dei  cinque  co- 
mani  in  questo  Circondario  compresi^ porta  uno  il  nome 
di  Custelnuovo  di  Conta  per  distinguerlo  da  Castelnuovo 
de'  Clienti ,  e  questo  era  feudo  dei  Mireili  dei  Principi  di 
Teora. 

30.  Circondario  di  Buccino. 

L'Olstenio  chiama  questa  terra  Bulcino  ;  in  al- 
cune carte  appellasi  Bucino:  siede  in  un  colle,  di 
faccia  al  Monte  Alburno ,  ove  sorgeva  l'antica  città  di 
Volcejo  o  Vulceriumy  pertinente  ai  Lucani.  Negli  anti- 
chi scrittori  trovasi  fatta  assai  spesso  menzione  dei  Voi- 
centi  e  Volcejani  ;  vedasi  a  tal  proposito  Plinio  e  Tolomeo. 
Riferì  il  Grutero  un'iscrizione  nella  quale  vien  dato  a 
questo  luogo  il  titolo  di  città  dai  Consoli  Acilio  Severo  e 
Vettio  Rufino:  da  un'altra  riportata  dall'Antonini  dedu- 
cesi  che  i  suoi  abitanti  erano  divisi  in  classi,  leggendosi 
in  essa  Ordo  populusque  Voice janus.  Scrisse  il  Gatta  che? 
i  Romani  vi  dedussero  una  coloniaj^si  oppose  l'Antonini 
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dimostrando  che  fs  municipio  andato  poi  insensibilmente 
iu  decadimento:  tra  le  anticaglie  ivi  dissotterrate  erano 
notabili  le  reliquie  di  un  tempio  ;  certo  è  che  vi  allignò 
la  famiglia  Ootanlia  in  antico  tanto  celebre.  Sussiste  tut- 
tora il  murato  ricinto  di  Buccino  y  e  la  sua  rocca  ;  opera 
dei  bassi  tempi  restaurata  dal  possessore  La  magna:  nella 
serie  dei  suoi  feudatari  trovasi  che  per  due  secoli  vi  eser- 
citarono il  dominio  i  Caracciolo  dei  Duchi  di  Martina.  In 
questa  terra  riparò  Papa  Urbano  III  nella  persecuzione 
mossagli  da  Carlo  III  di  Durazzo.  Alla  distanza  di  due 
miglia  conservasi  un  bel  ponte  di  vetusta  costruzione  sul 
Bianco  o  Botta  tributario  del  Negro  o  Tanagro. 

3i.  Circondario  di  Contursi. 

Scriveva  il  Mazzella  che  questa  terra  giacente  tra  i 
fiumi  Sele  e  Négro,  era  in  sito  d'aere  sanissimo,  mentre 
invece  è  uliginoso  ed  assai  grave.  Pretendesi  che  sia  questa 
l'antica  Sagenaria  degli  Usentani ,  tribù  dei  Lucani ,  ma 
il  loro  Ursentum  sembra  che  fosse  ove  ora  è  il  villaggio 
di  Orso  maggiore.  Pare  che  in  quei  dintorni  esistesse  un 
antica  città  poi  distrutta  ,  ma  Antonio  Pepe  di  là  nativo 
scrisse  che  a  Contursi  avea  dalo  il  nome  quel  Conte  di 
Conza  chiamalo  Orso ,  che  nelT  84o  guerreggiò  in  difesa 
del  Principe  di  Salerno  Siginolfo,  contro  Radelchi  Duca 
di  Benevento.  Al  tempo  di  Guglielmo  II  era  feudo  che 
somministrava  quattro  militi.  Per  lungo  tempo  ne  gode- 
rono il  possesso  i  Sanseverino  ;  passò  poi  neTopi,  famiglia 
che,  secondo  il  Mazzella,  molto  si  distinse  nelle  scienze  e 
nelle  magistrature:  successivamente  ne  furono  infeudati 
i  Gesualdo  ;  dai  quali  passò  nei  Parisani  Bonauri. 
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3  a.  Circondario  di  Postiglione. 

Terra  regia  è  Postiglione  della  diocesi  di  Capaccio. 
Giace  sopra  una  falda  occidentale  dell'  Alburno ,  di  aria 
sanissima  ma  molto  esposta  al  soffio  dei  venti.  La  rocca 
che  la  muniva  e  che  tuttora  resta  in  piedi,  è  opera  dei 
bassi  tempi  :  alcuni  cronisti  pretesero  trovar  V  epoca  di 
quella  costruzione  nel  secolo  XI;  altri  opinarono  che  fosse 
fatta  edificare  dal  tanto  celebre  Giovanni  da  Procida  pa- 
drone del  luogo  ^  giusta  almeno  l'avvertenza  fattane  dal 
Costo  glossatore  del  CoUenucciu.  Nei  quinternoni  del  R. 
Archìvio  trovasi  che  ne  fu  conceduto  il  possesso  alla  fa* 
miglia  Franco^  e  che  nel  1G27  le  si  die  anche  il  titolo  di 
Marchese. 
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33.  Circondario  di  S.  Jngelo  a  Fasanella. 

Dalla  distruzione  di  Fasanella  nacque  la  nuova  Terra 
di  S.  Angelo  alla  distanza  di  due  miglia ,  riunendo  poi  i 
due  numi.  Si  pretese  dagli  storiografi  che  fosse  stalo  Fe- 
derigo II  il  distruttore  di  Fasanella  per  punire  la  ri- 
bellione de' suoi  Conti  >  ma  quell'Imperatore  mori  nel 
laSo^  e  Fasanella  nel  i3oo  esisteva,  ciò  deducendosi 
da  antiche  carte  e  registri.  Sul  cadere  del  secolo  XVI  non 
si  parla  più  di  quella  terra^  forse  perchè  di  già  distrutta: 
nel  1606  si  trova  invece  il  comune  di  S.  Angelo  a  Fasanella 
veuduto  a  Gio.  Francesco  Giovane  per  ducati  39  mila  : 
ultimamente  ne  erano  infeudali  i  Capece-Galeuta  dei 
Duchi  della  Regina.  La  chiesa  abbadiale  sotto  il  titolo  di 
S.  Michele  Arcangelo  che  trovasi  in  questa  terra,  è  una 
grolla  escavata  nella  viva  roccia  con  tre  vuoti  ben  grandi 
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elevati  a  foggia  di  cupola:  fu  monastero  di  Cassinensi 
largamente  dotato  dal  cel.  Lampo  Fasanella  e  dalla  sua  / 
consorte;  nel  1493  papa  Sisto  V  approvò  che  fosse  (iitta 
Commenda  con  facoltà  agli  Abbati  di  introdurvi  gli  Ago- 
stiniani scalzi  y  che  ne  partirono  due  secoli  dopo.  Fu  di- 
chiarata allora  Badia  concistoriale  di  libera  collazione 
pontificia^  ma  nel  1787  il  Cappellano  maggiore  ne  riven- 
dicò il  R.  patronato^  ad  onta  di  tutte  le  opposizioni  del 
Vescovo  di  Capaccio. 

34-  Circondario  di  Roccadaspide. 

Questa  vien  chiamata  cosi  dair  Abate  Sacco ,  ma 
dal  Giustiniani  Rocca  delVAspro.  È  situata  in  un  colle 
di  aria  non  insalubre.L'Antonini  additò  il  suo  territorio 
come  paese  grande  e  molto  abitato  ;  infattila  popolazio- 
ne del  capoluogo  oltrepassa  i  4000  abitanti.  Tra  i  diversi 
sacri  edifizj  due  sono  parrocchiali  ^  ed  altri  due  uiBziati 
da  famiglie  di  religiose;  eravi  anche  un  Conservatorio 
di  donzelle;  ignorasi  se  esista  tuttora.  Nei  primi  anni  del 
secolo  corrente  ne  godevano  il  dominio  i  Filomarini  col 
titolo  di  Principato. 

35.  Circondario  di  Capaccio. 

È  questa  una  delle  città  cui  fu  conservata  neir  ul- 
tima soppressione  la  Sede  Vescovile;  anzi  la  sua  Diocesi 
è  molto  estesa ,  ed  il  Vescovo  tiene  perciò  due  Vicarj. 
Dicesi  Capaccio  nuoi^o,  perchè  era  anticamente  altrove 
edificata.  È  tradizione  che  gli  abitanti  di  Pesto  dopo 
la  rovina  della  loro  città   la   riedificassero  sul    monte 
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chiamalo  Catamatium  o  Calamarcum ,  oy e  poi  fu  ran- 
tica  Capaccio.  Nacque  disputa  tra  gli  antiquari  sulla 
derivazione  di  queir  ultimo  nome  ;  alcuni  Io  fecero  de- 
rivare da  Calpatium ,  ed  altri  dal  vicino  Capo  di  Ac- 
cio 0  Capo  di  Fiu mente,  detto  in  antico  Solefone:  pro- 
pende giustamente  a  questa  seconda  opinione  il  Giu- 
stiniani^ poiché  in  alcune  carte  dei  bassi  tempi  trovasi 
denominato  Caputaqueum. 

Gli  abitanti  dell'antica  Capaccio  davano  asilo  ma- 
lauguratamente ad  un'orda  di  congiurati  contro  Fede- 
rigo II;  i  njinistri  di  quell'Imperatore  si  impossessa- 
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rono  della  città^  le  diedero  il  sacco  e  vi  posero  il  fuoco^ 
dopo  aver  menata  orrenda  strage  dei  miseri  cittadini:  i 
pochi  superstiti  ripararono  nel  villaggio  di  S.  Pietro^ 
che  divenne  poi  CayE^accio/tuot^o.  Ingrandita  la  nascente 
borgata^ ne  vennero  infeudati  i  Sanseverino; Guglielmo 
che  vi  signoreggiava 9  la  perde  nel  149^  P^^  delitto  di 
fellonia,  ma  poi  la  ritenne  con  titolo  di  Conte.  Se  non- 
ché ricadde  indi  a  non  motto  nello  stesso  delitto  di  ri- 
bellione, e  perde  allora  tutti  i  suoi  beni  per  confisca. 
Successivamente  questo  feudo  fu  venduto  ai  Filomari- 
ni ,  dai  quali  passò  nei  Grimaldi. 

Non  lungi  da  Capaccio,  nella  soggiacente  spiaggia 
marina ,  giacciono  le  rovine  della  tanto  celebre  Pesto. 
Quei  ruderi  possono  annoverarsi  tra  i  più  vetusti  mo- 
numenti di  tutta  Italia  !  Non  contrasteremo  qui  se  il 
nome  di  Posidonia  fosse  dato  a  quella  città  dai  Dori, 
({Uiìsx  città  di  Nettuno  ;  ^i\  A'A\  Sibariti  fosse  cambiato 
in  Posidonia  accomodandolo  alla  profercnza  del  dialetto 
attico;  se  finalmente  fosso  quella  greca  voce  barbara 
mente  trasformata  dai  Lucani  in  Pesitam ^  ridotta  poi 
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dai  fiomani  in  Paestum.  Àvverlìremo  più  presto  che  il 

Mazzocchi  la  credè  fondata  da  una  colonia  di  Fenici  e 
che  il  Paoli  la  volle  di  etrusca  origine^  mentre  i  piìì 
moderni  ne  vollero  fondatori  i  Dori,  deaumeudolo  da 
medaglie  ivi  dissotterrale.  Narra  Strabone  clieì  Sibariti 
penetrati  nella  Lucania  si  impadronirono  di  quella  città^ 
coartando  gli  abitanti  a  ripare  nei  monti  vicini.  Poste- 
riormente i  Lucani  collegatisi  con  Dionisio  tiranno  di 
Siracusa  ne  tolsero  ai  Sibariti  il  possesso^  ed  altrettanto 
poi  fecero  i  Romani  contro  i  secondi  usurpatori  dopo  la 
guerra  Tarentina  ^  deducendo  in  Pesto  nel  480  una  co- 
Ionia.  Sembrò  agli  abitanti  piii  mite  il  romano  governo: 
ciò  è  tanto  vero  che  nella  seconda  guerra  punica  offersero 
il  dono  di  molte  auree  patere  che  la  Repubblica  genero- 
samente ricusò.  Ma  sotto  l'Impero  non  trovasi  altra  men- 
zione di  questa  città,  che  perla  fragranza  delle  sue  rose^ 
e  per  la  feracità  dei  suoi  campi:  Virgilio^  Properzio , 
Ovidio,  Marziale  gareggiarono  nel  fare  elogio  ai  roseti 
Pestani:  nelle  numerose  monete  e  corniole  ivi  discuo- 
perte  non  si  trovarono  per  tipi  che  cornucopie^  spighe 
ed  altri  segni  simboleggianti  la  jQoridezza  della  contrada 
e  del  suo  commercio.  Nel  vetustissimo  storico  greco  Ero- 
dolo  trovasi  che  i  Focesi  fondatori  di  Velia  dovettero 
ricorrere  ad  un  architetto  Posidoniate  o  Pestano  :  in 
Giamblico  sono  registrati  i  nomi  di  non  pochi  Pittago- 
rici  nativi  di  quella  città.  Ritornando  all'arte  architet- 
tonica giovi  lo  aggiungere ,  che  mentre  attribuivasì  a 
Democrito  l'invenzione  degli  archi  con  pietre  tagliate  a 
cuneo,  quella  maniera  di  fabbricare  era  conosciuta  dai 
Pestani ,  avendola  adoperata  nelle  loro  porte  urbane. 
Nell'irruzione  dei  barbari  del  settentrione^  la  vetustis- 
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sima  Pesto  era  stata  rispettata-^  ma  nel  secolo  iX^i  Sa- 
raceni la  devastarono  e  la  diedero  poi  alle  fiamme.  Alla 
barbarie  di  quei  ladroni  sopravvissero  magnifici  avanzi 
di  tre  superbi  edifizj^  e  gran  parte  del  murato  ricinto: 
quella  cerchia  ,  del  perimetro  di  due  miglia  e  mezzo  ^ 
avea  la  forma  di  poligono  irregolare  ;  in  una  delle  quat- 
tro porle  quasi  intatta  vedesi  scolpita  una  sirena  al  di 
fuori  e  un  delfino  ai  di  dentro:  la  grossezza  di  quelle 
mura  estendevasi  a  palmi  venti  ^  e  mentre  le  due  su- 
perficie esterne  eran  formate  di  pietre  a  cuneo  commesse 
senza  cemento^  Tinlerno  era  ripieno  di  pietruzze getta- 
tevi promiscuamente  con  calce  ^  lavoro  da  Yitruvio 
chiamato  emplecton.  Fuori  e  dentro  di  quel  ricintosi  di- 
scuopersero  reliquie  di  acquedotti  e  di  sepolcri;  di  mez- 
zo alle  macerie  sorgono  sempre  maestosi  i  grandiosi 
avanzi  di  due  tempii ,  di  un  anfiteatro  e  di  una  Basili- 
ca. Primo  a  far  menzione  di  quelle  celebrate  vestigia  fu 
il  Cluverio  che  le  visitava  nel  1610:  T  Antonini  nella 
sua  Lucania  le  descrisse  con  dotta  accuratezza  :  tre  di- 
segnatori francesi  il  Soufilot^  il  Dumot  e  il  Delagardette 
le  incisero^  indi  altrettanto  fece  il  P.  Paoli  in  Roma^  per 
cura  presane  dal  Conte  Gazzola.  Successivamente  una 
Compagnia  d'Inglesi  volle  copiarle  dal  vero  ^  ed  il 
Major  vi  aggiunse  le  sue  dichiarazioni:  quelle  anti- 
chità vennero  con  erudita  eleganza  altresì  illustrate 
dagli  autori  del  telaggio  Pittorico  dedicato  al  Re 
Francesco  I. 
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DISTRETTO  DI  TALLO. 


36.  Circondario  di  Fallo. 


È  assai  moderno  il  nome  di  Fallo  dato  al  capoluogo 
di  questo  Circondario^  poiché  in  passato  chiamavasi 
Cornuti.  Pretesero  gli  antiquar)  che  derivasse  quei  no- 
me  dalla  legione  romana  dei  Comicolarj^  cosi  detti  dal 
corno  che  portavano  sull'elmo^  tenuti  forse  a  quartiere  in 
quel  sito  :  TAntonini  parlò  anzi  diffusamente  dei  predetti 
Cornuti y  appoggiandosi  air  autorità  del  Panciroli  e  del 
Bainesio.  Aggiunge  quello  storiografo  della  Lucania^che 
fino  dal  14^3  si  fosse  chiamata  questa  terra  Castro- 
Cornuto  y  e  che  precedentemente  i  Longobardi  vi  aves» 
sero  edificata  una  chiesa  esistita  fino  al  1679  col  titolo  di 
S.  Maria  de'Longobardi.  Il  Giustiniani^  molto  circospetto 
nel  prestar  fede  all'  etimologie ,  in  questa  cambia  conte- 
gno^ adulandogli  abitanti  col  supporgli  chiamati  un  tem- 
po Cori-Noti  dalla  loro  sincerità ,  bel  nome  in  vero^  ma 
molto  villanamente  cambiato  in  Cornuti;  ed  avvertasi 
che  in  tutte  U  numerazioni  delle  tasse  si  trovano  in  quel 
modo  spiacevole  e  non  altrimenti  appellali.  Sul  cadere  del 
sec.  XV  i  Sanseverino  subiufeudavaiio  di  Cornuti  un  tal 
Pinario:  nei  primi  anni  del  XYII  apparteneva  ai  Duchi  di 
Monteleone  ^  poiché  lo  venderono  agli  Zaltara  ;  da  questi 
lo  comprò  poi  l'avvocato  fiscale  Mastriilo^  col  patto  di 
retrovenderlo  ad  ogni  richiesta  dei  Monteleone. 
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3'j.  Circondario  di  Laurino. 

Siede  questa  terra  in  colle  di  aria  salubre^  ed  oltre 
la  collegiata  parrocchiale^  ebbe  casa  religiosa  di  Teresiane 
ed  un  Convento  di  riformati.  Nelle  carte  dei  RR.  Archi vj 
è  chiamata  Laurino  le  Chiane  soprane  ;  ma  ora  i  capi- 
luoghi  di  due  comuni  nel  Circondario  compresi  portano  i 
distintivi^  uno  dì  Piaggine-Soprane  V  altro  di  Piag- 
gine-Sottane.  Di  quei  paeselti  goderono  il  dominio  feu- 
dale gli  Spinelli  col  titolo  di  Duchi  di  Laurino. 

38.  Circondario  di  Laurito. 

£  situata  questa  terra  sul  declivio  di  un  moni  e  ,  ri- 
dotto in  parte  a  coltivazione  ed  in  parte  boschivo  con 
ricca  caccia.  Di  là  non  lungi  sorge  il  Monte  ^^/^/7m  su  cui 
giacciono  rovine  di  abitazioni,  ed  a  breve  distanza  in  luo- 
go detto  Fulgente  si  veggono  i  ruderi  di  distrutta  rocca, 
con  grotte  ove  forse  «ripararono  alcune  famiglie  nelle  in- 
cursioni ostili  dei  Saraceni.  Filippo  Romanelli  nativo  di 
questo  luogo,  e  Tommaso  Monforte  che  ne  godeva  la  Ba- 
ronia, vi  istituirono  nel  i5i8  la  prima  casa  religiosa  del- 
l'ordine della  Dottrina  Cristiana.  Questo  feudo  era  pas- 
sato dai  Roggi  nei  Pavone^  ma  tornò  poi  ai  Monforte. 

Sg.  Circondario  di  Torreorsaja. 

Questa  terra  della  Diocesi  di  Policastro  trovasi  chia- 
mala con  altro  nome  Torre  inferiore y  stanche  alla  di- 
stanza   dT  un  miglio  circa  sorge  un'altra  antica    rocca 
chiamata  Torre  5w/>er/orc  e  nei  bassi  tempi  C^^^rwm  Ro- 
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gerii  perchè  da  un  feudatario  di  quel  nome  costruita.  Torre 
inferiore  è  anch'essa  in  silo  alquanto  elevato,  ma  più  de- 
presso e  più  pianeggiante.  Ambedue  quelle  terre  formarono 
feudo  della  mensa  vescovile  di  Policastro;  ne  ricadde  poi 
al  Fisco  la'  giurisdizione  civile  ^  e  la  criminale  passò  nei 
Conti  diPolicastro.il  vescovo  di  quella  città  vi  possiede 
un  palazzo  ed  eravi  aggiunto  un  Seminario^  ma  ora  que- 
gli edifizj  sono  abbandonati  perTaere  mofetico  che  vi  si 
respira  nella  stagione  di  estate. 

40.  Circondario  di  Camerota. 

Camerota  o  Commarota  si  vuole  di  antica  origine  y 
ma  nessuno  fin  qui  ha  saputo  additarla.  Allorquando  ì  Sara- 
ceni ripeterono  le  loro  incursioni  ostili  per  la  Lucania,  si 
impossessarono  facilmente  di  questa  terra,  poiché  sebbene 
posta  in  collina, non  è  distante  dal  mare  che  sole  miglia 
due  circa.  Erane  possessore  Luca  della  Monica  di  Salerno^ 
lo  che  deduccsi  da  una  Carta  dei  BR.  Archiv j.  Nel  secolo 
XIII  i  Re  Angioini  ne  infeudarono  i  Blemia^  poi  i  Gual- 
tieri: da  questi  erane  passata  la  Signoria  nei  Sanse  ver  ino; 
dopo  varie  vicende  ne  fecero  acquisto  i  De  Sangro. 

41.  Circondario  di  Pisciotta. 

Questa  terra  della  Diocesi  di  Capaccio  si  credè  molto 
antica  0  almeno  costruita  sulle  rovine  di  Bussento,  m^ 
su  queirerrore  ripetuto  da  non  pochi  cronisti  rise  giusta- 
mente l'Antonini  nella  sua  Lucania:  più  grave  fu  lo  sba- 
glio preso  dal  Merola  che  credè  Pisciotta  un  fiume;  ridico- 
lo poi  si  rese  il  benedettino  Beretta  confondendo  questa 
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borgata  con  Piscinola  casale  di  Napoli  distante  novanta  e 
più  miglia.  Strabene  parla  di  fiusseuto  o  Buxentuniy  detto 
in  greco  Pj'xus^  ma  lo  addita  in  riva  al  fiume  omonimo^ 
poco  lungi  da  Policaslro.  Nel  territorio  di  Pisciotta  non 
fu  mai  discoperto  nessun  vestigio  di  antichità  :  era  un 
meschino  villaggio  ingrandito  dopo  il  14^4  dopoché  i 
Saraceni  ebbero  dato  il  guasto  al  vicino  casale  di  Morba. 
Nei  primi  anni  del  secolo  XVII  fecero  acquisto  di  questo 
feudo  dai  Della  Marra  i  Pappacoda ,  e  ne  goderono  il  do- 
minio con  titolo  di  Marchesi. 

4a-  Circondario  di  Pollica. 

Non  si  confonda  questa  terra  col  villaggio  del  napo- 
litano distretto  infeudato  alla  famiglia  Maurice  posto 
sulle  pendici  del  Monte  di  Camaldoli  :  nelle  antiche  carte 
quello  è  denominato  Pohica,  e  questo  di  cui  or  parliamo 
Polleca.  Formò  feudo  ai  Capano  con  titolo  di  Principato^ 
era  quindi  piuttosto  vasto  il  suo  territorio;  ed  infatti  non 
sono  meno  di  diciassette  i  Comuni  tuttora  aggregati  al 
suo  Circondario^  ninno  dei  quali  offre  oggetti  meritevoli 
di  speciale  menzione. 

43.  Circondario  di  Castellabbate. 

Appartiene  questa  terra  nella  giurisdizione  spirituale 
alla  Diocesi  dei  Cassinensi  della  Trinità  della  Cava.  Siede 
in  un  colle  di  amenissima  prospettiva  ,  ma  del  murato 
ricinto  e  delle  sue  cinque  porte  non  restano  che  le 
vestigia^  e  la  soprapposta  rocca  fu  cambiata  in  Palaz- 
zo Baronale.  Pretendevasi  che  fosse  stata  edificata  nel- 
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rundecìmo  secolo  >  ma  oelF  Archivio  della  Cava  è  un 
Diploma  del  Duca  di  Puglia  Guglielmo ,  poi  Re  Gugliel- 
mo I  f  che  concede  al  quarto  abbate  di  quel  monastero 
di  costruire  il  castello  ìu  luogo  detto  Metiliauo.  La  popo- 
lazione attiratavi  dall'opulenza  di  quei  monaci  si  reparli 
in  dodici  casali ,  alcuni  dei  quali  successivamente  distac- 
caronsi  per  formare  dei  sottofeudi.  Sotto  i  Re  Normanni 
e  Svevi  l'Abbate  pro-tempore  della  Cava  possedè  pacifi- 
camente il  Castello,  ma  nelle  successive  guerre  suscitate 
dagli  Angioini  fu  di  frequente  occupato  e  presidiato  da 
r^e  soldatesche.  Giovanna  I  restituiva  poi  anche  la 
giurisdizione  civile  al  monastero,  ma  per  esser  conside- 
rato forse  possesso  ecclesiastico^  papa  Gregorio  nel  i4i^ 
ne  profittò ,  poiché  in  pagamento  del  capitauo  Malatesta 
che  valorosamente  avea  difesa  la  chiesa^  vendè  il  Castello 
a  Re  Ladislao.  Impadronitisi  del  Regno  gli  Arragonesi  ne 
infeudarono  i  Sanse  verino ,  dispogliandoli  poi  anche  di 
quel  possesso  per  commessa  fellonia.  Dopo  la  metà  del 
secolo  XVI  questo  feudo,  di  vendila  in  vendita,  passò 
nei  Freccia,  nei  Caracciolo,  nei  Loffredo,  nei  Filoma  ri  no, 
negli  Acquaviva  dei  Conti  di  Conversano,  nuovamente 
nei  Caracciolo,  ed  infine  nei  Granito  che  lo  possede- 
rono come  marchesato.  Il  Pamino  ed  il  Trojli  presero 
registro  di  un' aggressione  fatta  dai  Turchi  nel  ìti22  a 
questo  castello. 

44-  Circondario  di  Gioj. 

Questa  terra  della  Diocesi  di  Capaccio  ora  è  chia- 
mata Gioj  ,  in  pasòato  però  ebbe  il  nome  di  Tojo.  Gode 
di  posizione  bellissima,  ma  il  clima  è  assai  rigido.  Lk;  ru- 
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vine  giacenti  nei  dintorni  confermano  la  tradizione  vol- 
gare che  questa  terra  sia  molto  antica:  il  Barone  Antonini 
storiografo  della  Lucania  trascurò  di  farne  opportuna 
indagine  limitandosi  ad  avvertire  ^  che  anche  allora  era 
delle  più  vaste  terre  di  quelle  località ,  e  resa  ragguarde* 
vele  da  un  antico  e  nobile  Conservatorio  ove  le  più  agiate 
famiglie  del  Cilento  tenevano  in  educazione  le  loro  figlie. 
Anche  questo  luogo  ebbe  i  suoi  feudatarj:  nel  1802  era 
posseduto  dalla  famiglia  Cerdulli. 
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PROVINCIA  DI  PRINCIPATO  ULTERIORE 

SitHaxione 

» 

.  (    32*»  13',  e  33*  13'  di  LongUudine 
Tra  1  gradi  ^   ^^  ^  ^  ^^^  ^j,  ^.  j^^^^^ 

(V.  ÀU.  Geogr.  Regno  delle  Due  Sicilie  Ja».  N.  3.) 


Superficie 
Migl.  quadr.  1205 


Popolazione 
Abitanti  373,690  (1844)  ' 


§.   I. 


DIVISIONE   PER    DISTRETTI    E   PER   CIRCONDARII. 


Avellino  Capoluogo  della  Provincia. 


I.    DISTRETTO    DI  jrMùLIIfO 

Circondari 

1.  Avellino 

2.  Mercogliano 

3.  Monteforte 

4.  Solofra 

5.  Senno 

6.  Yolturara 

7.  Atripalda 

8.  Gbiosano 

9.  Montemiletto 

10.  Altavilla 

11.  Montefasco 

12.  S.  Giorgio  la  MonUgna 


13.  Vitalano 

14.  Montesarchio 

15.  Gervinara 

2.   DISTRETTO  DI  ARIANO 

Circondari 

1.  Ariano 

2.  Montecalvo 

3.  FI  u  meri 

4.  Castelbaronia 

5.  Grottaminarda 

6.  Mirabella 

7.  Paduli 

8.  Pescolamazza 

9.  S.  Giorgio  la  Molara 
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tramontana  la  CapiUnata;  a  tramontana  e  maestro  )a 

Provincia  di  Molise  ;  a /M>/t€/i^e  quella  di  Terra  di  Lavo- 

ro;  a  mezzogiorno  il  Principato  Citeriore. 


S.  3. 


DISTRETTO   DI  ATBLLIVO. 

1 .  Circondario  di  Js^ellino. 

Chi  voleaae  inlernarai  nel  ricercare  T  epoca  precisa 
io  cui  surse  T  odierna  Spellino  capoluogo  di  provincia 
di  distretto  e  dell'omonimo  circondario^  s'ingolferebbe 
nel  solito  laberinto  delle  origini  involte  per  la  maggior 
parte  in  dubbiezze  inestricabili*>Niuno  negherà  però  la 
remota  antichità  di  Ajrellino^  se  s'imbatterà  a  leggere  le 
diverse  iscrizioni  a  quella  città  appartenenti ,  raccolte  da 
monsignor  Lupoli  nel  suo  Iter  f^ewisinum  citato  dal 
Giustiniani.  Intanto  sappiamo  dall'Anonimo  Salernitano, 
che  Adelferio  Castaldo  di  Avellino  accecò  Cuaimaro  Prin- 
cipe diSalerno  il  quale  intraprendeva  nell'896  la  conquista 
di  Benevento.  La  Cronica  della  Cava  parla  di  un  Sico- 
nulfo  altro  Castaldo  avellinese  nell'anno  898;  successi- 
vamente rammentasi  dal  succitato  Anouirao  un  Dauferio 
conte  di  Avellino  nel  937;  poi  dal  cronista  caveuse  un 
secondo  Siconullb  contemporaneo  a  Paudolfo  Capo-di- 
ferro ,  quindi  un  Rutfrido  sul  primo  giungere  dei  Nor- 
manni, e  Rodolfo  nel  io5o;  Rainolfo  cognato  del  Re 
Ruggero  è  stato  già  indicato  come  investito  della  con- 
tea dì  Avellino,  posseduta  poi  da  Ruggero  dell'Aquila 
sotto  Guglielmo  il  Buono,  ciò  rilevandosi  dalBorrelli:  e 

fiegno  li  elle  Due  Siciiie  Suppl*  al  f^oL  x/.  4 
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più  tardi  da  Betrando  del  Balco  ^  poscia  da  Simone  Mon- 
Forte ^  da  coi  ricadde  alla  corona:  il  Re  Ferdinando  I 
vendè  in  seguito  quella  contea  allo  apagnuolo  Gaizerano 
Aichesena  conte  di  Tri  venta  Può  dunque  con  sicurezza 
affermarsi  la  esistenza  della  città  di  Avellino  nei  IX  secolo, 
situata  quale  ora  si  vede  in  una  pianura  irrìgatadal  Sabato, 
non  lungi  da  Monte  Vergi  né  che  le  sta  all'occidente.  Apron- 
si  nelle  soe  mura  due  non  piccole  porte,  tina  cui  dicono 
di  Napoli  prectAnìM  dauniargofialeombreggiato  da  pioppi 
per  la  lunghezza  di  un  miglio,  e  l'altra  denominata  di  Pu- 
glia, fbk  strade  larghe  e  una  piazza  spaziosa,  decorata  di 
un  obelisco  sorreggente  la  statua  di  Carlo  II  d'Austria  e  di 
una  fontana,  il  tutto  a  disegno  del  Fansaga  che  diede 
anche  quello  della  vasta  Dogana  arricchita  essa  pure  di 
statue.  La  cattedrale  di  Avellino  è  un  grandioso  edifizio 
analogo  nella  sua  forma  alla  metropolitana  di  Napoli^  e  ha 
iUpendenti  due  chiese  parrocchiali  nella  città,  insieme 
con  altre  senza  cura  di  anime;  il  Seminario  diocesano  vi 
fu  eretto  nel  i56^.  Sonovi  ancora  più  monasteri  di  amen« 
due  i  sessi ,  uno  Spedale  servito  dai  PP.  di  S.  Giovanni 
di  Dio ,  un  dovizioso  Monte  di  Pietà  ed  il  Teatro.  Un' am- 
pia strada  suburbana  che  si  apre  da  ostro  eprolungasi  in 
retta  lìnea  per  due  miglia,  fiancheggiata  inoltre  da  grossi 
alberi  di  noci,  conduce  all'ameno  villaggio  detto  Bellizzi 
situato  su  di  una  collina  di  aria  molto  salubre;  dal  lato 
opposto  tre  miglia  discosta  èia  terra  di  Capriglia  cho  ha, 
cdme  Bellizzi,  una  chiesa  arcipretale  di  mediocre  disegno. 


'  a.  Circondario  di  JUercogliana. 

Nobile  cartello  è  l'omoniiuo  capoluogo  di  questo 
Circondario^  che  aorge  au  colle  aprico,  circa  tre  miglia 
clititanle  dal  rinomato  Monastero  di  Monte  Vergine.  L'ar- 
ciprete Mansi  parroco  di  quella  terra  ha  messo  a  tortura 
V  ingegno  per  dare  a  Mercogliano  assai  remota  antichità; 
ina  ammettendo  ancora  che  nei  tempi  di  Gneo  Mario 
quivi  fosse  ara ,  o  altro  luogo  sacro  a  Mercurio ^  non  ne 
consone  che  vi  fosse  edificata  una  terra  o  un  castello. 
Leggesi  bene  in  Falcone  Beneventano  la  contesa  insorta 
fra  il  Re  Ruggero  e  Rainolfo  conte  d'Avellino  sulla  re- 
stituzione di  Mercogliano;  e  cosi  può  attribuirsi  ai  tempi 
di  mezzoy  con  maggiore  probabilità  di  non  ingannarsi^  la 
fondazione  di  quella  terra  ,  che  nelle  carte  normanne  si 
nomina  Merculianum  e  nelle  Angioino  Castrum  Mercu" 
rioni.  Dicesi  che  nel  1140  Ruggero  la  distruggesse;  e  in 
fatti  tuttora  si  vedono  gli  avanzi  delle  sue  mura  con  le 
porte ,  e  un  castello  suir  alto  della  collina.  Nel  regno  di 
Guglielmo  II  ave  vaia  in  feudo  Ruggero  dell'Aquila  ;  ed  è 
opinione  di  Angiolo  Mdria  d'Amato^  che  nel  1148  Arrigo 
VII  la  donasse  al  Monastero  predetto  di  Monte  Vergine , 
dal  quale  passò  alla  real  Gasa  Santa  dell*  Aununziata  di 
Napoli. 

(*)  Cenni  sulV  Abbadia  di  Monteuergine. 

Sulla  cima  del  monte  che  dice  vasi  di  CibelCj  uno  de'più 
elevati  nelle  ramificazioni  deirAppennÌQO  ^  l'Abbate  Gu- 
glielmo di  Vercelli  fondava  nel  1 1 19  il  monastero  che  qui 
SI  accenna  ^  e  che  riguardasi  come  il  terzo  tra  i  celebri 
romitori  d'Italia.  Ginquantacinque  anni  dopo  se  ne  intito* 
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lava  il  tempio  a  Maria  Vergine ,  onde  la  nuova  ed  attuai^ 
denominazione  del  cenobio  e  del  monte;  nel  iiSaTara- 
pliato  edifizio  nuovamente  si  consagrava  da  due  Arcive- 
scovi, quindici  Vescovi  e  sei  Abbati.  Oggetto  della  pub- 
blica  venerazione  in  quel  tempio  è  una  colossale  dipinta 
immagine  delia  Vei^ine^  OMindata  in  dono  a  quei  monaci 
nel  i3to  da  Caterina  di  Valois  pronipote  di  BalduinoII 
imperatore  di  Costantinopoli.  Il  tempio  è  a  tre  navi^  lungo 
2S0 palmi ^  ornato  di  marmi,  di  stucchi  e  di  mausolei 
N  eretti  a  Princìpi  ed  altri  illustri  personaggi  ivi  sepolti. 

Consiste  il  Monastero  in  ampio  chiostro  con  lunghi  dor- 
mitorii,  un  noviziato,  uno  spazioso  refettorio  fregiato 
di  buone  pitture  ;  vi  è  finalmente  la  gran  sala  Capitolare 
e  la  vasta  Foresteria  che  ospitalmente  accoglie  i  devoti 
che  colà  recanai  in  pellegrinaggio.  Il  Re  Buggero  dichiarò 
di  regia  fondazione  quel  Santuario,  e  i  Papi  lo  esentarono 
della  giurisdizione  vescovile.  Cominciando  dal  Re  Rug- 
gero che  gli  donò  un  feudo  presso  Barletta,  il  monastero 
ebbe  in  seguito  molti  altri  feudi  in  diversi  tempi  é  da 
varii  personaggi  ;  visitato  più  volte  da  sommi  Pontefici, 
e  da  Sovrani,  da  quelli  riportò  privilegi  e  da  questi  ric- 
chezze, talché  alla  fine  del  XVIII  secolo  godeva  di  ren- 
dite immense  e  gli  appartenevano  quasi  tutti  i  terreui 
circostanti  ad  Avellino. 

A  piedi  del  monte  è  un  ragguardevole  fabbricato  che 
si  chiama  Loreto^  ed  anche  Croce  di  Presta:  ivi  risiede 
l'Abbate  Generale  delT  ordine  coi  suoi  uffiziali ,  e  tutto 
vi  spira  magnificenza  ;  quello  è  altresì  luogo  di  ospitale 
riposo  ai  visitatori  del  Santuario.  In  quelT  edifizio  è 
V  archivio  del  Monastero ,  che  già  notammo  fra  le  sezioni 
della  Soprinteadenza  generale  degli  archivii  del  R^no. 
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3.  Circondario  di  Monteforie. 

La  terra  di  Monteforte^  capoluogo  di  questo  circonda* 
rio  ^  sta  io  luogo  elerato  come  suona  il  suo noroe^ e  dista 
4  miglia  a  libeccio  da  Avellino.  Ha  due  chiese  parrocchiali^ 
un  convento  di  regolari  e  un  ricco  Spedale  d^ufermi. 
Carlo  y  ne  diede  la  signoria  a  Niccolò  Loffredo  ;  Y  ul- 
timo suo  feudatario  fu  il  Principe  di  Cardilo.  La  rino- 
manza storica  di  Monteforte  comincia  dai  nostri  tempi , 
giacché  le  truppe  napolitane  ivi  stagionate  furono  delle 
prime  a  prender  parte  nei  movimenti  politici  del  18:10. 

4-  Circondario  di  Solofra. 

Il  ragguardevole  e  popoloso  borgo  ond#  ha  denomi- 
nazione il  Circondario  di  che  si  parla  ^  siede  fra  gli  Ap- 
pennini sul  dorso  di  elevata  collina  y  avente  a  scirocco  il 
monte  Aguone  e  alle  falde  verso  levante  due  torrentelli 
influenti  nel  Sarno.  Suppouesi  edificato  verso  il  secolo 
XI  y  ma  della  sua  fondazione  mancano  documenti  ;  si  co- 
nosce soltanto  che  nel  regno  di  Carlo  Illustre  ne  aveva  la 
signoria  Riccardo  Filangieri  e  dopo  di  lui  un  Filippo  della 
medesima  &miglia.  In  appresso  lo  possedette  Flaminio 
Orsino  morto  nel  1606;  esposto  quindi  all' incauto  dai 
creditori  di  questo  >  ne  fece  acquisto  Lucrezia  del  Tutb 
Orsina  y  dalla  quale  passò  per  cessione  nel  1618  a  Pietro 
Orsino ,  la  cui  discendenza  n'  era  posseditrice  al  cessare 
del  feudalismo.il  borgo  di  Solofra  è  decorato  di  una  as- 
sai bella  chiesa  collegiata  y  matrice  di  tre  parrocchiali  e 
di  a4  altre  chiese  e  cappelle  pubbliche  y  fra  le  quali  è 
molto  osservabile  la  suburbaiia  intitolata  a  S.  Maria  della 
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Coii5olaKÌone.  Olire  ciòySODOvi  due  conventi  di  monache 
e  tre  di  regolari^  compreso  in  questi  il  suburbano  dei  cap- 
puccini ;  un  Conservatorio  per  educazione  delle  faneìulle, 
uno  Spedale  per  gì'  infermi ,  due  Monti  di  Pietà  ed  altri 
privati  istituti  di  beneficenza.  La  famìglia  Fasano  chiara 
per  uomini  insigni  in  giurisprudenza  e  in  medicina^  non 
che  il  Guarini  rinomato  nella  pittura,  ebbero  i  natali  in 
Solofra. 

5.  Circondario  di  Scrino. 

Un  aggregato  di  ventidue  casaFi ,  ognuno  con  parti-* 
colare  denominazione  e  brevidistanti  fra  loro,  forma  U 
città  di  Scrino  che  si  dirama  in  un  piano  attorniato  da- 
gli Appennini  non  lungi  dal  corso  del  Sabato.  I  conside- 
rabili vestigi  di  antiche  mura  e  di  due  ampie  porte  di 
marmo  >  con  altri  ruderi  cbe  si  estendono  in  quella  valle 
per  un  miglio  airincirca,  mostrano  il  luogo  della  distrutta 
Sabatia  città  dei  Sabatini  rammentati  da  Tito  Livio,  i 
di  cui  superstiti  abitanti  diedero  probabilmente  origine  a 
tutti  o  a  parte  dei  ricordati  casali.  In  uno  di  questi ,  detto 
Rihottoli  o  Ribortoliy  è  il  principio  del  grandioso  acqui- 
dotto  di  costruzione  romana  ,  che  nella  lunghezza  di  52 
miglia  accavalcando  il  colle  di  Posili  pò,  recava  le  acque 
a  Cuma  e  a  Miseno,  versandone  il  sopra  ppiù  nel  serba- 
toio altrove  accennato  col  nome  di  Piscina  Mirabile. 
Serino  fìi  in  addietro  Contea  »  di  cui  Ferdinando  I  avea 
data  la  signoria  ai  Della  Marra;  ma  nel  1469  fu  alienata 
a  Lodovico  della  Tolfa:  una  femmina  di  questa  famiglia 
la  recò  in  dote  a  Marino  Caracciolo  Principe  di  Santo- 
buono  ;*  ed  erane  V  ultime»  feudatario  un  Caracciolo  Prin- 
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cipe  di  AvellÌDo.  Sparse  fra  i  ventidue  Gasali  ausideUi  si 
annoverano  dieci  chiese  parrocchiali,  Tenti  sussidiarie, 
dtte  monasteri,  un  educatorio  di  aittelle,  uua  Badia  e 
uno  Spedale  d' infermi. 

6.  Circondario  di  f^olturara. 

Infelice  è  la  località  di  questo  capoluogo,  non  sola- 
mente per  essere  tutto  ricinto  di  montagne ,  ma  ezian«> 
dio  per  le  acque  che  discendendo  da  quelle ,  ristagnano 
poi  nella  sottoposta  pianura  e  vi  producono  aria  mal- 
sana i  che  se  non  ne  rimanesse  assorbita  una  parte  dalle 
bocche  del  Dragane  formanti  il  già  ricordato  omoni- 
mo lago,  forse  il  luogo  non  sarebbe  abitabile.  Sulla 
cima  del  vicino  monte  denominato  S.  Michele  scorgesi 
un  rovinato  castello,  opera  del  medio  evo,. e  indizio 
del  feudalismo  a  cui  Volturara  soggiacque.  Infatti  nel 
regno  di  Guglielmo  II  n'era  signore  Guglielmo  de  Tuil- 
la;  poi  ne  vennero  successivameiìte  infeudate  lefiimiglie 
Della  Marra,  Masucci,  Strambaoi  e  Gataneo,  la  quale 
ne  fece  vendita  all'ultima  posseditrice  casa  Berio  dei  Mar- 
chesi di  Salsa.  Uua  chiesa  arcipretale  con  tre  altre  minori 
e  varie  cappelle  sono  i  sacri  edifizii  di  Volturara ,  ove 
sord  i  natali  Alessandro  de  Meo  della  Congregazione  Li- 
guoristica  ,.autore  d^li  Annali  del  regno  nella  mezzana 
età ,  il  quale  fiorì  nel  passato  secolo. 

7*  Circondario  di  Atripalda. 

Fu  accennato  nel  §  2  concernente  le  notizie  generali 
che  r  antica  Abellinum  era  dove  ora  soi^ge  Atripalda. 
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Alcuiiu  La  scrìtto  chequutoborgo^deoontìnatoin  addie- 
iru  anche  Tripalda  e  Ttipaldo,  fu  edificato  verso  il  i  oCo 
nel  fuiidvdi  un  Avellinese  Truppatdo,  ma  il  Pell^riiii 
non  sodisfatto  di  questa  eliniolo»ia  crea  fantaalicamente 


57 

Gonvenlì  abitati  almeno  io  passato  da  regolari  e  un  Coii- 
ser?atorio  femaiinile. 

8.  Circondario  di  Chiusano. 

Ergesi  Chiusano  sn  di  una  montagna,  le  di  cui  acque 
formando  un  torrente  Tanno  a  precipitarsi  nel  Sabato  : 
appartenne  in  feudo  al  marchese  Tomaceila ,  che  lo  vendè 
a  Tiberio  Caraflfa  ;  passò  quindi  nella  famiglia  Anastasio 
con  titolo  di  Baronia.  La  chiesa  parrocchiale  di  questo 
capoluogo  ha  titolo  di  Collegiata,  e  vi  si  nota  il  Monte  di 
Pietà  a  cui  sono  annesse  altre  pie  fondazioni.  Di  egual 
titolo  di  Collegiata  è  pure  fornita  la  chiesa  principale  di 
Candida  y  già  feudo  dei  Caracciolo  Arcella  de'PriiKripi 
fl^  Avellino  9  ove  osservansi  altre  due  chiese,  due  case 
cenobitiche  e  uno  Spedale;  è  similmente  uffiziata  da  un 
capitolo  di  canonici  la  chiesa  di  Manicalzati,  cui  ebbe  in 
signoria  la  famiglia  Tocco  de' Principi  di  Montemiletto. 
S.  Potilo  che  appartenne  ai  marchesi  di  Villanova  Cala, 
S.  Barbato  già  Baronia  dei  Gattolo  di  Gaeta  ,  e  Paralisi 
che  fu  della  famìglia  Berio  nominata  più  addietro,  hanno 
ciascuno  una  chiesa  parrocchiale  di  struttura  non  di- 
spregevole. 

9.  Circondario  di  Montemiletto. 

Solla  giogaia  che  inalzasi  fra  le  valli  nelle  quali 
scorrono  il  Calore  e  il  Sabato  siede  Montemiletto ,  terra 
latinamente  denominata  Castrum  Montis  militum^  a  cui 
perciò  taluni  dar  vogliono  origine  fino  dai  tempi  romani. 
Infeudata  alla  famiglia  Tocco  col  titolo  dì  Principato, 
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ha  di  cousiderabile  il  palasflo  baronale ,  oreper  dae  Tolte 
prese  alloggio  Carlo  III  Borbone.  La  sua  chiesa  parroc** 
chìale  è  iiisigoita  del  titolo  di  Collegiata:  il  Monte  di 
Pietà  sovviene  con  dote  alcune  aittelle  povere.  Osservasi 
pure  in  Montemiletto  un  convento  appartenuto  ai  Dome- 
nicani y  uno  Spedale  a  ricovero  d'infermi  e  di  pellegrini 
e  due  Monti  o  depositi  frumeatar|  per  sovvenire  i  coloni 
bisoguosi  nel  tempo  delk  seminagione.  Gli  altri  comuni 
del  Circondario^  Monteaperto  cioè^  P r aiolà y  Serra y 
Monte/alcione  j  Lapio  e  Torre  le  j^ocelle,  erano  pure 
iufeudati  alla  famiglia  dei  Tocco  che  tuttavia  porta  il 
titolo  del  principato  di  Montemiletto. 

10.  Circondario  di  Miapitla^ 

Si  è  preteso  da  qualche  antiquario  che  sulle  rovine 
di  Petilia  fondata  da  Filolelte  nella  Magna  Grecia  sorga 
presentemente  jiltavìlla  capoluogo  di  questo  circondario; 
ma  troppe  località  si  sono  volute  assegnare  alla  sede  di 
quella  greca  colunia,  percliè  si  debba  sapere  a  quale  ap- 
pigliarsi. Prescinderemo  quindi  dallo  entrare  in  cosi  fatta 
disamina  e  noteremo  soltanto ,  che  la  regia  terra  di  Alta* 
villa  nel  i444  ^"  conceduta  dal  Re  Alfonso  ad  Andrea  di 
Capua  a  titolo  di  contea  y  e  che  per  morte  di  Bartolom- 
meo  di  Capua  successore  di  Andrea  si  devolvè  alla  co- 
rona nel  1703.  Osservansiin  Altavilla  la  chiesa  principale 
insignita  del  titolo  di  Collegiata  y  un*  altra  chiesa  parroc- 
chiale^ qualche  monastero  e  lo  spedale  per  gì' infermi 
indigentli  A  scirocco  di  Altavilla  sta  il  villaggio  di  Praia, 
già  posseduto  in  feudo  dalla  ragusea  famiglia  Zamagni; 
a  ostro  iaalxsisi  su  di  un'altura  la  terra  di  Moniefredano, 
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uni  Tolto  signorìa  doi  Cancciolo  Principi  di  Àvrllino:  e 

aopra  un'amei^  collina  si  erge  Capriglia ,  di  cui  il  mar- 
chese Ruggiano  Macedonio  era  T  ultimo  feudatario. 

1 1 .  Circondario  di  Montefusco. 

La  città  regia  di  questo  nome  che  alcuni  erronea* 
mente  dissero  Montefuscolo  ^  fu  aitrevoUe  capitale  della 
proTÌncia  che  descriviamo.  Dal  catalogo  de' Baroni  che 
sotto  Guglielmo  II  contribuirono  alla  spedizione  di  Terra 
Santa  raccogliesi,  che  MontefwfCo  6n  d'allora  era  luogo 
di  qualche  importanza:  trovasi  infatti  menzione  presso 
il  cronista  Falcone  Beneventano,  che  quivi  aveva  risie- 
duto per  tre  anni  il  Contestabile;  e  l'Anonimo  narra  che 
quello  fu  il  luogo  dove  Tancredi  conte  di  Lecce  radunò 
il  suo  esercito  ^  onde  poi  mosse  per  condurre  i  renitenti 
baroni  alla  soggezione.  Dopo  la  disfatta  di  Corradino, 
Carlo  I  d' Angìò  diede  Monlefusco  in  feudo  ad  Errico  di 
Yaldimonte  per  180  onze  ;  ma  in  seguito  non  resulta  chi 
ne  fosse  posseditore,  sino  a  che  Ferdinando  d'Aragona  vi  si 
recò  personalmente  ;  e  avendo  ordinato  che  vi  si  erigesse 
la  Cancelleria  con  un  altro  edilizio  denominato  Palazzo 
maggiore ,  diede  la  città  in  feudo  a  Consalvo  di  Cordova, 
i  cui  discendenti  la  tennero  per  lungo  tempo.  Dai  rélevj 
del  i6o5  ne  apparisce  posseditrice  la  famiglia  Gesuslda 
de'  Principi  di  Venosa  ;  questa  nel  i683  la  vendette  al 
Monte  della  Misericordia  di  Napoli  per  estinguere  un 
vistoso  credito  di  quel  pio  istituto,  dal  quale  poi  ne  fece 
acquisto  l'avo  del  Sovrano  regnante.  La  chiesa  matrice 
della  città  gode  titolo  di  Collegiata  ,  e  tre  altre  chiese  vi 
hanno  la  cura  d'anime;  fra  le  istituzioni  carifative  vi  si 
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iiutauo  lu  Spedale  per  gì'  iofermi  e  UD  Monte  di  sorven- 

ziutie  per  gì'  ìniligentì. 
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1 3.  Circondario  di  F'itulano. 

Altra  rianinn^  di  trentasei  casali  costìiuìsce  il  cir- 
condario di  cui  qui  facciamo  parola.  Trovansi  dividi  in 
flette  università  denoìninate  Santa  Maria  Maggiore, 
Santa  Croce ,  Foglianese ,  Cacciano  Formilo  y  Caccia- 
no Causano y  Campoli  e  Tocco.  La  chiesa  arcipretale  di 
quest'ultima  università ,  come  surrogata  al  soppresso 
opaonimo  vesco vate ^  gode  primazia  sopra  le  altre  chiese 
parrocchiali  e  su  tutto  il  clero  dello  Stalo  di  Yitulano. 
Ciascuna  delle  predette  università  è  provveduta  d/una 
parrocchia  )  air  infuori  di  Santa  Maria  Maggiore  che  ne 
ha  due  ;  una  di  queste  col  titolo  di  Collegiata  è  servita 
da  un  Primicerio  capo  di  dodici  canomci.  Nella  parroc* 
chial  chiesa  dell' università  di  Santa  Croce^  dov'è  altresì 
lo  Spedale ,  è  osservato  con  ammirazione  un  quadro  che 
rappresenta  la  deposizione  dalla  Croce;  l'università  di 
Foglianese  ha  un  co/i  vento  di  minoriti  osservanti ,  e  re- 
partite in  varii  luoghi  vedousi  altre  sei  chiese^  quattro 
'  oratorii  pubblici  e  varii  beneficii  istituti ,  fra  cui  aUuni 
Monti  di  Pietà  per  dotazioni  di  fanciulle.  Il  feudalismo 
non  ha  mancato  di  far  sentire  il  suo  peso  anche  ai  casali 
vitulane^ ,  giacché  nel  1611  trovasi  il  regio  assenso  per 
la  vendita  di  cinque  di  quelle  università  fatta  da  Vin- 
cenzo Sellarulo  a  Francesco  Cavaniglia  per  55  mila  <fa- 
cali.  Nei  ]6i5  poi  Girolamo  Cavaniglia  rivendè  la  lerra 
di  Yitulano  e  casali  a  Giovanni  d'Avalos  d'Aragona,  fa-* 
cendovi  un  lucro  di  quattromila.  Fra  i  marmi  che  fre- 
giano il  reale  palazzo  di  Caserta  ve  ne  ha  pure  di  quegli 
estratti  dalle  cave  vitulanesi. 


1 4- Circondario  di  MoHittmuthio. 
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Ilici  Hveiui  pei*  ««pa  un  Abbate  di  titolo^  die  gode  Tuso 
de'  Pontiticali.  La  •tessa  fatniglia  Caraeciolo  possedette 
in  feudo  aiì#he  il  villaggio  di  Pandarano  e  Botondi , 
comune  composto  di  nove  piccoli  villaggi  ^  fornito  di 
una  chiesa  parrocchiale  di  mediocre  struttura  e  di  una 
altra  chiesa  rurale  intitolata  a  Santa  Maria  della  Stella» 
San  Martino,  che  fu  già  sotto  la  giurisdizione  spirituale 
dell'Abbadia  di  Montevergine^  era  tra  i  feudi  che  posse- 
devansi  dalla  Real  Casa  Santa  dell'Aununziala  di  Napoli. 
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DISTRETTO  DI  AAUVO* 

i6.  Circondario  di  Ariano. 

Per  dare  una  origine  antica  ad  Ariano  regia  città 
YeacoTÌle  ^  si  e  pensato  da  alcuni  scrittori  alla  vetusta 
E^uotuiico,  che  secondo  T  itinerario  di  Antonino  sorgeva 
nella  r^ìone  degrirpinì  a  greco  di  Benevento;  e  si  è 
supposto  che  dopo  la  distruzione  di  quella  città  gli  abita- 
tori riparatisi  nelle  sovrastanti  montagne  »  per  meglio 
assicurarsi  dalle  sorprese  nemiche,  vi  costruissero  la  città 
di  cui  ora  parliamo.  Ma  siccome  tuttavia  è  controversa 
la  situazione  di  queir  Equotutico  che  taluno  vuole  a 
Foggia ,  altri  a  Trevico  ed  altri  a  G>rneto,  cosi  pensiamo 
tacerci  su  questo  argomento  e  rimettere  i  desiderarsi  di 
schiarir  questi  dubbii  a  ciò  che  ne  ha  scritta  Tommaso  Vi- 
tale nella  sua  Storia  di  Ariano^  edizione  di  Roma  del  1794* 
E  rammentando  piuttosto  altri  fatti  che  riguardano  Aria- 
no not^remo^  come  questa  città^  dopo  essere  stata  soggetta 


ai  Principi  di  BeoeTeuto ,  v^nhae  per  effetto  della  con- 
quista normanna  in  potere  del  normanno  Gerardo  coi 
titolo  di  Contea  ,  e  dopo  di  lui  paa^aase  successi vaniente 
ai  di  lui  fratelli  Eriberto  e  Roberto.  Nel  1086  trovossi 
posseduta  da  uu  altro  Eriberto  figlio  del  mentovato  Ge- 
rardo ;  poscia  dal  conte  Giordano.  Cre^iulo  in  appresso 
il  potere  di  Buggero  per  i  felici  successi  delle  sue  armi , 
egli  divenne  signore  di  Ariano  nel  1 140  ^  ed  ivi  tenne  il 
primo  generale  Parlamento  ove  stabili  cbe  si  coniasse  il 
nuovo  Ducato  ebe  altrove  si  è  dettu. Rimase  la  città  sot* 
tumessa  alla  corona  fino  a  tutto  il  regno  di  Guglielmo  i/ 
buono  ;  allora  cadde  sotto  lo  Svevo  Arrigo^  cbe  ne  in- 
feudò Rainaldo  suo  Gran  Contestabile.  Più  tardi  Ariano 
provò  l'efFolto  delle  vertenze  fra  lunocenzio  IV  e  Man- 
fredi ,  le  di  cui  truppe  la  devastarono.  Conquistato  il 
regno  dagli  Angioini  ^  Carlo  I  diede  la  eontea  di  Ariano 
ad  Arrigo  di  Valditnoute  per  lo  prezzo  di  onze  go  nel 
1  269.  Ad  Arrigo  successe  il  di  lui  figlio  Rainaldo  ^  per  la 
cui  morte  Ariano  ricadde  al  regio  demania  Ne  fu  poi  in- 
vestita la  famiglia  Sabrano;ma  Ermeugaldo  per  fellonia 
perde  con  altri  suai  feudi  anclie  questo^  e  la  regina  Gio- 
vanna li  diede  nel  1417  allo  Sforza^  che  ne  fu  privato 
da  Re  Alfonso  nel  ì^J^o.Tre  anni  dopo  in  un  Parlamento 
in  Napoli  radunato  da  Alfonso  intervenne  Inuigo  diGue- 
vara  come  Conte  di  Ariano  ;  ribellatisi  poi  i  Guevara,  la 
città  ritornò  alla  corona.  Carlo  Vili  ne  infeudò  Pietro  di 
Roano;  ma  discacciati  i  Francesi  dal  Regno,  Ferdinando 
vendè  Ariano  ad  Alberico  Caraffa  col  titolo  di  Ducato. 
In  seguito  Carlo  V  la  diede  a  Ferrante  Gonzaga:  alla 
fine,  dopo  essere  slata  venduta  da  una  Borromea  a  una 
Loffredo,  Ariano  fu  sottratta  al  giogo  feudale  dai  suoi  eit- 
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ladini  che  si  riscattarono  nel  i586  con  lo  sborso  dì  'jS^iSo 
ducati.  I  tamulti  del  regno  furono  cagione  nel  1647  ^^ 
grave  disturbo  ad  Ariano ,  perchè  avendo  quegli  abitanti 
intercetto  un  convoglio  di  granaglie  destinate  ai  sollevati 
di  Napoli^  il  Duca  di  Guisa  mandò  ad  assediare  la  città, 
la  quale  si  difese  con  bravura  ma  non  potè  finalmente 
sfuggire  il  saccheggio  e  la  devastazione  dei  circostanti 
terreni. 

La  situazione  di  Ariano  V  ha  più  volte  esposta  ai 
trerauoti.  Dal  declinare  del  X  secolo  fin  verso  la  metà  del 
XVin,  non  menadi  nove  terribili  scosse  dai  cronisti  si 
«ono  registrate, alcune  delle  quali ,  come  quella  del  lySa, 
fecero  crollare  la  massima  parte  degli  edifizii  cagionando 
la  morte  a  molte  centinaja  di  quegK  individui.  È  altresì 
notato  essere  stata  Ariano  afflitta  da  pestilenza  negli  anni 
1458,  1493,  i656;  ma  gli  effetti  di  quel  flagello  vi  fu- 
rono oltremodo  sentiti  la  prima  volta,  giacché  la  man^ 
canza  della  popolazione  fece  rimanere  per  molto  tempo 
incolte  quelle  campagne.  Sorge  Ariano  su  tre  alte  colline, 
occupando  un'area  il  cui  perimetro  è  circa  tre  miglia. 
Ebbe  ricinto  di  mura  che  oggi  sono  in  gran  decadenza  ; 
sussiste  però  in  uno  de' suoi  sette  rioni  il  castello  deno*- 
minato  la  Guardia,  che  dalla  eminente  sua  posizione  ne 
domina  tutto  intiero  il  territorio.  Vedonsi  in  quello  tre, 
sorgenti  di  acque  minerali  ne'  luoghi  che  diconsi  S*  Re- 
gina ,  Malifizza  e  Pignatale ;  e  le  circostanti  colline 
tufacee  coi  testacei  marini  disseminati  nelle  loro  cavità, 
mostrano  abbastanza  essere  stato  quel  suolo  sottoposto  a 
fisici  sconvolgimenti  in  tempi  non  conosciuti.  Bellissimo 
aspetto  ha  la  cattedrale  di  Ariano ,  edìfizio  a  tre  navi , 
ricco  di  marmi  e  pitture;  e  fra  le  dieci  altre  chiese  par* 

&t§^  delle  Due  Sicilie  Suppl»  al  P'ol*  r/«  $ 
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rocchiali  esistenti  nella  ci  Uà  y  tre  sono  insignite  del  titolo 
di  Collegiata.  Vi  si  trovano  altri  sacri  edifizii  non  par- 
roccliiali ,  alcuni  dei  quali  sono  cappelle  gentilizie  ornate 
di  pregevoli  quadri  :  vi  è  il  Seminario  diocesano  capace 
di  moltissimi  alunni ,  con  due  Monti  di  Pietà  per  pegni 
e  per  maritaggi ,  e  lo  Spedale  a  ricovero  di  pellegrini  e 
d' infermi. 

^7.  Circondario  di  Moniecaho. 

Elevasi  il  nobile  castello  di  Montecals^o  su  di  alta 
collina^  alle  di  cui  falde  orientali  scorre  il  Fortore.  L'aria 
sanissima  che  vi  si. respira^  ha  sempre  contribuito  a  farvi 
prosperare  la  popolazione^  che  le  antiche  tasse  sui  fuochi 
mostrano  esservi  sempre  slata  discretamente  numerosa. 
In  rimoti  tempi  soggiacque  alla  baronale  oppressione,  per 
vendita  fattane  nel  1494  ^^^  secondo  Alfonso  d'  Aragona 
a  Caterina  Pignattelli  contessa  di  Fondi  e  al  di  lei  fratello 
D.  Ettore,  i  cui  discendenti  tennero  quella  signoria  con 
titolo  di  Ducato  fino  alla  estinzione  del  feudalismo.  Sono 
da  notarsi  in  Montecalvo  tre  chiese  con  cura  d'anime  e 
titolo  di  arcipretura  ;  oltre  queste  due  Collegiate ,  uflfi- 
ziate  una  da  dodici  canonici  e  da  quattordici  T  altra; 
uno  Spedale  per  gF  infermi  e  due  Monti  di  Pietà. 

18.  Circondario  di  Flumeri. 

Questo  capolu(^o  sorge  sopra  elevato  colle,  ai  di  cui 
piedi  scorre  il  fiumicello  Albi  dalla  parte  di  greco  ;  non 
ostante  però  la  sua  posizione  piuttosto  alta,  Taria  i/è  umida 
e  perciò  non  troppo  salubre.  Riccardo  normanno  n'era 
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signore  nel  1133^  ribellatisi  però  coulro  di  esso  gli  abi- 
laDtiy  lo  uccisero;  in  conseguenza  di  che  Guglielmo  Duca 
di  Puglia  distrusse  la  terra.  Nel  1461  venne  in  potere  del 
Be  Ferdinando  :  ultimamente  tenevalo  in  feudo  la  fami- 
glia Caracciolo  de' Duchi  di  Santo  Vito.  Anche  Flumeri, 
«ebbene  luogo  di  non  molta  popolazione,  è  fornito  di  una 
bella  chiesa  parrocchiale  e  collegiata  con  dieci  canonici 
uffizialoriy  e  dì  altre  due  chiese  senza  cura  d'anime. 
Notansi  in  questo  Circondario  il  comune  di  Villanova  col 
di  cui  feudatario  sostennero  i  Flumerini  grave  e  lungo 
litigio  sul  controverso  diritto  di  pascere  nel  territorio  di 
quella  terra  ;  e  il  Comune  di  Zungoli  dato  in  feudo  da 
Carlo  I  d'Angiò  a  Errico  di  Valdimonte,  ma  dopo  var  j  pas- 
saggi venuto  in  signoria  dei  Loffredo  marchesi  diTrevico. 

19.  Circondario  di  Oastelbaronia* 

I  Caracciolo  Duchi  di  Santo  Vito  ricordati  pocanzi 
furono  anche  i  signori  di  Calstelbaronìa  y  capolu(^o  del 
Circondario  che  ora  si  percorre.  Questo  Comune  non 
ofire  particolarità  da  notarsi  ^  se  pur  non  foose  che  in  una 
delle  due  chiese  sue  parrocchiali  y  intitolata  a  S*  Miiria 
delle  Fratte,  era  stabilito  il  tronodel  Vescovodella  vicina 
Trevico^  sede  episcopale  che  in  forza  deirultimo  concor- 
dato si  trova  soppressa  ed  unita  a  quella  di  Lacedonia.  Di 
questo  Trecico  degl'Irpini  fa  ricordo  Orazio  che  vi  ebbe 
alloggio  nel  fare  quel  viaggio  da  Roma  a  Brindisi,  da  lui 
descritto  nella  VSatira  nel  libro  I  chiamandolo  Zacr/'mo^o 
non  sine/umo:  si  congettura  che  lo  distruggessero  i  barba- 
ri, o  più  probabilmente  i  tremuoti;  e  che  perciò  i  dispersi 
abitanti  andassero  a  costruirsi  nelle  vicinanze  altri  luoghi 
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di  abilaziune.  Pare  che  questo ,  sino  al  XVI  secolo ,  si  chia*- 
masse  seniplìcemeute  p^ico,  giacché  nelle  carte  dì  allora  il 
Vescovo  si  appellò  Vicano ,  ma  dopo  riprese  Tautico  no 
me^  allorché  passò  ad  essere  feudo  di  Consalvo  di  G)r-* 
dova^  lo  mutò  un'altra  Tolta  e  si  disse  f^ico  della  Ba* 
roniaì  ora  però  è  ritornato  alla  denominazione  primi- 
tiva. Un  tempo  quella  terra  ebbe  mura  e  tre  porte  ^  due 
delie  quali  tuttora  si  vedono;  nella  posizione  più  elevata 
sorgeva  un  forte  castello  eretto  neHerapi  di  mezzo  ^  e  a 
breve  distanza  della  città  era  un  monastero  di  yergi^ 
nìani  che  sotto  Innocenzio  X  venne  soppresso.  Gli  ul- 
timi feudatarii  di  Trevico  furono  i  Loflfredo^  possessori 
eziandio  di  S>  Sossio  altra  terra  di  questo  Circondario^ 
fornita  di  Chiesa  Collegiata  e  il  capo  della  quale  ha  titolo 
di  Abbate, 

ao.  Circondario  di  Grottuminarda. 

Il  capoluogo  di  questo  Circondario  era  compreso 
un  tempo  nella  soppressa  diocesi  di  Frigento,  ed  oraap 
partiene  a  quella  d'Avellino.  Nel  giorno  6  Settembre  1694 
fu  quasi  intieramente  rovinato  dal  tremuolo^  ma  in 
quella  disavventura  non  perirono  che  dieci  persone,  come 
trovasi  registrato  nelle  pubbliche  carte.  Era  feudo  della 
famiglia  Coscia,  che  godevasi  pure  come  ducato  il  comune 
di  Paduli  di  cui  ben  tosto  si  parlerà.  È  da  notarsi  in 
Grottaminarda  la  chiesa  Collegiata  di  Santa  Maria  ser- 
vita da  dodici  canonici;  un  egual  titolo  si  dà  pure  all'altra 
chiesa  di  S.  Michele,  sebbene  uffiziata  da  due  soli  canonici 
e  da  un  Abbate-curato.  Melilo  che  fu  Baronia  dei  Pagano, 
dopo  avere  appartenuto  ai  d'Aquino,  ai  Caracciolo  ed  ai 
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Fisanelli  y  conaerva  ricordanza  della  peste  cìie  per  Ire 
volte  r  afflisse  nel  XVI  e  XVII  secolo^ 

2 1 .  Circondario  di  Mirabella^ 

Alcuni  indizii  d'antichità  scorgonsi  nei  dintorni  di 
questo  capoluogo  ;  e  fra  essi  si  rinvenne  una  iscrizione 
appartenuta  ad  un  monumento  sepolcrale  eretto  dal  Re 
Ruggero  I  nelTanno  della  sua  incoronazione  alla  memo- 
ria di  Guglielmo  ultimo  duca  di  Puglia.  Si  può  presumere 
da  carte  autentiche  che  Mirabella  sia  succeduta  alla 
distrutta  Acquaputriday  antica  città  vescovile  a  cui  era 
unito  il  vescovado  di  Quintodecimo  ^  terra  venuta  meno 
o  abbandonala  per  la  micidiale mofeta di  Ansanto.^hhe 
anche  Mirabella  i  suoi  Conti  ;  ma  poi  devoluta  alla  coro- 
na y  fu  duta  al  Duca  di  Gravina  in  cambio  di  altri  pos- 
sedimenti vicini  a  Capua  Ha  una  chiesa  Collegiata^  con 
altri  quattro  sacri  edifizii  di  mediocre  disegno.  Nota  il 
Rampoldi  nelle  donne  di  Mirabella  e  dei  circostanti  vil- 
laggi un  bel  colore  vermiglio^  dono  dell'aere  puro  e  se- 
reno che  colà  si  respira. 

a  a*  Circondario  di  PadulL 

Questa  popolosa  terra  che  ha  sulle  altre  del  circon- 
dario la  preminenza  di  capoluogo,  sorge  sul  dorso  di  una 
collina  in  aria  salubre.  La  chiesa  intitolata  a  S.  Barto- 
lommeo  è  parrocchia  Collegiata ,  cui  servono  diciassette 
canonici  e  un  Abbate  Curalo.  Di  buono  aspetto  ne  sono 
le  abitazioni  ;  fra  esse  primeggia  il  palazzo  baronale,  a 
cui  la  deliziosa  situazione  ha  procacciato  il  nome  di  Buon^ 
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abitacolo.  Vi  è  uno  Spedala  d' inrermì  ;,  tìo  Monte  dì  pietà 
che  sovviene  con  prestiti,  e  un  altro  Monte  di  marituggi 
a  favore  delle  povere  donzelle.  Accenaammopucaiizi  che 
i  Coscia  n'  erano  gli  ultimi  feudatarii  ;  ma  prima  di  turu 
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commendatario  perpetuo.  Osservasi  in  Fragneto  una  par- 
roccbia  regia  con  due  chiese  filiali ,  e  nel  suo  territorio 
un  feudo  disabitato  che  dicono  Botticella ,  ov'è  un  ro- 
mitaggio con  una  chiesa  intitolata  a  S.  Matteo. 

^4-  Circondario  di  S.  Giorgio  la  Molara. 

Nelle  antiche  carte,  e  segnatamente  in  un  diploma 
dei  tempi  di  Urbano  Y  riportato  dal  Borgia  ,  additasi 
questo  capoluogo  coi  nome  di  Cast  rum  S.  Georgii  de 
Molinaria  y  e  vi  si  legge  conceduto  dal  Pontefice  al  be- 
neventano Pandillo  Malanotte,  come  devoluto  alla  chiesa 
romana  juttis  de   causis ,  benché  prima  spettasse  alla 
mensa  vescovile  di  Àversa.  Innanzi  però  era  stato  dato 
da  Carlo  I  d'Angiò  a  un  Giacomo  de  Àsimial,  da  cui 
non  si  sa  cone  pervenuto  fosse  alla  Chiesa  aversana.Sono 
(li  presente  in  S.  Giorgio  la  Molara  due  chiese  parroc- 
chiali y  una  con  titolo  di  arcipretura  e  T  altra  con  quello 
di  Badia;  a  qteste^si  aggiungono  tre  pubblici  oratori! 
con  due  romitaggi  forniti  essi  pure  di  chiesa  ;  né  vi  man- 
cano pie  istituzioni  y  ne  il  conveniente  Spedale  a  sollievo 
dogT infermi  indigenti.  La  posizione  dì  questo  capoluogo 
è  su  di  alta  collina  ricinta  da  montagne;  e  sono  da  notarsi 
nelle  sue  vicinanze  lue  sorgenti  di  acque  solfuree  che  in 
certe  malattie  recane  qualche  medicinale  vaMaggio.  Il 
nome  antico  di  Molinara  è  passato  ora  a  un  altro  Co- 
mune situato  a  settentrione  di  S.  Giorgio,  che  fu  infeu- 
dato ai  Muscettola;  ed  anche  più  a  borea  sorge  altro 
Comune  detto  S.  Marco  ie'Cawtiy  su  cui  ebbero  giuri- 
sdizione  feudale  i  Cavani^ia  con  titoto  di  marchesato. 
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DISTRETTO   DI   S.   ANCELO   Ds' LOMBARDI. 


35.  Circondario  di  S.  uingelo  de*  Lombardi. 

Basta  la  sola  denominazione  diiS^.u^/t^eZo  de' Lombardi 
a  giuslìficare  la  credenza  già  inveterala  in  quegli  abitanti 
che  la  città  ve&covile  di  cui  ora  si  fa  parola ,  siadi  longo- 
bardica fondazione.  Mancano  però  le  notizie  onde  segnare 
l'epoca  precisa  in  cui  fu  edificata  e  l'altra  in  cui  vi  fu  sta- 
bilita la  cattedra  episcopale^  avendosi  appena  aiemoria di 
un  vescovo  Tommaso  intervenuto  nel  1 179  al  Concilio 
Lateranense;  dopo  del  quale  si  trova  soltanto  nel  i346 
un'altro  Vescovo  Lorenzo,  assunto  poscia  al  seggio  arci- 
vescovde  di  Gonza.  Siede  la  città  nell'antica  regione  degli 
Irpini  sopra  elevata  collina  ,  d'onde  si  gole  la  vista  di 
esteso  ed  aaieuo  orizzonte;  da  essa  y  non  c^me  capoluogo 
di  Circondario  ma  qual  comune,  dipendono  tre  sobborghi 
o  casali  appellati  Croce  di  S*  Rocco  ^  S.Bartolommeo  e 
iS*.  Guglielmo  del  Goleto ,  nel  quale  ulumo  era  un  omo- 
nimo monastero  edificato  verso  la  mela  del  secolo  XII , 
soppresso  poi  da  Giulio  II  nel  i5o5  concentrato  in  quello 
di  Montevergine  ;  TOfaiUo  vi  scorre  ia  presso ,  e  il  ponte 
su  cui  ^  valica  il  fiume  ritiene  lo  stesso  nome  di  San 
Guglielmo-  Tra  le  grazie  che  Giovanna  II  concedette  o 
confermò  a  S.  Angelo  de'Lomb;rdi  nel  primo  Ottobre 
1482,  la  prima  fu  quella  che  la  città  rimarrebbe  perpe- 
tuamente unita  al  Demanio  reg/o;  non  di  meno  nel  i55G 
la  città  stessa  e  il  casale  di  S. Guglielmo  erano,  insieme 
con  altre  terre  vicine,  conteydi  Leonardo  Caracciolo. Nel 
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i6aa  ne  appariva  posseditrice  la  famiglia  Caraffa  ^  allor- 
ché un  dottor  Giuseppe  Battiuello  dichiarò  che  T acquisto 
fattone  da  Francesco  Caraffa  era  per  comodo  ed  interesse 
di  Giovanni  Vincenzio  Imperiale  di  Genova  ,  la  cui  fami- 
glia continuò  poi  a  godere  (jueir  utile  dominio  con  titolo 
di  principato  fino  alla  cessazione  delle  feudalità.  La  chiesa 
cattedrale  di  S.  Angelo  non  offre  nella  sua  struttura  cosa 
che  oltrepassi  il  mediacre:  il  Seminario  diocesano  può 
istruire  molti  alunni  in  ciò  che  riguarda  le  cognizioni  ne- 
cessarie al  clero  ;  tre  Monti  di  Pietà  facilitano  con  sov- 
venzioni dotali  il  collocamento  di  povere  zittelle;  e  vi  ò 
uno  Spedale  dedicato  alla  cura  degl'infermi  indigenti.  Ol- 
tre il  monastero  di  Verginiani  rammentato  pocanzi ,  la 
città  ne  aveva  due  altri  sul  finire  del  passato  secolo ,  uno 
cioè  di  Minori  Conventuali,  l'altro  di  Francescani  Rifor- 
mati. Pietro  Diacono  nel  descrivere  il  viaggio  di  Rainaldo 
eletto  Abbate  di  Montecassino  circa  il  i^'j'j,  nomina  Guar^ 
dia  Lombarda y  terra  di  questo  Circondario^  e  ricorda 
quel  luogo  perchè  ivi  heonelKy Papa  sanctissimus  cum 
Normannis  praeliatuvuSy  vi  si  fermò  a  farsi  salassare  e 
a  riposarvi  per  alcuni  giorni;  ivi  fu  poi  eretto  un  mona- 
stero intitolato  a  quel  santo  Pontefice  ^  che  fino  d'allora  è 
riconosciuto  come  principal  protettore  di  quella  terra. 

a6.  Circondario  di  Frigento. 

Fra  le  città  degl'Irpini  sarebbe  da  porsi  eziandio  la 
già  vescovile  ^ri^e/i^Oy  moderno  capoluogo  di  questo  cir- 
condario, se  fosse  vero  che  sorgesse  sulle  rovine  dell'an- 
tica ^ec/a/ici/n  incendiata  dai  Romani  nella  guerra  sociale, 
come  pensò  il  Cluverio,  segnilo  in  ciò  dal  Ciarlanti  e  dal 
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Bellubona;  ma  su  questo  ne  il  Cellario  né  altri  occupatisi 
(leir antica  geografia  hanno  emessa  \eruna  opinione.  Ri* 
portansi  dal  Giustiniani  diversi  franlumi  d'iscrizioni  rin- 
venute sul  luogo;  però  in  due  soli  vi  sono  nominati  gli 
Ecolanesi  e  cosi  seccamente  da  non  potersene  trarre 
come  giusta  conseguenza  avere  ivi  esistito  la  controversa 
Ecolano.  Il  nome  attuale  della  città  avvisano  alcuni  aver 
cominciato  sotto  i  Longobardi^  trovandosi  chiamata  dagli 
scrittori  Frequentum^  Friquenlum^  Frecentum  e  talvolta 
jéfrigentum'j  ma  non  ci  fermeremo  ad  esaminare  se  sia 
più  giusta  l'etimologia  che  vorrebbe  darne  Monsignor  Lu- 
poli  afrequentia  populi  j  o  1*  altra  bizzarra  del  Torcia 
traeiidola  da  un  Osco  vocabolo  che  suonerebbeyw^o  ;  ab- 
biamo notato  altre  volteche  tali  funtasticherie  sono  a  puro 
e  semplice  perdimento  di  tempo.  Diremo  piuttosto  che  qua- 
lunque ne  sia  stato  Tedificntore^  fu  in  gran  parte  distrutta 
da  un  tremuoto  nel  secolo  X;  che  sul  declinare  del  XV  il 
Pontefice  Leone  IX  le  tolse  la  qualità  di  sede  episcopale 
per  riunirla  a  quella  di  Avellino^  lasciando  però  al  Capi- 
tolo canonicale  frigentino  il  diritto  di  crearsi  il  Vicario 
Capitolare  nell'occasione  di  sede  vacante:  e  quel  diritto 
mantiene  per  conseguenza  in  Frigento  il  titolo  di  cattedrale 
nella  chiesa  matrice^  ben  intesa  nell'architettura  e deco* 
rata  di  buoni  dipinti.  Dipendenza  della  città  sono  quattro 
Casali  denominati  de^  Greci ,  degli  angioli ,  Sturno  e 
Barone.  I  Cam/^iTVxuraWn/ mentovati  da  Tito  Livio  era- 
no vicini  a  Frigento ,  che  fu  già  infeudata  alla  famiglia 
Gesualdo  9  e  data  più  tardi  alla  Filangeri  con  titolo  di 
baronia.  I  Principi  di  Avellino  ne  sono  stati  gli  ultimi 
feudatarii. 
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2'J.  Circondario  di  Paterno. 

In  jBODtuosa  situazione  giace  Paterno  capoluogo  del ro» 
monìmoCircondario^  la  cui  popolazione, ora  di  quasi  aSoo 
abitanti,  fu  assai  decimata  dalla  pestilenza  del  i656,  tanto 
che  nel  1669  ^^^  ^^  tassata  se  non  per  fuochi  69.  Olire 
la  chiesa  parrocchiale  con  titolo  di  arciprelura,  ne  ha  al- 
tre cinque  con  varie  cappelle  e  confraternite  laicali ,  ma 
non  offre  cosa  che  meriti  speciale  menzione;  era  fendo 
dei  Caraffa  Duchi  di  Andria.  In  questo  circondario  trovasi 
Luogosano,  cui  il  Bellabona  suppone  antico  e  cosi  felice- 
mente situato,  che  i  Taurasini  e  i  coloni  Romani  vi  si 
recavano  per  riaversi  perfettamente  dalle  loro  infermi- 
tà: fu  marchesato  dei  beneventani  Pedicini;  un  terre- 
muoto  del  1^83  ne  ridusse  la  popolazione  a  circa  1000 
abitanti. 

28.  Circondario  di  Montemarano. 

Eleuterio  Albergoni  e  Francescantonio  Porpora  che 
furono  Vescovi  dì  ilfo/i^emarano,  il  primo  in  un  suo  quare- 
simaleeTaltroin  una  storia  inedita  di  il/on^emarano,  hanno 
sostenuto,  per  quanto  riferisce  il  Giustiniani^  che  quella 
città  ebbe  per  fondatore  quel  Mario  Egnazio  che  fu  uno 
dei  Duci  dei  Sanniti  uella  guerra  sociale;  ed  a  sostegno  di 
questa  opinione  recano  secondo  il  solito  l'analogia  fra  Mon- 
temariano  cui  suppongono  antico  nome,  e  Tatluale  diMon- 
temarano.  Certo  è  però  che  mancano  i  dati  per  assegnare 
a  Montemarano  non  la  sola  epoca  della  sua  fondazione  ma 
quella  pure  io  cui  fuvvi  eretta  la  cattedra  vescovile;  sap- 
piamo bensì  dal  Giustiniani  che  quel  Vescovo  nel  1 1 19  as- 
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sisle va  Landolfo  Arciy.  ai  Benevento  io  una  sacra  funzio- 
ne relativa  al  collocamento  di  alcuni  corpi  di  Sauli.  Nel 
1 1 38  incorse  lo  sdegno  del  Re  Ruggero  che  la  fece  dare  alle 
fiamme ,  e  venne  poi  infeudata  ad  un  Guaimaro  Saraceno  ; 
la  possedette  in  tempi  più  moderni  la  casa  Serio  dei  mar- 
chesi di  Salsa.  Siede  Montemarano  su  di  alto  colle  in  si- 
tuazione amena  e  salubre^  ma  molto  fredda  pei  monti 
ond'è  circondata.  Benché  non  sia  più  città  vescovile  at- 
tese le  soppressioni  di  cui  si  è  altra  volta  parlato^  con- 
serva non  di  meno  la  sua  chiesa  cattedrale  ^  ed  ha  uno 
spedale  a  sollievo  de' suoi  infermi  indigenti. 

39.  Circondario  di  Montella. 

Questa  terra  fu  resa  illustre  da  alcuni  uomini  di  va- 
glia che  vi  e]}bero  nascita  ,  fra  i  quali  si  annovera  Seba- 
stiano Bartoli  a  cui  si  attribuiscono  da  taluno  i  primi 
tentativi  della  invenzione  del  termometro.  E  dessa  un 
aggregato  di  parecchi  casali  circondati  da  colline,  sopra 
una  delle  quali  vedonsi  gli  avanzi  di  un  castello,  eretto 
per  quanto  apparisce  nei  tempi  di  mezzo.  Sulla  piazza  del 
luogo  elevasi  la  principal  chiesa,  insignita  del  titolo  di 
Collegiata  sotto  Leone  X ,  e  matrice  di  altre  otto  chiese 
parrocchiali  distribuite  negli  altri  Casali  a  comodo  degli 
abitanti.  Senza  pretendere  a  troppo  alta  antichità,  Afon- 
tella  circa  la  metà  del  IX  secolo  dava  il  nome  ad  uno 
dei  Gastaldati  componenti  il  Principato  di  Benevento, 
allorché  Radelchisio  YI  Principe  divise  quello  Stato 
con  Siconolfo  primo  Principe  di  Salerno.  Sotto  i  Nor« 
manni  era  feudo  di  V  militi  posseduto  da  Guglielmo  di 
Tuilla  ;  più  tardi  ^li  Aragonesi  ne  disposero  a  favore  dei 
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Cavaniglia  ,  insieme  con  Trojn  ,  Bagnoli  e  Cassano.  Pare 
che  nel  i6a4  quella  famiglia  ne  perdesse  il  dominio , 
perchè  vedesi  alienata  per  autorità  pubblica  e  per  47000 
ducati  a  Francesco  Antonio  Ta vallo,  che  la  cede  poi  ad 
Alessandro  Grimaldi  ;  ma  ultima  posseditrice  erane  la 
famiglia  Doria  dei  Principi  d'Angri. 

3o.  Circondano  di  Bagnoli. 

Omonima  ad  altre,  ma  da  esse  distinta  per  essere  parte 
della  diocesi  diNusco,  è  la  terra  di  ^ag^no/ì, capoluogo  del 
Circondario  di  cui  ora  si  tratta.  La  elevata  sua  posizione 
sudi  alto  ed  isolato  monte,  quasi  alla  vetta  degli  Appen* 
nini,  ne  rende  Taria  salubre,  ma  non  è  poi  domus  Deo- 
rum  come  esagerando  scriveva,  preso  da  eccessiva  filopa* 
tria,  il  satirico  Giano  Anisio.  Vèrso  ostro  gii  sorge  un 
castello,  già  molto  forte  per  natura  e  per  arte;  ha  una 
vistosa  chiesa  collegiata  e  un  Conservatorio  di  educazione 
femminile.  Si  notano  il  beir  aspetto ,  la  robustezza ,  la 
fresca  carnagione  e  il  colore  vermiglio  che  abbellisce  il 
volto  de^suoi  numerosi  abitanti.  Abbiamo  detto  più  so- 
pra come  lo  possedessero  i  Cavaniglia  ;  ora  aggiungiamo 
che  nel  1G67  ^^  comperò  Gio.  Battista  Strozzi,  la  di  cui 
agnazione  la  possedè  con  titolo  di  Ducato  fino  alla  caduta 
del  potere  feudale. 

3i.  Circondano  di  Teora. 

La  terra  che  ora  descriviamo  fu  già  principato  della 
famiglia  MirelU.  Sta  sopra  una  collina  del  Monte  Gallo: 
neir  8  Settembre  del   1694  fu  rovinata  dal    terremoto 
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che  vi  uccise  200  abilunli.  Fu  un  tempo  dimora  di  Al- 
banesi :  vi  SODO  osservabili  la  chie&u  parrocchiale  di  ben 
intesa  architettura  ,  uuii  che  il  palazzo  baronale  ornato  di 
un'antica  torre  roloiuia. 

Sa.  Circondario  di  Andretta. 

Questa  terra  appartiene^  come  la  precedente^  alla 
Diocesi  di  Gonza.  Fu  anch'essa  soggetta  a  feudatarii;  da 
Rainaldo  deTontelli  passò  ai  Caracciolo  sotto  Filippo  II. 
Nel  i635  il  Principe  di  Satriano  la  vendette  con  altra 
per  ducati  198570  ad  un  Landulfo  di  Aquino  j  che  di- 
chiarò acquistarla  per  la  genovese  famiglia  Imperiale  y 
altrove  nominata.  E  molto  pregevole  per  architettura  e 
per  ornamenti  la  chiesa  parrocchiale  di  Andretta ,  insi*- 
gnita  pure  del  titolo  di  Arcipretura. 

33.  Circondario  di  Carbonara. 

Alla  stessa  famiglia  degl'Imperiale  appartenne  per 
feudo  anche  il  capoluogo  di  questo  Circondario^  che  sta 
sopra  un  colle  ameno  alle  falde  orientali  del  Monte  Agno- 
ne.  Vi  si  rimarcano  una  parrocchia  Collegiata  servita  da 
35  sacerdoti  insigniti  di  mezzetta ,  e  la  suburbana  Badia 
di  regio,  patronato  intitolata  al  martire  S.  Vito.  Non 
vuoisi  confondere  questa  terra  con  altra  omonima  che 
fu  già  nella  provincia  di  Capitanata  ,  ma  oggi  non  più 
esistente. 
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34-  Circondarle  di  Lacedonia. 

La  città  vescovile  che  dà  il  nome  a  questo  circon- 
dario^ ha  il  suo  pastore  suffraganeo  delT arcivescovato 
di  Gonza.  Incerta  n'è  la  fondazione;  alcuni  la  vogliono 
Tantica  Aquilonia  degTIrpini  sulla  quale  già  notammo 
le  differenti  opinioni  di  varj  scrittori ,  allorché  descri- 
vemmo il  Circondario  di  Agnone.  Indizii  certi  però  della 
sua  antichità  sono  le  antiche  monete  romane  d'oro  di 
argento  e  di  bronzo  ^  rinvenute  in  varii  luoghi  di  quelle 
vicinanze*  Lacedonia  è  posta  sopra  un'alto  colle  a  piedi 
dair  Appennino  verso  greco,  tra  il  Carapelle  e  TOfantu. 
La  sua  cattedrale  mostra  un  campanile  di  buona  strut-* 
tnra  ;  il  castello  antico  che  vi  si  osserva,  era  forse  la  re- 
sidenza de' suoi  baroni,  de' quali  l'ultimo  è  stato  il 
Doria  Principe  di  Melfi.  Sorgono  in  questo  Circondario 
le  cosi  dette  montagne  di  Formicoso^  e  i  soli  Comuni  da 
ricordarne  sona  Bisaccia  concattedrale  di  S.  Angelo 
Lombardi  e  creduta  essere  l'antica  Romulea  j  celebre 
per  una  seguitavi  disfatta  dei  Sanniti  nella  guerra  socia- 
le; non  che  Rocchetta y  già  feudo  dei  Doria  Pamphilj  di 
Roma,  fornita  di  una  parrocchiale  chiesa  Collegiata  con 
tre  pubbliche  cappelle* 
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§.   1. 

DIVISIONE  PER   DISTRETTI   E  PER   CIRCONDARIL 

Foggia^  Capoluogo  della  Proviucia. 


I.   DISTRETTO  Di  FOGGIA 
à 

Cireondarj 

1.  Foggia 
3.  Lacera 

3.  Biccari 

4.  S.  Bartolommeo 

5.  Volturara 

6.  OrU 

7.  Gerigaola 

8.  Casaltrìniti 

9.  Maufredonia 

10.  IfoQta  S.  Angelo 

11.  Viesti 


2    DISTRETTO  DI  S.  SEFERO 

Circondarj 

1.  S.  Severo 

2.  CastelnuoTO 

3.  Gelenza 

4.  Serracapriola 

5.  Torremaggiore 

6.  S.  Nicandro 

7.  Apricena 

8.  S.  Marco  in  Lamis 

9.  S.  Giovanni  Rotondo 

10.  Gagnano 

11.  Vico 

12.  Rodi 
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3.    DlSTàSTTO  Di  BOytSiO 

5..  Accadi» 

OreondfirJ 

6.  Delicelo 

7.  Ascoli 

f.  Bovino 

8.  Candela 

2.  Troja 

3.  Gaslelfranea 

1  Comtmt  COI 

«•  Oisara                                 * 

dari  ascendo 
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NOTIZIE   GBNBItALl. 


Giova  premettere  alle  D^tizie  topografiche  delle  ire 
Provincie  che  dobbiamo  ora  perlustrare  Tavverlenza  al- 
trove fatta ,  che  ai  tempi  cioè  del  Romano  Impero  ^allor- 
^aando  gli  attuali  RR.  Dominj  di  qua  dal  Faro  vennero 
divisi  in  quattro  compartimenti,  uno  di  questi  compren- 
deva la  Calabria  e  la  Puglia,  la  seconda  delle  quali  con^ 
trade  estendevasi  dalGargano  sino  tilPromontorio  Salen- 
tino  o  Capo  di  Leuca*  G)nseguentemente  le  tre  attuali 
pro-vincie  di  Capitanata,  Terra  di  Bari  e  Terra  d'Otranto 
allora  riunite  formavano  la  Puglia  y  ossìa  quasi  tutta,  la 
parte  orientale  del  Reame  ;  e  poiché  neiroccidentale  do- 
minavano i  Principi  di  Benevento ,  di  Capua,  di  Gaeta, 
di  Napoli ,  di  Salerno ,  di  AmalE,.  gli  invasori  normanni 
che  comparvero  nel  secolo  XI  si  contentarono  del  titolo 
di  Conti  di  Puglia ,  e  poi  anche  il  fondatore  della  mo- 
narchia, Ruggero,  amò  chiamarsi  Re  di  Sicilia  e  di  Pu- 
glia. Nella  istituzione  dei  Giustizierati  promossa  dal  se- 
condo Federigo ,  incomincia  a  trovarsi  la  triplice  divi- 
sione della  Puglia  tuttora  conservata  :  se  non  che  le  tre* 
Provincie  furono  governate   qualche  volta  da  un  soL 

Bfgnù  dtlU  Du€  Sicilie  Su^^L  al  Ko/.  xi.  ^ 
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Giastiziere^  forse  per  le  controversie  ihsorte  a  motivo 
dei  loro  confini  :  posteriormente  quei  dispareri  vennero 
composti  da  Carlo  11^  che  prescrisse  tina  confinazione  più 
esatta,  siccome  deducesi  da  nn  suo  Diploma  del  ia99. 

La  Provìncia  che  or  dobbiamo  descrivere  comprende 
la  parte  più  settentrionale  della  Puglia.  L'abitarono  in 
antico  gli  Appuli  dalle  rive  del  Trento  ora  Fortore,  sino 
alle  falde  settentrionali  del  Gargano  ^  e  da  quel  punto 
sino  alla  foce  deìV  jéufido,  ora  Ofanto ,  i  Dauni.  Posse- 
derono  questi  popolose  città ,  jésculum,  f^enusiay  (Ascoli, 
Venosa  )  confederate  dei  Romani ,  poi  municipii  o  colo- 
nie; Cannae,  che  sedeva  sopra  due  colline,  a  sei  miglia 
da  Barletta  e  varie  altre  località  mediterranee  e  maritti- 
me: appartennero  agli  Appuli  TeateApulum  oraChieti 
Vecchio  presso  Serracapriola  ;  Teanum  Appulum  a  de- 
stra dei  Fortore  in  sito  detto  CWitaie ,  Uria  ,  Conlatìa , 
Ergitium  :  serviva  loro  di  porto  la  foce  del  Lago  Va- 
rano ,  col  nome  di  Portus  Garnae. 

Questa  Provincia  che  resta  chiusa  tra  il  Fortore  e 
r Ofanto,  e  tra  gU  Appennini  e  l'Adriatico,  è  bagnata 
a  IwantCy  greco  e  tramontana  dal  mare  Adriatico,  ed 
è  limitrofa  nel  lato  ài  ponente  alla  Contea  di  Molise,  a 
libeeeio  e  mezzodì  al  Principato  Ulteriore  ,  ed  9l  mezzodì 
e  scirocco  alla  Basilicata  e  alla  Terra  di  Bari. 

Allorquando  V  Imperatore  greco  teneva  in  Bari  la 
sede  principale  del  suo  governo ,  mantener  volendo  le 
conquiste  che  di  tratto  in  tratto  andava  facendo  con  infre- 
mire  gli  abitanti  della  Puglia ,  pensò  di  sostituire  al  suo 
Delegato ,  che  era  uno  Stratico  o  capitano  di  armi ,  un 
Catapano  o  governatore  rivestito  di  supremo  potere.  Lupo 
Proto6pata,clie  tessè  il  catalogo  di  quei  Vicai*ii  imperiali. 
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addila  neiraono  1018  Basilio  Bugiano  o  Bagiano  ;  e  colai 
per  lasciar  di  se  un  qualche  nome^  distaccò  questa  parte  di 
Puglia  Daunia  che  abbracciava  la  lapigia^  vi  fondò  terre 
e  castella  ^  e  ne  foroid  una  separata  Provincia ,  la  quale 
incominciò  a  ofaiamarsi ,  per  quanto  sembra  ^  Catapa- 
nata  ^  poi  Capitanata. 

S-3. 

DISTRETTO  DI  FOGGIA. 

1  •  Circondario  di  Foggiai 

La  vetusta  città  della  Daunia  chiamala  Arpi^  e  con 
greca  voce  jérgirippa  y  cui  dai  fastosi  storiografi  greci 
volle  darsi  per  fondatore  Diomede^  sorgeva  un  tempo  ove 
trovasi  la  moderna  Foggia^  or  capoluogo  di  Capitanata 
come  in  remota  età  fu  capitale  dei  Da  uni.  Strabone  ag- 
giungeva che  fu  Arpi  tra  le  primarie  città  italiche:  Vir- 
gilio^ Orazio  I  Ovidio  ne  tesserono  poetici  elogj  :  Polibio^ 
Tolomeo^  Stefano  Bisantino  ne  fecero  onorevol  menzione. 
Dei  travagli  sofferti  dai  suoi  abitanti  nella  guerra  Sanni» 
tica  e  nella  Punica  prese  registro  Livio  :  Plinio  ne  avvertì 
poi  che  i  Romani  vi  dedussero  una  colonia.  Nella  bar- 
barie del  VI  secolo  incominciò  lo  spopolamento  di  Arpi  ; 
verso  il  1 000  quella  vetusta  città  divenne  un  mucchio  di 
raine.  Se  non  che  gli  abitanti  aveano  già  incominciato  a 
ricostruirsi  una  borgata  alla  distanza  di  poche  miglia  ^  in 
Inogo  basso  però  e  paludoso  :  e  poiché  nel  baxbaro  idioma 
di  quei  tempi  Foya  e  Fogiae  erano  chiamati  i  marazzi^ 
fu  perciò  detta  Fogia  la  novella  città  ;  quindi  a  ragione 
il  lianerba  avverte  che  in  quel  modo  dovrebbe  appellarsi^ 
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citando  in  appoggio  una  pergamena  del  1207,  in  cui 

vien  detta  città  Fogitana. 

Verso  la  metà  del  primo  secolo  della  sua  esistenza  ^ 
nel  1048  cioè,  il  normanno  Conte  Drogone  se  ne  ìropa- 
droni;  pochi  anni  dopo  Roberto  Guiscardo  vi  fece  co- 
struire una  chiesa.  Ben  presto  si  rese  terra  popolosa  : 
nella  prima  Crociata  molti  dei  suoi  abitanti  accompagna- 
rono Boemondo  y  quindi  il  Tasso  cantava 

Ed  altri  abbandonò  Melfi  e  Nocera 
E  il  culto  pian  doi^e  si  sparge  e  miete 
Di  Troja ,  di  Siponto  e  di  Matera 
E  di  Fogia  ehe  accende  estima  sete. 

Buggero  Duca  di  Puglia  donava  questo  luogo  alla  chiesa 
di  S.  Niccolò  di  Bari  verso  il  1089:  successivamente 
andò  Foggia  prosperando  sino  al  puuto  di  esser  conside- 
rata la  seconda  città  del  regno.  £d  infatti  quasi  tutti  i 
Be  amarono  visitare  quella  città  e  in  qualche  modo  gra- 
tificarla  :  Guglielmo  II  fece  edificare  il  maggior  tempio 
sopra  l'altro  di  Roberto,  che  divenne  cosi  catacomba  o 
confessione.  Federigo  vi  fermò  la  residenza  decretando 
nel  laaS  che  Foggia  fosse  considerata  inclita  sedeimpe^ 
riale  e  reale  ;  vi  costruì  poi  un  regio  palazzo  ben  mu- 
nito, una  rocca,  una  porta  urbana,  un  quartier  di  sol- 
dati^ ed  alcune  case  di  delizie  nei  dintorni.  Manfredi 
fu  severamente  ostile  agli  abitanti,  facendone  numerosa 
strage  in  punizione  di  aver  dato  ricetto  alle  pontificie 
soldatesche ,  ma  poi  vi  tenne  lungamente  la  residenza , 
restaurò  le  fortificazioni  che  avea  fatto  demolire ,  è  vi 
prese  la  corona  di  Re  allorquando  si  divulgò  la  voce  che 
Corradino  fosse  mancato  di  vita.  Successivamente  anche 
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l'Angioino  Carlo  punì  gli  abitatori  di  Foggia  col  aacco^ 
in  pena  di  aver  parteggiato  pei  Principi  Svevi ,  se  non- 
ché ai  dilettò  poi  talmente  di  quel  fioggiovno ,  che  fece 
costruire  una  reggia  presso  il  maggior  tempio,  e  fuori  di 
città  le  due  ville  di  S.  Lorenzo  e  del  Pantano  con  Tivaj  e 
boschetti  destinati  alla  caccia:  ed  anche  le  nozze  della 
figlia  sua  Beatrice  con  Filippo  figlio  dell'Imperatore  Bal- 
dovino volle  che  in  Foggia  fossero  celebrate  con  pompose 
e  splendide  feste;  ivi  finalmente  cessò  di  vivere  e  volle 
esservi  sepolto  per  ultima  disposizione  testamentaria* 
Giovanna  I  si  dilettò  pure  di  quella  regia  sede  ;  fu  anzi 
ivi  tumulalo  Ottone  suo  quarto  marito:  l'esempio  di  quella 
regina  fu  imitato  dal  successore  Carlo  di  Duraezo  e  dagli 
altri  Angioini ,  largheggiando  tutti  in  privilegi  per  la  pre« 
diletta  città.  Il  primo  dei  Sovrani  arragonesi  Alfonso  fece 
ancor  di  piu^  dotandola  di  R.  Dogana  per  la  celebre  isti- 
tuzione del  Tauoliere  di  Pag/ia^  consolidata  poi  dal 
figlio  suo  Ferdinando  :  V  ultimo  di  quelh  dinastia  Fede- 
rigo j  air  avvicinarsi  delle  nemiche  orde  francesi,  trasfe- 
rivasi  in  Foggia  ove  la  regina  Isabella  erasi  già  ritirata. 
Nei  primi  anni  del  secolo  SLVI  Ferdinando  il  cattolico 
era  grandiosamente  accolto  in  questa  città,  cui  fu  gene- 
roso di  nuovi  favori.  Tutti  i  monarchi  infine  della  re- 
gnante dinastia,  tranne  F  infantei  Don  Carlo ,  amarono  di 
visitar  Foggia  personalmente. 

Foggia  può  ora  considerarsi  la  seconda  tra  le  città 
provinciali  9  quanto  a  popolazione  almeno.  Siede  in  mezzo 
a  vasta  pianura  ;  i  suoi  edifiz)  furono  restaurati  e  nobile 
mente  abbelliti  dopo  la  devastazione  loro  cagionata  dal 
memorando  terremoto  del  lySi,  che  nella  sola  cattedrale 
tanti  pregevoli  monumenti  d' arte  distrusse.  La  casa  co- 
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munale  è  di  moderna  ricostruzione  ;  modernissima  è 
quella  del  teairo  che  tra  tutti  gli  altri  delle  provincie  pri- 
meggia. Delitioso  fu  reso  benanche  il  pubblico  esterno 
passeggio  ;  gli  serve  d' ingresso  un  portico  sostenuto  da 
colonne  doriche  e  terminato  alle  estremità  da  due  casini; 
ferrei  cancelli  chiudono  gì'  intercolunii  lasciando  liberi 
4iccessi  al  passeggio  intersecato  da  tortuosi  viali  ^  con 
vallicene  e  collinette  e  aimulate  anticaglie^  e  col  maggior 
^iale  ombreggiato  da  gelsi^in  fondo  al  quale  fa  di  se  bella 
'mostra  una  gran  fontana  a  foggia  di  cascata.  Numerosi 
sono  i  sacri  edifizj  sparai  per  la  città ,  ma  sebbene  sia  stata 
sempre  questa  di  R.  Demanio  e  dai  Re  favorita  e  privi- 
legiata y  pur  nondimeno  non  ha  sede  vescovile ,  essendo 
la  sua  collegiata  e  le  altre  chiese  alla  diocesi  di  Troja 
Aggi'^gate.  Di  decente  aspetto  sono  le  abitazioni  dei  pri- 
vati; piuttosto  ampie  le  pubbliche  vie  e  non  immonde; 
numerose  le  officine  di  ogni  arte  e  mestiere. 

X  Circondario  di  Lucerà. 

Questa  antica  città  della  Puglia  sembra  che  fosse  tra 
le  più  cospicue  dei  Danni*  Gli  storici  greci  ne  alterarono 
talvolta  il  nome;  in  quell'errore  caddero  anche  alcuni 
de' latini  confondendolo  con  Nocera.  Vano  è  il  ricercarne 
r origine;  Strabene  che  la  volea  naturalmente  fondata 
da  un  greco  eroe  y  regalò  quel  merito  a  Diomede.  Dopo 
l'umiliantissimo  avvilimento  delle  sanoitiche  Forche 
Caudine  fu  bersaglio  anche  Lucerà  alla  romana  vendei- 
ta  y  perchè  i  Sanniti  se  ne  erano  impossessati:  nel  343  di 
R,  il  Consolo  Papirio  Cursore  la  strinse  d' assedio  ^  pene- 
trò a  forza  entro  le  mura  ^  e  ne  discacciò  gli  aborriti  ne- 


mici:  Circa  un  secolo  dopo  tentarono  questi  di  ricuperarla, 
ma  il  Consolo  Attilio  Regolo  riportò  sopra  di  essi  sangui- 
nosa vittoria 9  ed  i  superstiti  fece  passare  tutti  nudi  sotto 
il  giogo  9  lavando  cosi  TaUtica  macchia  di  onta  consimile 
ricevuta.  Pretesero  poi  gli  abitanti  di  richiamare  i  San- 
niti: quel  tentativo  andato  a.vuoto  costò  loro  la  minaccia 
di  distruzione  della  ciltà;  la  quale  fu  poi  conservata ,  nm 
col  dedurvi  una  colonia.  Narra  Strabone  che  ai  suoi  tem- 
pi era  quasi  tutta  in  rovine:  risorta  da  esse  dovette  acco- 
gliere un  presidio  dei  Longobardi^  ma  Tlmp.  Costanzo 
II  la  prese  d'assalto ,  menò  orrida  strage  degli  abitanti 
e  fece  incendiare  gli  edifizj.  Ed  anche  da  quelle  ceneri 
rinacque  Lacera^  sebbene  in  modo  difforme  dalla  primi- 
tiva grandezza:  piacque  però  a  Federigo  II  di  mandarvi 
dalla  Sicilia  un'orda  di  Saraceni^  ascendenti  ad  oltre  so  mila 
uomini  d'arme^  per  ciò  che  ne  scrisse  il  Villani:  simulta- 
neamente queir  Imperatore  fece  costruire  diversi  edifizt 
tra  i  quali  un  Palazzo  o  Castello  per  la  sua  residenza  ;  e 
per  non  coartare  i  rìcovrati  alla  rinunzia  o  all'abbando- 
no della  loro  religione^  costruì  loro  ben  anche  una  Mo* 
schea:  finalmente  fece  munire  la  città  di  validi  fortilizj^ 
ponendoli  in  comunicazione  con  sotterranee  vie  ^  ed  è 
molto  da  biasimarsi  che  nei^rimi  anni  del  corrente  se^ 
coloy  quando  si  volle  fabbricare  un  Palazzo  per  residenza 
del  Tribunale ,  vi  si  impiegassero  barbaramente  i  mate- 
riali  degli  antichi  fabbricati  ^  distruggendoli. 

Dal  domicilio  tenutovi  dai  Saraceni  erasi  incornine 
ciato  a  chiamar  la  città  Lucerla  Saracenorum  :  se  non- 
ché nel  1 269  il  primo  Re  Angioino  la  strinse  d' assedio , 
la  prese  d'assalto  dopo  lunghi  travagli  sofferti ^  e  ne  di- 
scacciò i  Saraceni  y  facendo  prima  passare  anch'essi  sotto 
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il  giogo.  In  memoria  àA  quale  avvilimento  fece  erigere 
un  tempio  alle  Vergine  in  parte  centrale  della  città  ^  e 
decretò  che  da  indi  innanzi  fosse  chiamata  Lucerla  Chri^ 
•stianorum.  Il  successore  Carlo  II  avrebbe  poi  preteso  di 
abolire  il  nome  di  Lucerà  ed  appellarla  città  di  S.  Ma- 
*riay  quel  nuovo*  nome  trovasi  difatli  in  alcuni  regj  di* 
plomi -fino  a  Xjiovanna  II;  ma  nelle  carte  dei  Re  Arrago* 
nesi  ricomparisce  il  nome  di  Lacera.  Molti  furono  intanto 
i  privilegj  agli  abitanti  conceduti  dopo  la  facciata  dei 
Saraceni:  importante  fti  quello  del  prefato  Carlo  II  di 
repartire  il  territorio  tra  gli  abitanti  eoa  esenzione  da 
taasa,.per  ripopolare  la  città.  Successivamente  Re  Roberto 
donò  al  figlio  Duca  di  Calabria  Lucerà  ^  ma  con  patto 
che  ritornasse  poi  al  R.  Demanio  j  anzi  è  da  notarsi  che 
gli  abitanti  furono  costanti  nel  difendere  alacremente  le 
loro  ragioni  ogni  qualvolta  si  tentò  sottoporli  alla  servile 
condizione  di  vassalli  feudali,  ed  ottennero  il  loro  intento. 
Siede  Lucerà  in  un  rialto  tutta  cinta  di  mura^  con 
quattro  porte  dette  di  Foggia ,  di  Troja ,  di  Mb^rone 
e  di  ftS'.  Se\^ero.  Ai  tempi  del  Re  Roberto  ebbe  fino  a  un- 
dici parrocchie,  ridotte  poi  a  tre:  primeggia  tra  quei  sacri 
edifizj  la  cattedrale  ^  di  struttura  detta  gotica  dair  ab. 
Sacco,  e  dal  Giustiniani  non  greca;  è  sostenuta  nell'in- 
terno da  quattordici  superbe  colonne  di  verde  antico  : 
quel  sacro  tempio  fu  dichiarato  vescovile  in  epoca  piut- 
tosto remota,  forse  però  non  quanto  la  vorrebbe  TU- 
ghelli,che  le«trovò  un  Vescovo  nel  terzo  secolo.  L'antico 
castello  merita  osservazione  per  essere  uno  dei  più  gran- 
di del  Regno  ;  a  qualche  distanza  evvi  un  buon  quartie- 
re per  cavalleria.  Si  avverti  che  Lucerà  non  formò  mai 
feudo;  ne  ebbe  bensì  alcuni  nel  territorio,  uno  dei  quali 
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detto  di  Palmola  y  un  altro  di  Bissellito:  la  cittJii  della 
Cava  ed  alcuni  monasteri  e  luoghi  pii  vi  possederono 
dìyersi  appezzamenti  di  suolo.  Ne  resta  da  avvertire  che 
il  cel.  letterato  napolitano  Antonio  Muscettola  istituì  in 
Lucerà  xìvl  Jecademia. 

3.  Circondario  di  Biccaru 

Fu  Biccari  negli  andati  tempi  città  vescovile:  prese 
nota  il  Sarnelli  della  soppressione  di  quella  Sede ,  e  della 
sua  riunione  al  vescovato  di  Troja.  Dall'epoca  dei  Re  An- 
gioini fino  ai  Viceré  che  precederono  il  Conte  d' Ognat  y 
trovasi  questo  luogo  tra  gli  altri  del  Giustizierato  di 
Capitanata  :  successivamente  era  stato  incorporato  nel 
Principato  Ulteriore  ;  ai  tempi  nostri  tornò  a  far  parte 
della  Provincia  che  ora  perlustriamo.  Siede  in  sito  assai 
montuoso^  ma  di  aria  sanissima: ignota  è  Tepoca  della  sua 
fondazione.  Ai  tempi  di  Guglielmo  II  era  feudo  che  som* 
ministrava  due  militi*  Re  Carlo  I  d'Angiò  ne  fece  dono 
a  Virgilio  di  Catonea  ;  passò  poi  in  Bertrando  di  Reali ,  e 
il  suo  territorio  restò  allor  diviso  da  quello  di  Troja.  Suc- 
cessivamente se  ne  trovano  infeudati  i  Cantelmi^  poi  i 
Caracciolo ,  indi  gli  Stendardi  ;  dopo  i  quali  passò  al  R. 
Demanio.  Nel  suo  territorio  esistè  quel  monastero  di  S. 
Pietro  in  Burgano, di  cui  fa  menzione  Leone  Ostiense  : 
eravi  altresì  un  piccolo  feudo  chiamato  Fetestrello  y  e 
un  altro  ancora  col  nome  di  Femmina  Storta. 
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4*  Circondario  di  S.  Bartolommeo  in  Galdo. 

Alla  soppressa  Diocesi  di  Volturata  apparteneva  S. 
Bartolommeo  in  Galdo  ;regììk  terra  di  origine  al  certo 
non  molto  antica^  essendo  ben  noto  esser  gualdus  o  guai- 
do  longobardica  voce  indicante  boscaglia.  Sembra  quindi 
che  al  tempo  di  quei  barbari  fosse  edificata  in  una  selva 
sacra  a  S.  Bartolommeo^  che  attorno  di  essa  trasferissero 
il  domicilio  alcune  famiglie  delle  botiate  circonvicine , 
specialmente  dopo  la  distruzione  di  S.  Angelo  in  Vico^ 
di  Vatice^  di  Scurella^  di  Castello  Grande^  di  Porcara  , 
di  Montesaraceno ,  di  Ripa  ^  e  che  in  tal  guisa  addivenis* 
se  il  Galdo  luogo  assai  popoloso.  Trovasi  memoria  che 
di  S.  Bartolommeo  ebbero  poi  il  possesso  i  Monaci  di  S. 
Giovanni  a  Mazzocca  y  abitatori  di  un'  Abbadia  che  sor* 
geva  entro  foltissima  boscaglia  ^  abbandonata  pei  continui 
assassini  che  vi  si  commettevano  :  e  di  altri  sette  feudi 
ancora  godevano  il  dominio  quei  religiosi ,  ma  tutti  anda* 
rono  in  distruzione  dopo  le  conquiste  dei  Normanni.  Nei 
primi  anni  del  secolo  XYII  un  marchese  di  Volturara 
della  famiglia  Caracciolo  vendeva  il  feudo  di  S.  Barto- 
lommeo  ad  un  tale  Spina ^  che  lo  acquistava  ad  istigazione 
e  col  denaro  del  card.  Arrigone  ^  propostosi  di  farne  poi 
dono  ai  Gesuiti  di  Benevento^  siccome  accadde.  Questa 
terra  sorge  in  sito  montuoso  ^  alle  cui  falde  discorre  il 
Fortore  :  vi  si  contano  non  pochi  edifizj  assai  comodi  ^  e 
perciò  amava  tenervi  la  residenza  il  Vescovo  di  Voltura* 
ra:  eravi  altresì  un  Seminario:  tra  i  sacri  edifizj  uno  è 
abbaziale  e  di  regio  patronato. 


9* 
5.  Circondario  di  f^olturara. 

Questa  città ^  forse  meglio  detta  Vulturara  per  non 
•confonderla  colla  terra  omonima  di  Principato  Ulteriorei 
era  stata  insignita  di  cattedra  vescovile  y  per  quanto  ere- 
desi  y  quando  la  Beneventana  addivenne  metropoli  ;  indi 
l'Ughelli  tessè  la  serie  dei  suoi  Pastori  incominciando  dal 
1037.  Modernamente  fu  uno  dei  vescovati  che  restarono 
soppressi  ;  e  non  poteva  essere  altrimenti  j  subito  che  tro- 
vasi nei  cronisti  che  fino  dal  secolo  XVII  i  suoi  abitanti 
non  giungevano  al  numero  di  seicento.  Era  al  certo  in 
tempi  anteriori  assai  più  popolosa ,  in  special  modo  dopo 
la  riunione  ad  essa  fatta  della  diocesi  di  Montecorvioo  ^  il 
che  accadde  nel  i333:  ma  le  successive  devastazioni  dei 
Saraceni 9  poi  il  terremoto  del  i456  ne  cagionarono  il 
notato  spopolamento;  e  questo  andò  talmente  progre- 
dendo che  il  suo  Vescovo  preferi  di  tenere  la  residenza  a 
S.  Bartolommeo  in  Galdo. 

Nella  piazza  di  questa  città  si  vedono  conservate  alcu- 
ne romane  iscrizioni  coi  nomi  di  Muzio  Scevola  e  di  Sesto 
Azio:  ciò  dovea  bastare  ai  passionati  amici  delle  vetuste 
origini  y  per  dichiarare  Volturara  anticliissima  ;  come  se 
dai  luoghi  vicini  ^  ed  anche  lontani  ^  non  potesse  traspor* 
tarsi  una  o  più  iscrizioni  in  città  di  fondazione  recente  : 
il  ceL  Minervino  si  volse  infatti  alla  storia  fisica  y  man- 
cando  i  documenti  della  civile  y  per  dare  a  questo  luogo 
molta  vetustà  y  desumendola  cioè  da  vulcanici  fenomeni 
accaduti  nei  ^dintórni.  Godevano  la  signoria  feudale  di 
Volturara  i  Caraffa^  ed  erano  stati  poi  ceduti  per  metà 
quei  diritti  alla  Mensa  Vescovile  per  dotarla  più  decoro- 
Mmente.  Ma  nel   1497  ^^  Vescovo  Giacomo  preferi  di 
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rivendere  la  parte  sAa  a  Giovannella  Garaflfa  col  paga- 
mento di  un  annuo  canone ,  e  cosi  ritornò  la  città  sotto 
il  dominio  dei  primitivi  suoi  Signori.  Fu  poi  accusato  Al- 
berico di  quella  famiglia  di  ribellione^  .e  Carlo  Y  ne 
investi  Ferdinando  Gona&aga  ;  dal  quale  per  compre  e  ven- 
dite passò  nei  Villano ,  di  nuovo  nei  Caraffa  ^  poi  nei  Ca- 
racciolo^ e  finalmente  nei  Pignattelli  dei  Duchi  di  Mon* 
teca  Ivo* 

6.  Circondario  di  Oria. 

È  questo  un  villaggio  della  diocesi  di  Ascoli^  reputato 
dal  Giustiniani  dei  più  grandi  tra  quei  di  Puglia.  Giace  in 
luogo  basso  ^  non  lungi  dalia  destra  ripa  del  Carapella^  in 
situazione  quasi  inabitabile  nella  stagione  estiva:  è  da 
avvertirsi  infatti  che  il  venefico  ragno  chiamato  tarantola 
propagasi  più  che  altrove  in  quei  dintorni.  Pretesero  gli 
antiquari  di  sostenere  la  vetusta  fondazione  di  questo 
luogo  ^  supponendone  derivato  il  nome  da  Orthos ,  voce 
secondo  essi  greco-tirrenica  indicante  diritta  pianura: 
un'  iscrizione  successivamente  ritrovata  annientò  quelle 
fantastiche  idee,  dicendosi  in  essa  che  llmp.  Federigo  II 
fece  costruire  Orta  col  denaro  ritratto  dalla  ricca  caccia 
che  offrivano  quei  dintorni. 

7*  Circondario  di  C  ir  ignota. 

Cerignola  o  Cirignola  vien  reputata  città^  sebbene 
in  tutte  le  carte  depositate  nell'Archivio  della.  R.  Camera 
sia  annoverata  tra  le  terre  del  Regno.  Il  Kiriatti  che  vi 
ebbe  la  cuna  y  volendola  illustrare  con  memorie  isteriche 
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pubblicate  nel  1765^  la  disse  costruita  sulle  roTine  delia 
vetusta  Gerioue^  rammentata  da  Livio  y  da  Appiano ,  da 
Plutarco  j  da  Flt)ro  e  da  Polibio  y  facendo  eco  in  tal  guisa 
a  Paolo  Glovio  ;  se  non  che  già  da  gran  tempo  lo  stesso 
Leandro  Alberti  avea  notata  l'erroneità  di  queiropinione 
da  alcuni  cronisti  promossa.  Dividesi  la  città  in  vecchia 
e  nuova  :  la  jM'ima  è  in  parte  ricinta  tuttora  da  vecchie 
mura;  nel!' altra  vennero  costruiti  edifizj  di  mediocre 
comodità  fiancheggianti  una  piazza  piuttosto  vasta.  La 
principale  delle  sue  chiese  è  retta  da  un  Arciprete  con 
giurisdizione  quasi  vescovile;  prerogativa  di  cui  parlò  il 
Card.  De  Luca  ^  e  che  dicesi  ad  essa  conceduta  fino  dalla 
metà  del  secolo  XIII.  Godeva  di  Ceriguola  la  signoria 
feudale  y  al  tempo  del  primo  Re  Angioino,  il  Cancelliere 
del  Regno  Simone  de  Parisiis;per  morte  del  quale  passò 
in  Bertrando  Artus^  poi  per  vendite  nei  de  Vicini^  nei 
Conti  di  Minervino^  e  nei  Caracciolo^  ultima  dei  quali 
Caterina^  la  portò  in  dote  nei  PignattellL  Tra  le  chiese 
rurali  disseminate  nei  dintorni  sorge  in  una  rupe  sopra- 
stante al  fiume  Ofanto  a^.  Maria  de  Rupis  altis ,  antica 
grancia  dei  Monaci  Basìliani  ;  entro  quel  sacro  edifizio  la 
pila  dell'acquasanta  è  sostenuta  da  un  tronco  marmoreo^ 
già  servito  di  ara  alla  Dea  Bona  y  ciò  deducendosi  dalla 
conservata  iscrizione. 

8.  Circondario  di  Casal  Trinità^ 

Il  casale  cosi  detto  della  Trinità  è  una  terra  della 
Diocesi  di  Trani^  che  sul  finire  del  decorso  secolo  nella 
Provincia  di  Bari  era  compresa;  fu  poi  riunita  alle  altre 
di  Capitanata  9  quando  si  assegnò  T  alveo  dell' Ofanto 
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per  confine  delle  dae  Province.  Poco  o  nulla  scrìssero  di 

questa  terra  i  due  autori  del  Dizionario  Corografico  dei 
RR.  Stati  y  Ab. Sacco  e  Giustiniani,  notando  unicamente 
che  appartenne  in  feudo  all'  ordine  militare  dei  Cava- 
lieri di  Malta  9  ed  avvertendo  poi  che  la  sua  posizione 
è  in  pianura  presso  il  littorale  dell'Adriatico,  senza 
rammentare  le  vicine  regie  Saline ,  ed  il  vasto  Lago 
di  Salpi  sulle  cui  rive  realmente  giace.  Al  che  vuoisi 
aggiungere  che  in  quel  territorio  dei  Danni  fu  fatta  men- 
zione anche  dagli  antichi  storici  della  Salapina  Pala* 
de  e  delle  prossime  Saline ,  e  che  due  furono  le  località 
da  quei  popoli  abitate,  Salapia  nuoi^a  presso  l'attuai 
Torre  delle  Pietre,  e  Salapia  s^tus  ove  appunto  ora 
trovasi  Casaltrinità. 


9.  Circondario  di  Manfredonia. 

Alle  falde  orientali  del  Monte  Gargano ,  sulle  rive 
del  golfo  che  da  lei  prende  il  nome  giace  Manfredoniay 
città  insignita  di  chiesa  arcivescovile.  Ivi  un  tempo  sor- 
geva la  vetusta  Sipontum  0  Si  pus  dei  Dauni  ;  nome  che 
Strabone  gratuitamente  fece  derivare  dalie  molte  seppie 
del  mar  vicino ,  e  perciò  a  buon  dritto  censurato  dal 
Mazzocchi.  Quasi  tutti  gli  antichi  storici  greci  e  latini 
fecero  menzione  dei  Sipontini  e  del  loro  agro  ;  nel  quale^ 
ai  tempi  di  Livio,  fu  dedotta  una  colonia,  ed  è  tradizione 
che  per  esserne  stato  duce  un  tal  Gargano  prese  allora 
quel  nome  il  soprapposto  monte.  Checché  di  ciò  debba 
credersi ,  certo  è  che  Re  Manfredi  figlio  del  secondo  Fe- 
derigo fece  riedificarla  verso  la  metà  del  secolo  XIII  nella 


distanza  di  un  miglio  circa  dair antico  sito:  del  suo  ri- 
cinto  era  stato  fatto  un  bel  disegno  quadrato^  ma  non  ebbe 
totalmente  effetto;  fu  bensì  chiusa  la  rinascente  città  in 
mura  turrite  ^  e  f u  eretto  a  sua  difesa  valido  fortilizio. 
Risale  a  quell'epoca  anche  la  costruzione  di  quel  bel  tem- 
pio che  chiamasi  la  Tribuna;  si  provide  altresì  aHa  forma- 
zione deirottimo  suo  porto  reso  sicurissimo  dalla  natura, 
e  perciò  molto  frequentato  dai  commercianti^  a  prefe- 
renza di  tutti  gli  altri  circonvicini  9  quindi  detto  in  allora 
quasi  per  antonomasia  Porto  di  Capitanata ,  siccome  ne 
scrìsse  il  CoUenucci. 

Il  fondatore  Manfredi  die  alla  nuova  città  tutto  il 
vasto  territorio  già  pertinente  all'antica  Siponto^estenden* 
dolo  cioè  sino  alle  rive  della  Carapella;  conseguentemente 
vi  restò  compresa  la  gran  Palude^  ora  detta  Pantano  Sol- 
so ,  rammentata  da  Strabone.  Fino  dal  1668  era  stata  la 
Sipontina  Chiesa  sùffraganea  alla  Beneventana:  1161967  il 
Vescovo  Landolfo  fu  infeudato  di  S.  Angelo  in  Gargano  dal- 
l'Imp.  Ottone:  due  anni  dopo  venne  insignito  del  pallio 
il  Vescovo  delle  due  chiese;  ecco  il  perchè  nella  riedifi- 
cazione di  Sìponto  o  di  Manfedonia  >  fu  la  sua  chiesa  non 
solamente  distaccata  da  Benevento ,  ma  le  venne  altresì 
conservato  il  titolo  di  arcivescovile  ^  sebbene  la  sua  pie* 
cola  Diocesi  non  comprendesse  che  i  soli  paesi  di  Cagnano, 
Carpino 5 Ischitella ^  Monte  Sant'Angelo^  Peschici,  Ri* 
gnano  ^  &  Giovanni  Rotondo  e  Vico  :  nelle  soppressioni 
modernamente  avvenute  fu  data  in  amministrazione  a 
quel  Vescovo  la  chiesa  di  Viesti. 
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I  o.  Circondario  di  Monte  S.  Angelo. 

La  città  detta  in  alcune  carte  S.  Angelo  y  e  coma* 
nemente  Monte-S.  Angelo ,  siede  avi  vertice  del  vero 
monte  cui  gli  antichi  diedero  il  nome  di  Promontorium 
Garganum.  Dicesi  fondata  ai  tempi  di  Papa  Gelasio  I 
verso  il  493  secondo  i  BoUandisti ,  e  secondo  altri  due 
anni  dopo  :  ciò  avvenne  dall'  essere  stata  ivi  eretta  una 
chiesa  dedicata  all'Arcangelo  S.  Michele  dal  Sipontino 
Vescovo  Lorensu)  Majoriano ,  che  al  dire  dell'  Ughelli  fece 
costruirvi  attorno  molte  altre  abitazioni,  soccorso  dalle 
elemosine  di  pie  persone.  Sul  cominciare  del  IX  secolo 
r  altro  Sipontino  Pastore  Orso  I  provide  alla  difesa  della 
popolosa  borgata  col  munirla  di  valida  rocca  ;  frattanto 
la  Basilica  di  S.  Michele  andò  acquistando  tal  celebrità  y 
che  molte  famiglie  amarono  di  trasferire  in  quel  monte 
il  domicilio.  In  una  corsa  ostile  falta  dai  Saraceni  nel- 
r869  il  sacro  tempio  fu  dispogliato,  e  soffersero  un  guasto 
orribile  anche  gli  altri  edifizj ,  restaurati  bensì  e  miglio- 
rati indi  a  non  molto:  quell'impresa  venne  agevolata 
dall' Imper.  Lodovico  II,  che  donò  alla  Basilica  stessa  la 
rocca,  e  pose  altresì  gli  abitanti  sotto  la  sua  civile  giuri- 
sdizione: quel  privilegio  fu  poi  confermato  dall' Imp.  Ot- 
tone, e  successivamente  dai  Principi  di  Benevento  Pan- 
dolfo  e  Gandolfo.  Acquistò  allora  anche  maggior  celebrità 
il  tempio  di  S.  Michele  ;  basti  il  ricordare  che  nel  1001 
lo  visitò  il  terzo  Ottone  a  piedi  nudi,  e  che  un  secolo 
dopo  i  conquistatori  Normanni ,  invitati  alla  conquista  di 
Puglia  da  Melo  Barese ,  in  quel  tempio  si  lasciarono  per** 
suadere  all'impresa ,  ed  ivi  tornarono  poi  a  sciorreiloro 
voti.  Nel  127 3  Carlo  I  d'Angiò  iqgrandi  e  nobilitò  la 
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basilica;  entro  la  quale  nel  i35i  Carlo  III  di  Durazzo  ven- 
ne immerso  nelle  acque  batlesimali  in  conca  d'oro^  che  i'u 
poi  convertita^  secondo  il  Sarnelli,  in  una  statua  di  S.  Mi- 
chele: Giovanna  Durazzo  concedeva  intanto  a  queiCano<* 
nici  la  dignità  di  regj  Cappellani. Nella  successione  al  tro* 
no  degli  Arragonesi  vennero  confermati  a  quella  chiesa 
ducale  dei  Durazzescbi  ^  così  dichiarata  da  Clen^nte  VI, 
tutti  i  privilegi  dei  precedenti  sovrani:  quelT esempio  fu 
imitato  nel  i536  da  Carlo  V.JNella  mania  ammini.strativa 
di  dar  tutto  in  feudo  avevano  i  primi  Sovrani  assegnata 
la  signoria  di  questa  città  a  Principi  di  sangue  regio:  nel 
1434  piacque  al  He  Ferdinando  investirne  il  cel.  Scan« 
derberk^  ma  poi  ne  domandò  la  restituzione  dandogli  in 
cambio  un  altro  possesso:  pochi  anni  dopo  il  figlio  suo  e 
successore  Federigo  ne  fece  dono  al  famoso  capitano  Gon^ 
salvo  di  Cordova:  dopo  varj  passaggi  ne  fu  acquistato  in 
compra  il  dominio  nel  i549  ^^  Girolamo  Grimaldi  per 
ducuti  40  mila.  Del  santuario  di  S.  Michele  die  minuta 
descrizione  il  Fontano. 

n.  Circondario  di  F^iesti. 

Fu  A^faif/ città  Vescovile  Gno  a  questi  ultimi  tempii  ma 
poiché  il  suo  vescovo  esercitava  in  essa  solamente  la  giuri- 
sdizione^ venne  provvidamente  data  in  amministrazione 
all'Arcivescovo  di  Manfredonia.  Pretendesi  di  antica  origi- 
ne^ e  per  sostenere  quella  gratuita  opinione  si  suppose  cosi 
chiamata  da  un  tempio  dedicato  alla  Dea  Vesta  ;  ilMiner 
vino^cbe fantasticò suUetimologia di  Monte  f^olture, citò 
una  moneta  dissotterrata  in  Yiesti  colla  greca  iscrizioite 
Isti»  Per  tal  ragione  scrisse  furse  il  (jiuliani^  estensore  del- 

Jìe^iw  (Ielle  ì)ìte  Sicilie  Sappi-  al   l^oL  xi.  7  " 
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le  memorie  Viestine  che  la  edificaMero  i  Greci.  Il  Cellario 

inTece  pretese  che  fosae  sorta  sulle  rovine  di  Merìno^ma 
i  ruderi  di  quella  vetusta  città  dei  Dauui  giacciono  tut^ 
torà  sulla  spiaggia  marittima,  alla  distanza  di  miglia  cin- 
que da  y vesti:  è  bensì  presumibile  che  quando  fu  distrutta 
quella  città  ^  essa  pure  vescovile,  gli  abitanti  trasferissero 
in  questa  il  domicilio.  Giace  alle  falde  del  Gargano  volte 
a  greco ,  in  una  specie  di  penisola  triangolare  bagnata 
dair Adriatico:  vi  si  vede  un  antico  castello  ed  un  forte 
detto  la  2V>rre  di  S*  Croce.  Poco  dopo  la  metà  del  secolo 
XVI  i  pirati  di  Berberia  vi  disbarcarono,  e  non  contenti 
di  avere  dato  il  guasto  ai  fabbricati  condussero  schiavi 
sulle  loro  settanta  galere  non  meno  di  7000  abitanti;  ne 
avverte  il  Frezza  che  in  quell'  infortunio  restarono  distrut- 
te le  preziose  carte  del  pubblico  Archivio.  Re  Federigo  ne 
avea  infeudato  nel  1498  Gonsalvo  di  Cordova,  che  vendè 
ì  suoi  diritti  al  Mendoza  IMarchese  della  Valle  siciliana  ; 
successivamente  Carlo  V  fece  incorporare  quel  possesso 
nel  R.  Demanio. 


54. 


DISTRETTO  DI   S.  SEVCaa 

12.  Circondario^i  S.  Severo. 

^.  Severo  è  città,  e  vescovile:  ciò  bastava  perchè 
il  Sarnelliy  cronista  dei  Vescovi  Sipontini,  immaginasse 
xhe  Diomede,  dopo  Tampliazione  di  Siponto,  edificò  Drio^ 
ne  dei  Danni  ove  ora  sorge  S.  Severo t  Frattanto  è  cosa  no- 
tissima che  la  fondazione  di  questa  città  non  risale  al  di 
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là  del  iioo;che  dalla  vetusta  Abbadia  di  Benedettini^ 

detta  di  Torremaggiore  ebbe  la  sua  origine;  che  nel  1116, 
quando  se  ne  incontra  la  prima  memoriai  era  un  castello 
di  quei  monaci  appellato  S*  Severino  ^  e  che  solamente 
nel  secolo  XIII,  essendo  notabilmente  accresciuta  la  sua 
popolazione  y  incominciò  a  chiamarsi  aS*.  Severo.  Al  tempo 
dunque  d^li  ultimi  Re  Normanni  o  del  primo  Svevo  ^ 
fu  la  borgata  riciuta  di  mura;  ciò  deducesi  diigli  scritti 
del  cel.  storico  lansilla  ^  il  quale  narra  che  il  secoudo 
Federigo  sdegiuito  contro  i  luoghi  di  Puglia  che  aveano 
part^giato  pel  Pontefice,  fece  atterrare  le  mura  di  Foggia 
di  Casa  Innovo  e  di  £  Severo 

Risorto  quei  casale  più  vasto  e  più  bello  dalle  sue 
ruìue,  venne  decorato  nel  i58o  del  titolo  di  città  vescovile 
con  bolla  di  Papa  Gregorio  XIII;  lex -Gesuita  dei  Marti- 
nis  di  Aquila  fu  il  suo  primo  Vescovo:  avvertasi  a  tal 
proposito  che  il  monastero  abbaziale  dei  Benedettini  kvea 
sotto  la  sua  giurisdizione  ecclesiastica  S.  Andrea,  S.  Giu^ 
sta^  S.  Paolo  e  Torremaggiore,  ma  non  furono  lasciali 
alla  nuova  Diocesi  che  i  soli  ultimi  due  Casali.  Giace 
questa  città  in  sito  pianeggiante^  di  aria  bastantemente 
salubre:  il  suo  ricinto  è  di  un  miglio  circa  ;  due  sono  le 
porle,  una  detta  di  Foggia  e  Taltra  di  Sannicola^  ma  nei 
trascorsi  tempi  erano  sette:  lunghe  e  piuttost  0  spaziose  sono 
le  vie  urbane  ,  di  decentissimo  aspetto  gli  edifizj  che  le 
fiancheggiano  :  il  numero  degli  abitanti  ognor  crescente 
rese  assai  popolosi  i  sobborghi.  La  cattedrale  è  di  strut- 
tura nou  difettosa  :  il  Seminario  Diocesano  è  capace  di 
ottanta  e  più  alunni.  Tra  i  molti  altri  sacri  edifizj  tre 
sono  parrocchiali,  e  cinque  hanno  attigue  altrettante  case 
religiose,  abitate,  prima  della  soppressione  almeno,  da 
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Beiiedettiiii  j  da  Celestini  ,  da  Coriveiìtuali ,  da  Osservanti 
e  da  Cappuccini.  Uno  Spedale  offre  ricovero  e  cura  ai 
poveri  infermi  dei  due  sessi.  Questa  città ,  del  paricbè 
tanti  altri  luoghi  di  Capitanata ,  è  soggetta  alle  minacce 
del  terremoto;  terribile  fu  quello  del  1627  descritto  dal 
Foglia  ;  si  rinnuovò  nel  iC38  ed  il  Recupito  ne  prese  regi- 
stro ;  fortissimo  fu  l'altro  del  1688 ,  siccome  può  riscon- 
trarsi in  Marcello  Bonito  nella  sua  Terra  Tremante.  Già 
si  avvertì  che  i  primi  a  godere  la  signoria  di  questa  città 
furono  i  Benedettini  :  dopo  la  soppressione  di  Torremag- 
giorc  appartenne  ai  Templarj;  aboliti  i  quali  passò  al  R. 
Demanio,  ma  il  Re  Ferdinando  I  ne  infeudò  poi  France- 
sco Torellas-  Nel  iSaa  Carlo  V  avrebbe  voluto  vender 
qnei  diritti  feudali  a  Ferrante  di  Capua:  l'Università  co- 
munitati  va  reclamò,  offrendo  pagar  la  somma  richiesta, 
ma  trovandosi  dopo  alcuni  anni  oppressa  dai  debiti ,  fu 
coartata  da  dura  necessità  a  darsi  in  vendita  a  un  Barone, 
e  fu  questi  Gio.  Francesco  di  Sangro  Duca  di  Torremag- 
giore,  che  sborsò  85,5oo  ducati  y  assicurandosi  con  tal 
compra  per  se  e  successori  il  dominio  di  S.  Severo  con 
titolo  di  Principe. 

18.  Circondario  di  CastelnuoiH). 

L'articolo  che  avrebbe  dovuto  consacrarsi  dal  Giu- 
stiniani nel  suo  Dizionario  CorograGco  a  questo  capoluogo, 
fu  totalmente  dimenticato.  Precedentemente  T  Ab.  Sacco 
aveva  descritto  non  meno  di  otto  tra  terre  e  borgate  por- 
tanti egualmente  il  nome  di  Castelnuow;  e  di  questo  di 
cui  ora  dobbiamo  dare  un  cenno  aveva  accuratamente 
additata  la  posizione,  nel  territorio  di  Lueera ,   e  nella 
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diocesi  poi  soppressa  di  Vollurara.  Siede  questa  terra  in 
coUiua  di  aria  salubre^  da  cui  discende  il  rio  Slaina  tribù* 
tario  del  Fortore.  C discretamente  popolosa:  ba  una  par- 
rocchia intitolata  a  5*.  Maria  alle  Morgie  ,  e  due  altri 
sacri  edifizj  :  gli  infermi  di  classe  povera  sono  raccolti  in 
UDO  Spedale;  ed  a  soccorso  delle  più  indigenti  famiglie 
esiste  anche  un  Monte  frumeutario. 

i4*  Circondario  di  Celenza. 

Due  sono  le  terre  del  Regno  denominate  Celenza  : 
di  quella  compresa  in  Principato  Citeriore  fu  fatta  men- 
zione ;  questa  di  cui  dobbiamo  dare  un  cenno^  apparteneva 
alla  soppressa  diocesi  di  Volturara.  Siede  in  collina  di 
aria  sanissima^  alle  cui  falde  occidentali  scorre  il  Fortore. 
Verso  il  14^7  il  Re  Ferdinando  I  ne  infeudò  Margherita 
di  Monforte  figlia  del  Gambatesa  Conte  di  Termoli; dopo 
un  lasso  di  anni  sessantasei  V  Imp.  Carlo  Y  ne  fece  dono 
al  Conte  di  Sarnio  Girolamo  Tutta  v il la^  in  ricompensa  dei 
servigi  militari  che  gli  avea  prestati  :  ma  il  figlio  del  do- 
natario pocbi  anni  dopo  vendè  i  suoi  diritti  a  Dianora  Si- 
scar ,  cui  succede  il  figlio  Gambacorta;  quella  famiglia 
ne  fu  poi  dispogliata  per  accuse  di  fellonia ,  quindi  il  R. 
Demanio  ne  fece  mercato  y  e  comprarono  il  feudo  i  Mazza- 
cara^  dai  quali  passò  nei  Filiberti  con  titolo  di  Ba- 
ronia. 

i5.  Circondario  di  Serracapriola» 

Le  località  del  regno  denominate  Serra  ascendono 
al  numero  di  dodici  ;  una  in  Abvtfzo^  alcune  iu  Princi- . 


paio^  allfe  in  Calabri;!  :  questa  di  cui  or  debberi  far  ifiett-» 
zione,  porla  il  dintiutiTO  dì  Capriola;  e  sebbene  compresa 
nella  provincia  di  Capitanata^  vi  esercita  giurisdizione 
ecclesiastica  il  Vescovo  di  Larino.  Siede  sopra  una  cima 
montuosa^  che  sorge  a  distanza   quasi  uguale  dai  fiumi 
Saccione  e  Fortore:  rendono  quel  sito  amenissimo  le  pit- 
toresche estese  vedute  della  Puglia  Daunia  e  del  Gargano; 
Taere  che  vi  si  respira  è  di  dolce  temperatura  e  salubre. 
I  suoi  fabbricati ,  in  gran  parte  di  decente  aspetto  ^  sono 
riciiiti  da  muraglie  con  alcune  porte  :  resta  tuttora  in  piedi 
l'antica  torre  eretta  a  guardia  del  castello ,  opera  dei  bassi 
tempi  j  ma  dal  Pacichelli  e  dal  Tria  creduta  una  delle 
rocche  dei  Frentani  ^  oppur  costruita  da  quei  di  Teate 
jéppulum  già  distrutta  e  da  Serra  non  molto  lontana. 
Anche  il  P.  Arcaugiolo  da  Montesarchio  vorrebbe  antico 
questo  luc^o  facendone  risalire  la  fondazione  al  secondo 
secolo  9  anzi  segnatamente  all'anno  190;  ma  il  più  vec- 
chio documento  diedi  questa  Serra  faccia  ricordo^  è  una 
carta  di  donazione  riportata  dal  Tria  ,  che  il  G>ntedi  La- 
rino  Tesselgardo  faceva  all'Abbadia  di  Tremiti^  stipulando 
queir  atto  nel  io45  in  Castello  de  Serra  :  in  quell'anno 
dunque  la  rocca  era  stata  edificata;  da  quanto  tempo,  igno- 
rasi al  tutto.  L'Alberti  ed  il  Mazzetta  ne  fecero  menzione, 
dicendo  che  aveva  acquistato  rinomanza  per  T  annuo 
passaggio  delle  mandre  ai  pascoli  invernali  della  Puglia  ; 
potevano  additar  più  presto,  che  di  quel  tempo  recava  van- 
taggio ai  suoi  abitanti  la  Dogana  ivi  residente,  poi  trasfe- 
rita in  Foggia.  Gravissimi  furono  i  danni  cagionati  ai  suoi 
edifiz)  dai  terremuoto  de' ao  Luglio  1627  ;  se  nonché  gli 
abihinti  provvidero  ad  una  sollecita  riparazione  ricostru- 
endoli più  solidi  e  piì^elli  :  ed  infatti  qneslà  terra  è  au- 


che  al  di  d'oggi  reputata  la  prima  6~1a  più  distinta  tra  le 
altre  della  Larineae  diocesi.  Annovera  X  Ab.  Sacco  tra  i 
suoi  sacri  edifizi  due  matrici  collegiali  sotto  i  titoli  dì  S. 
Maria  in  Silyis  e  di  S.  Mercurio  Martire;  ne  addita  altre 
sei  di  mediocri  pregi  architettonici^  e  due  Case  religiose  di 
Francescani  fuori  dell'  abitato  :  aggiunge  che  per  gli  in- 
fermi di  classe  indigente  tiene  aperto  il  comune  uno  Spe- 
dale^ e  che  culle  rendite  di  un  Monte  fruraentario  soccorre 
i  coloni  più  bisognosi. 

Se  questa  terra  fu  edificata  verso  il  looo^  ebbe  ben 
presto  la  sveaturata  aorte,  comune  a  tante  altre  terre  del 
regno,  di  audar  soggetta  cioè  al  duro  governo  di  un  Barone; 
atantechè  nel  1127  Roberto  Conte  di  Molise  ne  donava 
la  metà  ai  Monaci  di  Monte  Gassino,  reudendo  in  tal  guisa 
anche  imbarazaaute  T  amministrazione ,  o  a  dir  meglio 
r oppressione,  governativa.  Sembra  che  gli  abitanti  tro< 
vassero  poi  il  modo  di  emanciparsi  coir  aggregazione  al 
R.  Demanio;  ma  nel  149^  Ferdinando  II  tornò  a  farne 
feudo  e  ne  investi  Andrea  di  Capua  Conte  di  Campo- 
basso* Trovasi  nei  Registri  dei  RR.  Archivj  che  trenta- 
cinque  anni  dopo  era  succeduto  ad  Andrea  il  figlio 
Ferrante  del  Balzo,  ma  non  avendo  avuto  questi  prole 
maschile,  la  figlia  Isabella  fece  dono  nel  i56o  dell' ere- 
ditato feudo  al  figlio  Cesare  Gonzaga,  da  cui  passò  in  Fer- 
rante di  quella  Ducale  famiglia.  Pochi  anni  dopo  ne 
fecero  acquisto  gli  Avalos  di  Arragona  Marchesi  del  Va* 
sto ,  comprando  Serracapriola  insieme  con  Qiienti  per 
ducati  125^000;  andò  poi  all'asta  l'eredità  di  un  Avalos 
principe  di  Troja  e  di  questo  feudo,  acquistò  il  possesso, 
come  migliore  offerente,  il  Duca  Niccolò  Maresca. 


\ 
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/  i6.  Circondario  di  Torrentaf^siore. 
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E' compresa  la  terra  di  Torremaggiore  nella  diocesi 
di  S.  Severo,  dalla  qua!  città  è  distante  miglia  quattro 
circa.  Nelle  carte  dei  bassi  leiiipi  é  più  volte  ricordato  il 
celebre  Mouasteru  di  Terramaggiore ,  sotto  il  titolo  dei 
Santi  Pietro  e  Severo,  d'iguota  foudazioue:  nella  croni- 
ca di  Leone  Marsicaoo  si  ha  clie  nel  1060  fece  parte  an- 
che r  Abbate  di  Torremaggiore  della  comitiva  con  cui 
l'Abbate  di  Monte  Gassino  Desiderio  ,  poi  papa  Vittorio 
HI,  passò  alle  isole  Tremiti;  dunque  quel  Monastero  era 
in  allora  uno  di  quelli  detto  in  Capite ,  forse  fondalo  e 
dotato  dai  Conti  di  Lesina.  Ai  tempi  del  Re  Carlo  II  ab- 
Laudoiiarono  i  Cassinensi  quelTAbbazia^e  fu  allora  ceduta 
ai  Templari  ;  i  quali  però  ne  goderono  per  breve  tempo, 
perchè  soppressi  nel  1807.  Ridotto  il  Monastero  in  com» 
menda,  ne  godè  il  possesso  la  famiglia  Saugro^  ma  nel 
1497»  |>er  la  ribellione  di  Paolo,  Re  Federigo  ne  investì 
Gonsalvo  il  Gran  Capitano:  alcuni  anni  dopo  ne  ricupe* 
rarono  i  Saagro  il  dominio.  Questa  borgata,  che  al  tempo 
dei  Re  Angioini  incominciò  a  chiamarsi  non  più  2*erra 
ma  T'orremaggiorCy  siede  in  un  colle,  che  nel  1627  restò 
scosso  orribilmente  da  un  terremoto ,  rinnovatosi  nel 
•  1G88;  narra  il  Foglia  cbe  dei  suoi  quattrocento  edifici 
allora  iu  piedi,  moltissimi  caddero  in  rovina. 

17.  Circondario  di  S.  Nicandro. 

Dei  tre  casali  denominati  S.  JSicandro  ^  questo  di 
cui  or.debbesi  far  menzione,  appartieiie  alla  diocesi  di  Lu- 
cerà. Yuolsi  avvertirti  che  in  alcune  carte  è  detto  S.  Li- 
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candro:  nel  1464  erane  investilo  con  quel  titolo  Niccola 
della  Marra^  al  quale  essendo  succeduto  Giovan  Paolo^ 
perde  i  suoi  diritti  per  fellonia  e  vennero  acquistati  in 
compra  da  Antonello  Picciolo  G>usigliere  del  Re  Federigo. 
Poco  dopo  la  metà  del  secolo  XYI  Alfonso  Picciolo  vendè 
questo  suo  feudo  ai  Sangro^  dai  quali  passò  nei  Caropreso 
e  finalmente  nei  Cataneo  che  da  esso  presero  il  titolo  di 
Principi»  È  questa  una  delle  più  popolose  terre  delle  vi- 
cinanze del  Gargano^  e  convien  dire  che  i  suoi  abitanti 
andarono  notabilmeuie  aumentando  di  numero^  poiché 
nel  i53a  furono  tassati  per  ^8/uochi  e  nel  ì'j35  per  657. 

18.  Circondario  di  ^pr leena. 

Tra  il  lago  Resina  e  S.  Severo  possederono  gli  antichi 
Appuli  una  città  denominata  Conlatia  :  in  quelle  vici- 
nan^^e  fu  edificata  la  terra  di  Apricena  ,  nome  che  si  volle 
derivato  dalle  caccie  reali ,  anzi  un  bizzarro  etimologista 
pretese  farlo  derivare  da  una  cena  ivi  imbandita  nel  laaS 
dair  ìmperator  Federigo  dopo  avere  ucciso  un  grosso  cin- 
ghiale, senza  avvertire  che  nelle  carte  di  quei  tempi  è  già 
chiamata  Procina  e  Precina!  Siede  presso  le  fahle  occi* 
dentali  del  Gargano ,  e  gli  abitanti  vi  godono  ariabuonis* 
sima.  Raimondo  Berengario  fu  il  primo  feudatario  di 
Apricena  di  cui  si  trovi  memoria  :  nei  primi  anni  del  se- 
colo XV  ne  godeano  il  dominio  gli  Atlendoli  ;  e  sul  finire 
di  esso,  Andrea  di  Capua,  per  compra  fattane  da  Ferdi* 
nando  IL  Parlando  di  Torremaggiore  si  avvertì  che  Isa- 
bella di  Capua  portò  in  dote  varj  dominj  ai  Gonzaga; 
fuvvi  tra  questi  anche  Apricena ,  che  per  successivi  pas- 
saggi di  compre  e  vendite  andò  ai  Caraflfa ,  poi  ai  Lom- 
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bardo  e  linaimetUe  ai  CalUiieo  dei  Princìpi  di  S.  Ni- 
caudro. 

19.  Circondario  di  S.  Marco  in  Lamis. 

Situato  io  luogo noii molto  ameoo  perchè  circondato  dai 
luouLi  f  sebbene  però  vi  ai  respiri  aere  salubre  y  trovasi  S. 
Marco  in  Lamis y  insignito  del  titolo  di  regia  città.  Fu 
celebre  abbadia  di  Cistercensi ,  poi  ridotta  in  comoienda^ 
e  la  pontificia  G)rte  che  ne  disponeva,  soleva  d'ordinario 
investirne  un  Cardinale.  Avendo  fermato  il  domiciliouei 
dintorni  del  monastero  numerose  famiglie  col  dar  cosi  esi- 
stenza ad  una  popolosa  borgata,  il  Re  Ferdinando  IV  ne 
rivendicò  nel  1^82  il  regio  padronato ,  e  dichiarandola 
città  y  la  fece  residenza  di  nn  regio  governatore ,  e  di  un 
Vicario  Generale  esercente  la  giurisdizione  spirituale  senza 
dipendenza  da  alcun  Vescovo.  L'antico  monastero  dei 
Cistercensi  posto  fuori  del  ricinto  urbano,  fu  allora  occu* 
pato  da  una  famiglia  di  Minori  osservanti:  nel  palazzo 
abbadiale  stabilì  la  sua  residenza  il  Vicario:  delle  due 
parrocchie  tra  le  quali  è  repartita  la  popolazione,  quella 
deir  Annunziata  è  ulfiziata  da  un  Arciprete  con  un  capi- 
tolo di  trenta  canonici.  Nel  territorio  di  questo  capoluogo, 
alla  distanza  di  cinque  miglia  da  esso  suol  visitarsi  dai  cu- 
riosi un  pìccolo  foro  naturale  sul  monte  Granata,  da  cui 
emergono  colonne  di  funoo  in  certe  ore  del  giorno ,  tra- 
mandando poi  un  sensibile  calore  manifestamente  prove- 
niente da  fuochi  sotterranei. 
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30.  Circondario  di  S.  Giovanni  Botando. 

Qaesta  terra  della  diocesi  di  Matifredonia  è  una  di 
quelle  del  M.  Gargano^  poiché  giace  alle  falde  meridionali 
del  medesimo.  Pretesero  i  cronisti  che  in  antico  si  chia* 
masse  Pirgiano  dalla  greca  voce  Pjrrgos  denotante  Torre 
o  Rocca^  e  cambiasse  poi  il  nome  quando  venne  consacrato 
il  rotondo  edifizio  a  S.  Gio.  Battista  togliendo  da  esso  il 
simulacro  di  Giof  e  :  non  esiste  documento  alcuno  a  so- 
stegno di  queir  opinione.  Trovasi  nelle  carte  dei  RR.  Ar- 
chi vj  che  nel  1464  il  cel.  Giorgio  Castriota  erane. infeu- 
dato; non  molti  anni  dopo  succedevagli  il  Gran  Capitano 
Gonsalvo  di  Cordova:  questo  feudo  per  vendile  e  riven- 
ilite  passò  nei  Mormile  ^  nei  Gueguara  ^  nei  Ruggero  e  fi- 
nalmente nei  Cavauiglia. 

ai.  Circondario  di  Cagnano* 

Questa  terra  della  diocesi  di  Manfredonia  sorge  in 
fin  colle»  alla  distanza  di  un  miglio  circa  dal  lago  di  Va- 
rano. Dicesi  antica  la  sua  origine,  ma  il  Giustiniani  non 
rinvenne  documento  che  lo  attesti^  Sotto  i  Re  Normanni 
?enne  data  in  feudo  a  personaggi  illustri  con  altre  terre 
del  Gargano:  fu  poi  conceduta  alla  famiglia  Cernitore,  indi 
.ai  Della  Marra  de  Barulo.  Nei  primi  anni  del  secolo  XYII 
apparteneva  ai  De  Vargas;  Alfonso  vendè  i  suoi  diritti 
alla  suocera  sua  Marchesa  di  Arpaia,  che  ne  godè  con  titolo 
di  Ducato  ;  ne  tornarono  in  seguito  padroni  i  Marra  e  final- 
mente i  Vargas  Caravaglio.  Nel  territorio  di  questa  terra 
trovasi  la  cosi  detta  difesa  di  S.  Giacomo,  chiamata  an- 
che dei  Re,  perchè  nel  i5oo  fu  destinata  per  le  regio  razze 
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dei  cavalli;  ma  ucl  1691  furono  destinate  a  tale  oggetto 
altre  località  e  di  quella  tenuta  fecero  compra  i  Gagliardi 
dai  quali  passò  nella  romana  famiglia  Pallavicino. 

23.  Circondario  di  Fico. 

II  nome  di  Ficus  che  i  latini  dar  solevano  ai  ca- 
sali^ vien  portato  con  piccola  variazione  da  diverse  borgate 
del  Regno.  Un  Fico,  senza  altra  distinzione,  trovasi  in 
Terra  di  Lavoro  ed  uno  negli  Abruzzi  :  questo  del  Gar- 
gano è  nella  Diocesi  di  Manfredonia.  È  terra  popolosa  y 
situata  in  un'altura  cui  fan  corona  altre  collinette  ame- 
nissime:  la  sua  popolazione  è  repartita  ,uei  quattro  quar< 
ticri  di  CiifitUf  Borgovecchio  y  Borgonuouo  e  Ca^a/e. La 
sua  chiesa  parrocchiale  è  collegiata  con  Arciprete:  vi  si 
contavano  sul  finire  dei  decòrso  secolo  tre  famiglie  di 
Religiosi;  una  di  queste  di  PP.  di  S.  Giovanni  di  Dio 
presta  servizio  nel  pubblico  Spedale.  Nel  1488  erane  feu- 
datario Ettore  Borgariello ,  che  ne  fu  dispogliato  per  ac- 
cusa di  fellonia:  otto  anni  dopo  Ferdinando  II  lo  vendè 
ai  Caracciolo ,  dai  quali  passò  negli  Spinelli  dei  Principi 
di  Tarsia. 

a3.  Circondario  di  Modi» 

Ebbero  gli  Appuli  alle  falde  del  Gargano,  sulla  riva 
marittima  e  non  molto  lungi  dal  loro  Portus  Garnae , 
una  città  che  chiamarono  C/Wa^ledi  cui  rovine  si  videro 
per  lungo  tempo  presso  l'attuale  terra  di  Rodi.  È  questa 
piuttosto  popolosa^  ed  ha  la  maggior  chiesa  insignita  del 
titolo  di  Collegiata  con  Arciprete:    fuori    dell'abitato 
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vedesi  un  conveuto  di  Cappuccini.  Il  pnmo  Re  Àrragonese 

Alfonso  ne  infeudò  il  De  Riccardisdi  Ortona;  piacque  poi 
al  figlio  suo  Ferdinando  I  farne  dono  ai  Caraffa.  Circa 
mezzo  secolo  dopo^  uno  di  quella  famiglia  vendè  i  dirilti 
al  Marchese  di  Vico  Caracciolo;  successivamente  gli  ri* 
comprarono  i  Caraffa  ^  indi  ne  fecero  cessione  ai  loro 
congiunti  della  casa  Sanfelice.  Ne  possedè  questa  il  nomi- 
nio  dal  1610  al  1621  con  titolo  ducale;  se  ne  impadroni- 
rono allora  i  creditori ,  d^  quali  la  comprarono  i  Capece, 
e  finalmente  passò  da  questi  nei  Cavaniglia  dei  Marchesi 
di  S.  Marco. 


DISTRETTO    DI    BOVINO. 

24*  Circondario  di  Bovino. 

In  sito  amenissimoy  da  cui  godesi  estesa  veduta  della 
Puglia  sino  airAdriatico^  siede  la  città  vescovile  di  i?opf  no 
suffraganea  della  metropoli  Beneventana.  Eransidisotter* 
rate  nei  suoi  dintorni  monete  e  medaglie^  idoli  ed  iscri- 
zioni, quindi  da  una  di  queste  si  dedusse  che  d'un  pubblico 
edifizio  era  stato  restauratore  OJacilio  (ìallo  pertinente 
alla  consolare  Odacilia  famiglia  ,  che  il  Grutero  e  TAnto- 
nini  dimostrarono  essere  stata  assai  potente  in  Lucania: 
ciò  conduceva  a  supporre  Bovino  assai  antica  ,  ma  TOU 
stenio  f  il  Gronovio,  T  Ortelio  ,  il  Cluverio^  il  Casaubono 
imbarazzati  per  trovare  là  vera  posizione  delT  antica 
Bibinum  dei  Dauni,  si  uniformarono  nel  ravvisare  la 
necessità  di  una  perlustrazione  locale;  ciò  venne  eseguito 
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dal  Ciraaglia ,  che  trovò  realmente  nella  moderna  Bovina 
il  sito  della  predetta  città  antica  ^  in  quella  distansa  ap- 
punto da  Eca  ora  Troia  che  da  Polibio  venne  indicata. 
Nei  documenti  dei  bassi  tempi  incominciasi  a  tro- 
var chiamata  Bjvino  Bwinum  e  Bibinum  ;  sarebbe  inetto 
coDsidio  il  fantasticare  coir  Ug belli  suir  etimologia  di 
quel  nome.  Ignorasi  lu  qual  anno  fosse  insignita  di  chiesa 
vescovile:  se  si  fosse  pituto  tener  conto  della  celebre 
boll<i  di  Papa  Vitaliano  a  S.  Barbato  ^  il  Vescovo  Bovinese 
sarebbe  stato  tra  i  suffraganei  di  Benevento  nel  (i68^  ma 
il  Muratori  dichiarò  falsissimo  quel  documento  preteso 
pontificio.  Consta  da  una  memoria  che  il  maggior  tempio 
venne  eretto  nel  905  ;  che  nel  1061  Oddone  erane  Vesco* 
vo^  e  che  nel  i23i  quel  sacro  edifizio  fu  condotto  a  ter- 
mine. Deducesi  altresì  da  vecchie  carte  che  i  Conti  di 
Loritello  largheggiarono  in  donazioni  alla  predetta  chiesa 
bovinese  e  al  suo  Capitolo,  e  che  diversi  Re  e  Pontefici 
le  confermarono:  avvertasi  però  che  in  questa  Diocesi  ^ 
stata  sempre  di  non  grande  estensione^  non  restarono 
compresi  che  soli  sei  Gasali.  Nella  ricostruzione  della  città, 
avvenuta  per  quanto  sembra  sui  finire  del  secolo  XI,  fu 
restaurato  il  ricinto  delle  mura  turrite  a  opera  reticolata; 
restano  gti  avanzi  di  un  antico  acquidotto  sostenuto  da 
solide  arcate;  ed  è  tradizione  tra  iBovinesi  cheTImp.  Ot- 
tone le  facesse  rompere,  quando  ordinò  la  devastazione 
della  città.  Ciò  sarebbe  accaduto  nel  969,  ma  non  è  certo 
che  il  barbaro  coman^lo  dato  da  quell^  Imperatore  allor- 
ché per  assalto  entrò  in  Bovino  soccorso  dalle  armi  del 
Principe  di  Benevento  Pandoifo  Capodiferro,  avesse  poi 
il  suo  effetto:  sappiamo  bensì  dal  cronico  diCasauriache 
nel  1045  la  città  fu  ripresa  da  Drogone  Normanno,  il  quale 
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)a  dieJe  alle  fiamme;  non  è  dunque  improbabile  ciò  che 
di  sopra  accennammo  sulla  sua  ricosiruzione. 

Sotto  i  Re  di  normanna  stirpe  goderono  il  dominio 

feudale  di  Bovino  i  Conti  di  Loritello:  spenta  la  loro  li- 
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uea,  erane  tornalo  il  possesso  al  R.  Demanio^  mail  primo 
Re  Angioino  volle  poi  infeudarne  Bertrando  di  Reale^  la 
di  cui  figlia  Filippa  portò  in  dote  quella  signoria  ai  Can- 
telmi.  Insorsero  aspri  litigi  cogli  abitanti,  in  onta  ai  quali 
fu  posseduto  quel  feudo  dagli  Estendardo  successori  dei 
Gantelmi  y  poi  dai  Rama  y  dai  De-Spes  e  dai  Guevara , 
Tultimo  dei  quali  fu  Innico  vissuto  nel  i636  :  un  secolo 
dopo  trovasi  che  la  elezione  di  ministri  governativi  face- 
vasi  dal  Comune  coir  intervento  di  un  R.  Del^ato. 

aS.  Circondario  di  Troja. 

Trojay  capoluogo  di  questo  Circondario,  è  città  ve- 
scovile immediatamente  dipendente  dalla  pontificia  Sede. 
In  una  cronica  amalfitana  preteudesi  che  i  primi  nor- 
manni penetrati  in  Puglia  avessero  a  condottiero  il  Cata- 
pano Melphy  e  che  nel  ioi3  fosse  slata  da  costui  riedifi- 
cata Pantica  Ecia  o  jÉecas  dei  Dauni ,  or  detta  Troja: 
ma  in  altra  cronica  trojana  citata  dal  Pelliccia  e  ripro- 
dotta dal  Porger  leggesi,  che  nel  1008  un  tal  Bobagano 
avea  edificata  questa  città  nel  sito  di  jinnibalis  Castra 
cosi  detto  per  gli  accampamenti  ivi  tenuti  da  quel  prode 
cartaginese.  Si  lesta  incerti  a  quale  delle  due  cronache 
debba  prestarsi  fede;  il  Biondo,  il  Frezza  ,  il  Colenucci 
si  attennero  alla  seconda,  quindi  potrà  couchiudersi,  che 
ai  tempi  dell' Imp*  Michele  oppur  di  Basilio,  i  Greci  co- 
struirono Troja  sulle'  rovine  di  £ca.  Aggiunge  il  Facio  che 
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solto  il  domìmò  dell  arragonose  Alfonso  era  la  città  riciuta 
da  valida  muraglia  e  circonvallata  da  fosse,  ma  di  quelle 
difese  restano  appena  le  ves^tigia.S^ede  in  cima  ad  un  moti- 
te,  cui  però  si  ascende  per  non  lunga  e  dolce  salita;  ivi  si 
gode  di  un'aria  sanissima.  Se  vero  è  che  nei  primi  anni 
del  secolo  XI  fosse  edificata,  convien  dire  che  ben  presto 
i  suoi  abitanti  andassero  soggetti  ai  travagli  delle  ostilità, 
poiché  narra  il  Glaber  che  nel  1022  il  secondo  Arrigo 
re  di  Germania  la  tenne  strotta  d'assedio  per  mesi  tre, 
e  presaia  [K>i  a  viva  forza,  ne  discacciò  i  Greci.  Sul  finire 
di  quello  stesso  secolo,  e  segnatamente  nel  1093,  papa 
Urbano  II  vi  celebrò  un  Concilio  per  la  riforma  del 
ClerO)  cui  assisterono  cinquantacinque  Vescovi  e  dodici 
Abbati:  nel  1146  ve  ne  fu  tenuto  un  altro  da  papa  Pa- 
squale. Indi  a  non  molto  il  prode  Ruggero  che  dalla  Si- 
cilia piombò  in  Puglia  sulle  terre  rubelle ,  die  il  guasto 
anche  a  Troja,  sebbene  al  dire  del  Falcone  la  popolazione 
gli  fosse  andata  incoptro  processionai  mente;  colsero  poi 
([negli  abitanti  il  destro  di  darsi  in  accomandigia  a  Lo* 
tario  III ,  ma  non  molto  dopo  dovettero  di  nuovo  sotto- 
mettersi a  Ruggero  divenuto  Re. 

Ai  tempi  di  Giovanna  II  trovasi  infeudato  di  Troja 
Pietro  de  Andreis:  accusato  di  fellonia  perde  i  suoi  di- 
ritti, conceduti  allora  da  quella  Sovrana  a  Sforza  Atten- 
dolo.  Re  Alfonso  di  Aragona,  dopo  una  micidiale  battaglia 
sostenuta  per  più  giorni,  discacciò  di  là  gli  Sforzeschi, 
siccome  narrano  il  Facio  e  il  Costanzo:  cadde  in  seguito  in 
mano  di  Giovanni  Cossa  ,  e  il  successore  di  Alfonso  Fer- 
dinando riprendendo  la  città  T avrebbe  devastata,  senza 
r  intermissione  del  Vescovo  Niccola  :  quel  Re  la  vendè  poi 
a  Boardo  Caraffa  per  la  mila  ducati»  Sul  cominciare  del 
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secolo  XYI  Carlo  Y  ne  ricuperò  il  possesso,  ma  poi  il 
Viceré  Raimondo  di  Cardona  ne  fece  nuova  vendita  ai 
Cavaniglia  ;  dai  quali  passò  nei  Lombardo,  e  finalmente 
negli  Avalos  Marchesi  del  Vasto.  Secondo  TUghelli,  pri» 
mo  Vescovo  di  Troja  fu  Secondo  o  Secondino  :  nel  1 182 
il  sacro  pastore  Guglielmo  ricuperava  il  possesso  di  Gorrig* 
già  9  uno  dei  diversi  feudi  già  donati  alla  sua  chiesa*  Nel 
palazzo  vescovile  era  stata  fatta  una  preziosa  raccolta  di 
oltre  4^  antichi  Codici ,  ma  per  cura  del  R.  Biblioteca- 
rio Gualtieri,  poi  Vescovo  delTAquila,  furono  traspoitati 
nella  R.  Biblioteca  di  Napoli.  Vasto  edifizio  è  il  Duomo, 
a  tre  navi  di  gotica  struttura  :  sono  quattro  le  altre  chiese 
parrocchiali,  e  sul  cadere  del  decorso  secolo  due  erano  le 
case  di  religiose  e  cinque  quelle  dei  regolari,  ho  Spedale 
per  gli  infermi  poveri  è  servito  dai  PP.  di  S.  Giovanni 
di  Dio,  Grandioso  è  il  Seminario ,  capace  di  cento  e  più 
alunni. 

36.  Circondario  di  Castelfranco. 

Prima  della  moderna  distrettuale  repartizione  delle 
Provincie,  la  terra  di  Castelfranco  compresa  nella  dio- 
cesi di  Ariano  dalla  qual  città  è  distante  sole  otto  miglia, 
apparteneva  al  Principato  Ulteriore.  Notò  giustamente  il 
Vitale,  che  fosse  stata  una  fortissima  rocca  dei  bassi 
tempi,  attestandolo  gli  avanzi  delle  sue  mura  e  delle  torri  ; 
che  in  essa  fosse  tenuta  un  forte  presidio ,  e  che  gli  abi« 
tanti  godessero  il  privilegio  di  franchigie  diverse:  quindi 
il  doppio  nome  di  Castel-Franco.  Lcggesi  nel  Guicciar- 
difii  che  ai  tempi  dei  Re  Arragonesi  era  fortilizio  di 
considerevole  importanza:  devastalo    da    un  incendio, 

lU/iuo  delle  Due  Sicilie  Suip!,  il  l^'vl.  xi,  S 
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perde  gran  piirLe  dogli  edilìzj,  conseguentemt'nte  ri'Slò 
iinche  scarso  di  ubitanlì.  Siede  in  uu'altura  d'ari-i  sulubre 
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aS.  Circondario  di  /iccadia. 

Scri&se  il  Cluverio  che  sulle  ruine  dell' antica  Eca^ 
costruita  secondo  Plinio  dalla  tribù  Ecana  dei  Danni  y 
sorgesse  jÉccadia  o  Acquadia ,  ma  ormai  preferimmo 
r  opinione  di  chi  ravvisò  in  Troja  quella  vetusta  città. 
Sorge  Accadia  in  un  colle  di  pendici  dìrupatissime  ;  non 
vi  si  ascende  in  fatti  che  per  una  sola  via.  Nelle  guerre 
che  si  accesero  tra  Ferdinando  le  il  Duca  Giovanni  d'An- 
giò  era  lin  castello  non  dalla  sola  natura  difeso^  ma  ben 
anche  da  torri  da  bastioni  e  da  fosse  y  e  con  numeroso 
presidio  al  di  dentro  y  sebbene  pochi  anni  avanti  un  orri- 
bile terremoto  ne  avesse  sconquassati  gli  edifizj:  ad  onta 
però  di  tutte  quelle  difese  »  gli  fece  il  Be  dare  V  assalto  y  e 
presalo  a  viva  forza  ne  ordinò  prima  il  saccheggio  e  poi 
r  incendio.  Ciò  accadeva  nel  \^G2'^  la  popolaziono  però 
non  lasciò  sgomentarsi  da  tanto  disastro;  nei  primi  anni 
infatti  del  sec.  XVI  era  già  tassata  per  circa  dugento  fuo- 
chi. Anteriormente  alla  presa  fattane  da  Ferdinando  I  se 
ne  trovano  infeudati  i  del  Balzo;  posteriormente  ne  go- 
derono il  dominio  i  De  Stefano,  indi  i  Caracciolo  e  i 
Rccco ,  che  se  ne  intitolavano  Dik  hi.  Tornata  dopo  essi 
quella  signoria  al  R.  Demanio,  fu  acquisluta  dai  Landaro, 
indi  per  compra  dai  VenatoDentice. 

17.  Circondario  di  Deliceto. 

Alla  distanza  di  miglia  tre  circa  da  Bovino  y  nella 
cui  Diocesi  è  compresa  y  siede  la  regia  terra  di  Deliceto 
in  un  colle ,  dominato  da  una  rupe  su  cui  sorge  un'an- 
tica rocca.    Risale  la  sua   fondazione  ai  bassi  tempi ,  ma 
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reni  !  Siede  discoli  in  amena  collina  coronata  nell'alto 
da  tre  vertici  ^  in  mezzo  ai  quali  la  città  fu  edificata;  vi 
si  gode  aria  salubre  e  uu  orizzonte  estesissimo.  Die  il  Meo 
remota  antichità  ancbe  alla  chiesa  vescovile:  è  quello  un 
tempio  di  solida  struttura  fatto  edificare  dal  Vescovo 
Laudo  Veneziano  che  mori  nel  i558  ed  ivi  fu  sepolto. 
£vvi  un  Seminario  capace  di  cinquanta  alunni^  e  vi  si 
contano  tre  case  di  regolari.  Il  Palazzo  Ducale  detto  il 
Castello  è  Tonico  che  meriti  tra  gli  edifizi  antichi  di  es- 
ser visitato.  Nella  distanza  di  quattro  miglia  trovasi  il 
celebre  Tempio  di  S,  Leonardo^  fatto  costruire  dal  se- 
condo Federigo  9  poi  da  esso  donato  ai  Cavalieri  tedeschi 
deir  Ordine  di  S.  Maria  di  Prussia  con  ricchissime  en« 
irate:  successivamente  ne  fu  fatto  una  commenda,  ma 
nel  i5:a5eragià  in  deplorabile  decadimento.  In  minor 
distanza  è  il  così  detto  Palazzo  di  jé scoli  y  chiusa  de- 
stinata per  cavalli  di  razze  reali  ^  che  il  Re  Carlo  di 
Borbone  vendè  poi  ai  Rinuccini  di  Firenze.  Erano  altresì 
sparsi  nel  dintorno  sei  fendile  dopo  la  soppressione  dei 
Gesuiti  le  colonie  fondate  a  Stornarella ,  Stornaray 
Carapella ,  ed  Ordone  restarono  comprese  insieme  con 
Candela  neir  ascolana  diocesi. 

Molte  furo]io  le  vicissitudini  fisiche  e  politiche  cui 
andò  soggetta  questa  città.  Nel  4^o  di  R.  si  pugnò  in 
quelle  vicinanze  tra  Pirro  e  i  Consoli  CurioeFubbrizio: 
avverte  Frontino  che  in  forza  della  legge  Sempronia  Giu- 
lia vi  fu  poi  dedotta  una  colonia.  Prese  registro  Appiano 
Alessandrino  del  guastodatole  da  un  talCoscionio:  aggiun- 
ge Lupo  Pro  tospata  che  nell'85o  l'occuparono  i  Greci  a  vi- 
va forza.  Vennero  poi  questi  scacciati  da  Ottone,  per  ciò 
che  ne  scrisse  Tanonimo  Salernitano^  addivenne  in  seguito 
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jjreUa  dei  Normaimi^e  fu  assegnata  nfl  1041  a  Giiglielmu 
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3i.  Circondano  di  Candela* 

Candela  è  terra  dell'ascolana  diocesi^  edificata  in 
amena  situazione  e  d'uria  salubre^ sulla  cima  di  un  colle 
quasi  al  tutto  isolato  e  bagnato  alle  falde  occidentali  dal 
Garapella.  Apparisce  dai  registri  dei  RR.  Arcbiviicbenel 
1496  Federigo  figlio  di  Ferdinando  II  infeudò  anche  di 
questa  terra  Troiano  Caracciolo  creandolo  a  un  tempo 
Duca  di  Melfi:  trentadue  anni  dopo  il  di  lui  figlio  Gio* 
vanni^  accusato  di  ribellione^ fu  dispogliato  dei  suoi  di- 
ritti da  Curio  Y  che  ne  fece  dono  ài  Principe  di  Oranges. 
Dopo  la  di  lui  morte  ne  venne  di  nuovo  disposto  per  re- 
gio comando  a  favore  di  Andrea  d'Oria,  cui  succede  poi 
Marcantonio  d'Oria  del  Garretto  suo  figliastro  per  di- 
spensa imperiale  ;  indi  Zenobia  unica  sua  erede.  Vuoisi 
avvertire  che  in  questa  terra  fini  di  vivere  nel  1698  il 
celebre  Ciccio  d' Andrea ,  ivi  ritirato  in  ozio  filosofico 
per  lassezza  del  troppo  laborioso  esercizio  del  Foro. 


PROVINCIA  1)1  TRRRA  DI  BARI 


jai 


6.  Ruyo 

7.  Corato 

8.  Àndna 

9.  Canosa 

10.  MiDervino 

11.  SpiDaizola 

3.    DlSTRETl'O  DI  JLTJUUBA 

Cireondarj 
1.  Altamura 


2.  Gravina 

3.  Grumo 

4.  Cassano 

5.  S.  Era  ino 

6.  Giuja 

7.  Noci 


1  Comvni  compresi  nei  37  TiVcon- 
darj  ascendono  al  numero  di  53. 


S-  2. 


NOTIZIE  GEiNERALI. 


É  costituita  quc&ta  Provincia  dalla  parte  media  o 
centrale  della  Puglia,  la  quale  corrisponderebbe  esatta- 
mente agli  antichi  confini  della  Peucezia,  se  si  accostasse 
un  poco  di  più  alle  rive  del  Bradano.  Favoleggiò  Dioni- 
gi di  Alicarnassoj  che  gV  imrnaginarii  Enotro  e  Pea- 
cezio  provenienti  dall'  Arcadia  alla  testa  di  venturieri 
Pelasgi,  disbarcarouo  in  Italia  diciassette  secoli  prima 
dell'era  volgare,  uno  sulle  spiagge  del  Tirreno  in  Ausonia 
cui  die  poi  il  nome  di  Enotria,  e  l'altro  sulle  rive  del- 
l'Adriatico  in  un  punto  centrale  della  Puglia,  che  da  esso 
prese  il  nome  di  Peucezia;  ben' inteso  che  la  piccola  e 
sola  nave  degli  Argonauti,  cotanto  magnificata  dagli  anti- 
chi da  collocarla  tre  le  costellazioni  «  comparve  quattro 
secoli  e  mezzo  dopo!  Il  Mazzocchi  che  giustamente  rigettò 
tutte  le  favole  dei  greci  storici ,  sebbene  magnificate  poi 
dai  moderni  grecomani,  dovè  ricorrere  a  siriache  etimo- 
logie, fantasticando  anch'esso  per  avventura  con  sogni 
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(li  allru  s|>tcie.  Crrto  è  die  i    Danni,   ì    Peucezj  e  j 
^ppull  cbl>ero  lo  slesso  linguaggio ,  «ebbene  rpparlili 
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di  Bari;  la  trovò  il  Bealillo^  nei  suoi  calcoli  ira  magi  naij^ 
540  anui  prima  di  Roma  ! 

Bari  è  cillà  aiitichisòima,  una  delle  primarie  di  Pu- 
glia: non  essendosi  rinvenute  nei  suoi  dintorni  né  anti- 
caglie ne  ruderi^  ma  bensì  vasi  monete  e  rottami  a  tre 
miglia  di  distanza  entro  terra  ^  si  pensò  da  alcuni  che  ivi 
esistesse  Tanlica  città,  ignorando  che  fu  quella  la  Celia 
dei  Peucezj,  or  casale  di  Ceglie.  Lasciando  da  un  lato  le 
congetture,  l^gg^si  iii  Tacito  che  Nerone  fece  di  Bari  un 
municipio,  e  che  poi  vi  relegò  sotto  stretta  custodia 
r  infelice  Silano.  Caduto  Tlmpero,  ignorasi  la  sorte  degli 
abitanti  sotto  i  Goti;  certo  è  che  dopo  la  loro  scoufilta 
rimasero  sotto  il  dominio  degli  Imperatori  greci  :  a  questi 
la  toglieva  il  Duca  di  Benevento  Romualdo  nel  690,  ma 
trenta  anui  dopo  faceva  loro  restituirla  papa  Gregoiùo  II. 
Poco  dopo  la  metà  del  secolo  Vili  Pipino  se  ne  impos- 
sessò; leggessi  anzi  nella  cronica  cassinense  che  vi  fondò 
il  monastero  di  S.  Benedetto.  NeU'Soa  erasene  di  nuovo 
impadronito  il  Principe  di  Benevento  Sicardo;  cui  la  tot- 
sero  i  Saraceni  ,  restandone  perliuacemenle  al  possesso 
finche  Michele  III  non  pervenne  a  discacciarli,  dopo 
lunghissime  guerre  però  e  assai  sanguinose.  Leggesi  anzi 
nella  cronaca  volturne.se  che  neir8(i6  era  di  nuovo  cadu- 
ta la  città  in  loro  potere;  che  i  greci  la  tolsero  loro  più 
volte  e  la  ritolsero,  e  che  restatine  finalmente  al  possesso, 
ne  affidarono  il  governo  non  più  a  uno  Scratico  ma  ad  un 
Catapano ,  il  quale  risiedeva,  secondo  il  Bealillo,  nel- 
Tedifizio  poi  consacrato  a  S.  Niccola.  Dal  988  fin  verso  la 
metà  del  sec.XI  frequentissime  furono  le  pugne  che  si  riac- 
cesero tra  greci  e  saraceni  per  contrastarsi  il  dominio  di 
Bari:  i  travagliati  abitanti  trovarono  un  compenso  finale 
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alle  loro  sciagure  dandosi  ìn  accotuandigia  al  normanno 
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stria  coòtraeDdo  in  vicinanza  il  nuovo  Porlo  di  S.  Cataldo 
per  attirare  la  navigazione  e  il  commercio:  morto  appena 
Federigo,  inalberarono  i  Baresi  la  pontificia  bandiera  ;  e 
Corrado  calato  in  Italia  ordinò  la  distruzione  della  città 
e  la  strage  degli  abitanti ,  revocando  poi  il  fiero  comando 
per  le  istanze  del  Principe  di  Taranto  Manfredi.  Iildi  a 
non  molto  anche  Corrado  moriva  in  Foggia,  e  gì'  ingrati 
Baresi  sarebbero  tornati  alla  ribellione, se  Papa  Inno- 
cenzio  IV  non  avesse  coronato  Re  Manfredi:  ed  infatti 
dopo  Tassaòsinio  dello  sventurato  Corradìno,  cui  lesse  la 
sentenza  un  Roberto  da  Barici  concittadini  di  colui  par- 
teggiarono passionatamente  per  l'Angioino  Carlo,  in  ricom» 
pensa dicbe  il  suo  figlio  e  successore  CarloII  prodigò  favori 
alla  fedel  città,  fece  larghe  donazioni  alla  chiesa  di  S.Nic- 
colò volendo  perfino  esserne  chiamato  Canonico,  ed  inalzò 
ad  onorifiche  dignità  diversi  Baresi,  tra  i  quali  Sparano 
da  lui  creato  Protonotario  del  Regno  con  ricco  stipendio 
e  col  dono  di  molti  feudi.  Succeduto  Roberto  a  Carlo  II, 
infeudar  volle  di  Bari  il  favorito. suo  Amelio  del  Balzo; 
mancato  il  quale  ne  fecedonoalnipotePriiicipediTaranto 
Roberto,  che  ne  restò  temporariamente  dispogliato  da  Gio- 
vanni Pipino  da  Barletta  Conte  di  Minervino,  caduto  poi  in 
suo  potere  e  fatto  appiccare  dal  carnefice.  Nel  i364  succe- 
deva a  Roberto  il  fratello  Filippo;  da  questi,  morto  senza 
prole, ereditava  il  feudo  la  sorella  Margherita  moglie  al  Du- 
ca d'Andria  Francesco  del  Balzo,  ma  per  dispute  poi  insor- 
te tra  esso  e  la  regina  Giovanna  quei  coniugi  ripararono  in 
Grecia,  e  la  sovrana  donò  Bari  a  Roberto /^e^r^o/^.  Allor- 
quando però  LadisLo  potè  ricuperare  il  regno»  era  la  città 
tornata  sotto  il  dominio  dei  Del  Balzo  essendone  Signore 
Raimondello  Orsino  ;  morto  il  quale  quel  Re  spo.sò  la  ve* 
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xlova ,  e  Bari  divenne  così  ciltà  der^aniale.  Nelle  succes- 
sive  dispute  tra  i  Francesi  e  gli  Arragonesi  non  avevano 
tardato  i  Baresi  a  inalberare  la  banditra  dell' Angioino; 
coartatarnente  si  diedero  poi  ad  Alfonso  che  gli  sottopose 
di  nuovo  ai  del  Balzo:  se  non  che  mancato  di  vita  quel 
primo  Re  Arragouese  ,  il  Duca  feudatario  negò  obbedienza 
al  figlio  e  successore  Ferdin<'ìudo^  e  questi  dovè  aspettare 
la  di  lui  morte ,  per  entrare  in  possesso  anche  di  Bari. 
Incominciarono  allora  gli  Sforzeschi  di  Milano  a  intito- 
larsi Duchi  dì  Bari  ;  da  Lodovico  Maria  passò  quel  feudo 
in  Isab<  Ila  d'Arragona  moglie  di  Giovan  Galeazzo;  sue* 
cessivamcnte  Carlo  V  lo  die  alla  Regina  Bona  di  Po* 
Ionia  fi<;lia  di  essa  Isabella ,  che  istituì  erede  il  Re 
Sigismondo  suo  figlio  ,  e  questi  lasciò  poi  il  Ducato  di  Bari 
a  Filippo  Re  di  Spagna  e  delle  Due  Sicilie. 

Siede  Bari  sull'Adriatico  in  una  specie  di  penisola  , 
e  la  ricingono  solide  mura  :  un  numeroso  presidio  guar- 
nisce la  ben  munita  Fortezza.  E  decorata  questa  città  da 
buoni  edìfizj  9  tra  i  quali  primeggiano  la  Basilica  di  S. 
JSiccolo  y  il  Duomo  y  e  il  pubblico  Salone  chiamato  Seg* 
giode^ nobili:  \e  strade  sono  piuttosto  anguste  ed  incomode 
a  camminarsi;  spaziose  invece  le  piazze.  La  grandiosa 
precitata  Basilica  di  S.  Niccola  fu  condotta  a  termine  dal 
primo  Ruggero,  che  vi  fece  erigere  Tara  massima:  nei 
disgusti  insorti  tra  la  Regina  Bona  ed  il  figlio ,  quella 
principessa  ritiratasi  in  Bari  fece  ric(  hissìine  donazioni  a 
quel  sacro  tempio,  lasciando  benanche  ducati  mille  per 
maritare  annualmente  dieci  fanciulle,  come  deducesi  da 
un'iscrizione  conservata  nel  Duomo.  Fu  questo  decorato 
di  sede  Vescovile,  non  già  ai  tempi  di  S.  Pietro  come 
pretesero  alcuni  cronisti ,  ma  nel  secolo  IV,  trovandosi  il 
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6UO  Vescovo  Gervusio  nel  347  ^^^  ^  Padri  nel  Concilio 
Sardicense  :  nel  53o  quella  chiesa  fu  falla  melropoli  y  e 
dopo  r  ultimo  concordato  gli  si  confermarono  per  sufTra- 
ganee  le  chiese  di  Ruvo  e  di  Conversano.  Scrisse  il  Bea- 
tillo  che  nel  1087  ^^^""i  mercatanti  Baresi  trasportarono 
da  Mira  di  Licia  il  corpo  di  S.  Niccolò:  due  anni  dopo 
ripouevasi  da  papa  Urbano  II  nella  incominciala  Basilica 
quel  sacro  deposilo;  col  volger  degli  anni  addivenne  il 
Santuario  di  Bari  uno  dei  più  celebri  del  Regno,  per  cui 
lo  visitarono  polenti  personaggi  recando  in  dono  le  pre- 
ziose offerte  che  formano  il  suo  l^nlo  ricco  tesoro.  Il  pre- 
fato potefìce Urbano  II  tenne  in  Bari  un  Concilio  generale 
di  Greci  e  Latini  Vescovi:  nel  1  i3i  vi  congregò  un  Con- 
ciliabolo T  antipapa  Anacleto  II  scomunicando  l'antago- 
nista Innocenzio:  successivamente  gli  arcivescovi  vi  riu- 
nirono due  assemblee  provinciali;  il  Puleo  nel  i564ed  il 
Gesualdo  nel  1638.  Ne  resta  ad  avvertire  che  Bari  die 
la  cuna  a  molti  uomini  disti ulì ,  e  che  Giacinto  Gimma^ 
per  quanto  leggesi  negli  opuscoli  di  Matteo  Egizio,  fu  il 
promotore  di  una  letteraria  Accademia  detta  deTigri,cui 
sul  cadere  del  secolo  XVII  trova  vasi  ascritto  Fautore  delle 
Delizie  Tarentine  Niccolò  d'Aquino. 

a.  Circondario  di  Modugno. 

Città  regia  è  Modugno,  compresa  nella  Diocesi  di 
Bari  da  cui  è  distante  miglia  cinque.  Fu  tanto  popolosa 
che  v}  si  coniarono  Gno  a  io  mila  abitanti^  ma  dopo  il 
i5oo  andò  scemando  hi  sua  po])olazione  per  cagione  di 
epidemie  alimentale  forse  dalla  scarsezza  di  buone  acque 
potabili;ivi  difalli  non  trovasi  che  un  solopozzodi  sorgive. 
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Di  beir aspetto  è  la  chiesa  principale,  ufiziata  da  nume* 
roso  capitolo.  Evvi  uno  Spedale  per  gli  infermi.  I  Gesuiti 
vi  tennero  una  casa,  ma  dopo  la  loro  soppressione  si 
sostituì  loro  una  pubblica  Scuola.  Federigo  II  avea  do- 
nato Modugno  alla  Chiesa  di  Bari,  ripetutamente  poi 
dispogliatane.  Al  tempo  dei  Re  Arragonesi  formò  dote 
per  Isabella  figlia  di  Alfonso  II,  cui  succedeva  la  figlia 
Regina  Bona,  morta  nel  i563.  Successivamente  Filippo 
II  donò  questo  feudo  al  Viceré  di  Sicilia  Garzia  di  Toledo: 
mori  questi  senza  eredi,  e  Modugno  tornò  al  R.  Demanio. 

3.  Circondario  di  Palo. 

Oltre  la  terra  di  Palo  compresa  nella  Provincia  di 
Principato  Citeriore,  un'altra  omonima  trovasi  in  que« 
stadi  Bari,  dalla  sua  diocesi  dipendente  e  da  essa  di- 
stante miglia  cinque.  Tra  le  città  mediterranee  dei  Peu- 
cezj  era  Palio  y  forse  esìstita  in  queste  adiacenze  :  dalla 
sua  distruzione  nacque  per  quanto  sembra  la  moderna 
borgata,  sedente  in  collina  di  petrosa  ossatura:  nei  bassi 
t^^mpi  vi  si  costruì  una  Rocca  dominante  i  fabbricati  che 
il  Principe  della  Rocca  Filomarino  nei  primi  anni  del 
corrente  secolo  trasformò  in  grandioso  palazzo.  Sul  co- 
minciare del  secolo  XVII  vi  esercitava  signoria  feudale 
il  Marchese  di  Cusano  Bernardino  Barrionnevo,  da  cui 
l'acquistarono  in  compra  i  coniugi  Ottavio  Orsino  e 
Francesca  di  Toledo,  niu  fecero  poi  tanti  debili  che  quel 
possesso  fu  messo  all'asta  e  ceduto  a  Tommaso  Filoma- 
ri  no  che  sborsò  ducati  centomila. 
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4-  Circondario  di  Bi tonto, 

E  regia  e  vescovile  la  citlà  di  Bitonto ,  situala  in 
pianura  a  distanza  quasi  uguale  da  Bari  e  da  Trani.  Eb- 
bero i  Peucezj  in  quelle  vicinanze  ^«/^u/i^^/m  e  Radiae; 
risale  dunque  a  remotissima  vetustà  l'origine  della  mo- 
derna Bitouto.Fu  perciò  molto  commendata  dairAlberù, 
dairUghelli  e  da  Apollinare  di  S.  Gaetano  autore  del 
Cavaliere  Rometo  ;  resta  pero  sempre  il  dubbio  se  gli 
Ateniesi  fossero  stati  i  fondatori^  perchè  tra  i  ruderi  si 
rinvennero  medaglie^  coli' effigie  di  Pallade  armata  e 
della  sua  civetta.  Ricingono  Bitonto  solide  muraglie^  ed  è 
anche  munita  da  forte  castello^  probabilmente  eretto  dopo 
il  primo  Re  Angioino  ,  per  non  essere  annoverato  tra  le 
rocche  di  quel  tempo  ^  tutte  da  esso  affidate  ad  un  Ca- 
rtellano. Di  meschino  aspetto  sono  gli  edifizj  urbani  ^ 
anguste  e  incomode  le  vie  che  gli  intersecano  ;  al  tempo 
del  Pacichelli  erano  anche  immondissime.  Non  è  certa 
r epoca  in  cui  la  sua  chiesa  fu  dichiarata  Vescovile; 
rUghellì  le  die  a  primo  Vescovo  Audreano  vissuto  nella 
prima  metà  del  secolo  Vili.  Godeva  la  signoria  feudale 
di  Bitonto  la  Regina  Sancia;  T altra  Regina  Giovanna  I 
ne  fece  dono  a  Carlo  Conte  di  Gravina.  Poco  dopo  la 
metà  del  secolo  XV  trovasene  infeudato  il  Marchese  di 
Gerace:  alcuni  anni  dopo  il  Re  Ferdinando  ne  investiva 
Andrea  Acquaviva  y  che  perde  i  suoi  diritti  per  ribellio- 
ne. Ferdinando  I  impossessatosi  del  Reg!io  di  Sicilia , 
concedeva  al  suo  Capitano  Gousalvo  anco  questo  feudo^ 
1  di  cui  abitanti  si  emanciparono  col  disborso  di  63  mila 
ducati. 

Rufino  dclU  Due  Sicilie  Supplì  al  (^ol,  xt.  9 
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5.  Circondario  di  Giovinazzo. 

Gode  Giovinazzo  il  titolo  di  città^  perchè  in  passato 
fu  vescovile.  Giaoe  sulla  riva  deirAdrìatico^  in  mezzo  a 
campagne  ridenti  di  bella  coltivazione  e  di  un'aere  purissi- 
mo. Di  buon  aspetto  sono  i  suoi  edi6zj  ^  abitati  da  non 
poche  famiglie  cui  rende  agiate  T industria  commerciale. 
Debbesi  avvertire  a  tal  proposito  che  nei  trascorsi  tempi 
vi  fu  un  uffizio  chiamato  Pro^on/mo ^  che  amministrava 
giustizia  ai  marinari  ,  esigendo  in  ricompensa  una  gabel- 
la sulla  pesca.  Ii;norasi  l'epoca  in  cui  il  suo  maggior  tem- 
pio era  stato  insignito  di  cattedra  vescovile:  le  asserzioni 
su  tal  proposito  prodotte  dal  Paglia  nella  sua  storia  di 
Giovinazzo^  sono  rigettate  dalla  sana  critica  :  quella  cat- 
tedrale era  stata  riunita  all'  altra  di  Terlizzi;  furono  am- 
bedue modernamente  soppresse.  I  cronisti  \ollero Giovi- 
iiazzo  di  origine  molto  antica  ;  ciò  che  ne  scrisse  il  pre- 
citato Paglia  fu  giudicato  putredine  dal  dotto  Suria. 
Sbagliò  su  tal  proposito  anche  il  cel.  Pontano^  confon- 
dendola coll'antica  Egnatia  esistita  a  gran  distanza  ove 
ora  sorge  la  marittima  torre  omonima;  andò  del  pari 
errato  il  Pratillt  con  inammissibili  congetture.  Ben  è 
vero  che  il  supporre  questa  città  modernissima  come 
pretesero  i  traduttori  dell' Enciclopedia  metodica  è  un 
altro  errore  e  non  piccolo^  tanto  più  che  se  nelle  vici- 
nanze furono  rinvenute  le  vestigia  di  Respa  dei  Peucezi , 
può  supporsi  benissimo  che  nata  fosse  da  quelle  mine. 
Gli  abitanti  suoi  furono  nei  trascorsi  tempi  assai  tr»va- 
{:liati  da  guerre  da  saccheggi  e  da  pestilenziali  contagi. 
Re  Manfredi  premiar  volendo  il  cugino  Giordano  Lancia 
dei  prestati  servigj>  lo  infeudava  nel  i35y  di  Giovinazzo 
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col  tìtolo  di  Conte.  Circa  un' secolo  dopo  godevaue  il  do- 
minio Roberto  fratello  del  Re  Luigi.  Succeduti  gli  Arra- 
gonesi  agli  Angioini,  Alfonso  e  Ferdinando  I  aveauo 
conceduto  a  questa  città  il  privilegio  di  esser  sempre 
demaniale:  dei  quali  diplomi  si  tenne  poi  ben  poco  con- 
io, poiché  nel  Yiceregno  si  vendè  Giovinazzo  ai  Duchi 
di  Termoli ,  dai  quali  passò  nei  Gonzaga ,  che  per  lungo 
tempo  ne  goderono  il  dominio  feudale. 

6.  Circonda  rio  di  C  a  pur  so. 

Questa  terra  della  diocesi  di  Bari,  da  cui  è  distante 
miglia  cinque  circa,  giace  in  pianura,  e  per  esser  ricinla 
da  una  muraglia,  la  sua  popolazione  ha  dovuto  stendersi 
in  una  specie  di  sobborgo.  Tra  i  fabbricati  primeggia  il 
Palazzo  Baronale  a  foggia  di  castello  ,  fatto  costruire  per 
quanto  sembra  dai  Filomarini  Principi  della  Rocca.  Oltre 
la  chiesa  parrocchiale,  altre  due  ivi  se  ne  trovano  uffizia' 
te,  in  passato  almeno,  da  famiglie  religiose  di  Alcantarini 
e  di  Minimi. 

7.  Circondario  di  Canneto. 

Questo  piccolo  capoluogo  di  Circondario  della  Diocesi 
di  Bari  offre  ben  poco  di  notabile.  Siede  sul  ripiano  di 
un  colle  in  aria  salubre.  La  sua  popolazione,  addetta 
air  agricoltura  ,  è  compresa  in  una  sola  Parrocchia  ,  con 
chiesa  di  meschina  struttura  come  quella  degli  altri  fab- 
bricati. Al  tempo  delle  signorie  feudali  pare  che  vi  eser- 
citasse giurisdizione  civile  la  non  lontana  città  di  Bari, 
poiché    volendo  il  Re  Ferdinando  investirne  nel  14^4 
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Francesco  GiroDta  ,  la  barese  Univeraità  si  oppose.  Se  non 
che  più  tardile  probabilmente  sotto  il  dispotismo  dei 
Viceré  y  dovè  cedere  coartatamente^  poiché  fin  d'allora 
Canneto  ebbe  i  suoi  feudatar j  :  sul  finire  del  decorso  se- 
colo ne  erano  padroni  i  Marchesi  Nicola j. 

8.  Circondario  di  jicquawva* 

Sono  tre  le  terre  di  questi  RR.  Dominj  che  portano 
il  nome  di  Acquaviva  :  questa  della  Provincia  di  Bari  è 
assai  considerevole,  essendo  i  suoi  fabbricati  di  buona 
struttura  e  da  muraglia  ricinti.  Leandro  Alberti  che  vi 
passò  nella  prima  metà  del  secolo  XVI  le  die  il  titolo  di 
nobile  e  popoloso  Castello;  era  cresciuta  forse  la  sua  po- 
polazione dopo  la  rovina  dell' antico  prossimo  casale  di 
p^enticero.  E  tradizione  che  uno  dei  conquistatori  nor* 
manni  denominato  Roberto  Gorgoglione,  abbattuto  ap- 
pena il  greco  dominio,  fondasse  la  chiesa  Arcipretale  di 
Acquaviva  ;  erane  stata  presa  memoria  in  un'  iscrizione 
or  perduta,  ma  si  conserva  in  alcune  carte  spettanti  a 
queir  archivio  parrocchiale.  Godevane  la  signoria  feudale 
la  famiglia  del  Balzo,  ai  di  cui  tempi  narra  il  Fontano 
che  la  terra  fu  presa  e  saccheggiata  dal  Piccinino.  Dopo 
una  serie  di  altri  signorotti  se  ne  trova  infeudato  Prospero 
Colonna,  indi  i  Pinelli-Spinelli ,  e  finalmente  i  De  Mari 
con  titolo  di  Principi. 

9.  Circondario  di  Casamassima, 

Casamassima  è  una  terra  della  Diocesi  di  Bari,  po- 
sta in  suolo  pianeggiante  ma  molto  ferace.   Il  Parroco 
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della  sua  chiesa  collegiata^  che  porta  il  titolo  di  Arciprete, 
ha  giurisdizione  quasi  vescovile:  vi  si  trovano  altresì  due 
Ahbazie  primiceriali ,  e  varie  altre  chiese^  una  delle  quali 
pertinente^  in  pabsato  almeno^  alle  Clarisse  ed  una  agli 
Osservanti.  Poco  dopo  la  metà  del  sec.  XYI  erane  feuda- 
tario il  Principe  di  Taranto  Giovanni  del  Balzo,  che  asse^ 
gnò  in  dote  quella  signoria  ad  una  figlia  ;  passò  in  tal 
guisa  negli  Àcquaviva  Duchi  d'Atri ,  indi  nei  Marcello, 
poi  nei  Giudice  finalmente  nei  Capano  :  tornato  quel  pos- 
sesso nel  iSyS  agli  Àcquaviva  ,  fu  in  seguito  posseduto 
dalla  famiglia  di  Arragona  con  titolo  di  Ducato. 

10.  Circondario  di  Buti gliano,^ 

Rutigliano,  forse  meglio  detto  Rotigliano,  è  una  terra 
della  Diocesi  di  Conversano ,  che  alcuni  supposero  molto 
antica;  e  per  verità  non  vuoisi  occultare  che  nelle  sue 
vicinanze  esistè  la  città  mediterranea  dei  Peucezii  deno- 
minata Netium.  E  situata  in  un  colle  di  aria  non  insalu- 
bre, ron  terreni  all' intorno  assai  feraci.  È  cinta  di  mura 
e  di  fosse;  forse  quelle  difese  vennero  costruita  dalla 
mensa  vescovile  o  dal  Capitolo  di  Bari  che  ne  godeva  il 
feudo ,  per  tenere  al  coperto  gli  abitanti  dalle  incursioni 
dei  Saraceni.  Questo  capoluogo  è  assai  popoloso:  oltre  la 
sua  insigne  Collegiata  ,  un  Orfanotrofio  e  cinque  Monti 
Pii  per  dotar  fanciulle  povere ,  vi  si  contavano  negli  ul- 
timi anni  del  decorso  secolo  cinque  case  religiose,  un 
monastero  cioè  di  Clarisse  ed  i  conventi  dei  Domenicani, 
dei  Conventuali ,  degli  Osservanti  e  dei  Cappuccini. 
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1 1 .  Circondario  di  Mola. 

Questa  regìa  città  porta  il  nome  di  Mola  di  Bari 
anche  uclle  vecchie  carte ,  per  uon  confomlerla  colla 
terra  omonima  di  Gaeta.  E  situata  sopra  una  piccola  punta 
sporgente  nelT Adriatico:  si  vuole  molto  antica^  ma  non 
esistono  documenti  comprovanti  l'epoca  della  sua  fonda- 
zione. Nel  Min,  quando  cioè  Costanza  governava  Bari 
in  nome  del  figlio  Boemondo,  Mola  era  luogo  di  piccola 
considerazione.  Verso  la  metà  del  secolo  XY  il  primo 
Alfonso  ne  formò  feudo  per  renderlo  poi  ai  Maramaldo 
che  sborsò  ducati  63oo:  ribellatosi  quel  signorotto  dieci 
anni  dopo^  Ferdinando  I  lo  cede  in  vendita  ai  Toraldo 
Marcitesi  di  Polignauo ,  che  fecero  edificar  sulla  spiag- 
g^ia  una  torre  munita  di  cannoni  e  presidiata  da  guardie 
n>arine.  Nel  i55i  quella  famiglia  era  decaduta  dal  suo 
splendore;  i  creditori  fecero  vendere  e  Mola  e  Polignano 
ai  Caraifa  che  sborsarono  aS  mila  c/i^ca^i,  facendone  indi 
a  non  molto  mercato  con  Vincenzio  della  Tolfa  che  ne 
pagò  5o  mila: domandarono  poi  ed  ottennero  gli  abitanti 
di  essere  incorporati  nel  B.  Demanio.  Leandro  Alberti 
che  capitò  in  Mola  vesso  il  i5a5  ebbe  molto  a  lagnarsi 
della  popolazione;  il  canonico  Pratilli ,  autore  tanto  prù 
moderno^  fece  eco  allo  storiografo  bolognese:  ma  il  Giu« 
stiniani  ci  fa  sapere  che  in  questa  città  fiorisce  il  com- 
mercio terrestre  e  marittimo  e  che  molte  famiglie  sono 
perciò  assai  facoltose; a  che  mai  dunque  dovrebbesi  attri- 
buire la  malignità  degli  abitanti?  Deriverebbero  forse  da 
quelle  greche  famiglie,  che  nei  trascorsi  tempi  fermaro- 
no in  quelle  spiagge  il  domicilio?  La  perfidia  greca  non 
si  corresse  mai. 
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)a  Circondario  di  Conversano. 

Città  vescovile  è  Conversano ,  suffraganea  di  Bari. 
Il  Tarsia  cbe  vi  ebbe  i  natali ,  sì  die  la  cura  di  racco- 
gliere notizie  e  congetture  per  dare  alla  patria  sua  la 
massima  possibile  antichità  :  il  presumere  che  sia  Capra 
di  Strabone  è  sogno  assoluto;  il  volerla  fondata  dagli 
Etruschi  perchè  vi  si  dissotterrarono  alcuni  vasi  di  etru- 
sche  forme,  è  un'altra  supposizione  totalmente  gratuita: 
tra  Polignano  e  Conversano  ebbero  i  Peucezii  una  città 
detta  Norba  ;  che  dopo  la  sua  distruzione  gli  abitanti  ri- 
costruissero alcuni  edifiz)  ove  ora  è  Conversano  non  è  al 
lutto  improbabile^  ma  che  V  etimologia  di  quel  nome 
debba  ricercarsi  in  certe  costumanze  conservale  dal  pò* 
polo,  è  un  altro  riscaldamento  di  fantasia  degno  di  An« 
dìo  Viterbese.  Dall'  S/\i  air  8G6 ,  epoca  funesta  del  domi- 
nio dei  Saraceni  in  Bari ,  molti  disastri  sofferse  questa 
città  da  quei  ladroni;  ai  quali  altri  ne  succederono  non 
men  rapaci ,  gli  Unni  cioè  che  al  dire  del  Protospata  vi 
capitarono  verso  il  947-  il  Tarsia  che  prese  registro  delle 
devastazioni  commesse  di  quel  tempo  dai  barbari,  enu- 
mera nove  casali  del  territorio  di  Conversano  totalmente 
distrutti.  Nel  regno  del  quarto  Principe  normanno  Tan- 
credi ^  era  Conte  di  questa  città  Goffredo  uno  dei  suoi  fi- 
gli ,  e  per  qualche  tempo  restò  feudo  nella  famiglia  reale, 
o  in  congiunti  di  regio  sangue.  Se  ne  trovano  poi  inve- 
stiti gli  Orsini ,  i  Caldora^  gli  A.cquaviva  ,  i  Del  Balzo,  i 
Da  Capua;  e  di  nuovo  gli  Acquaviva,  di  quel  ramo  cui 
Ferdinando  il  cattolico  concedeva  nel  i555  di  aggiungere 
al  cognome  T altro  di  ^rragona. 

Questa  città  è  .situata  in  luogo  eminente  e  di  aria  purìs- 
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siujacun  multi  edifizjdibuonaspetto^uoii  pochi de'qualide-' 
dicati  al  culto  religioso.  Vi  si  contavano  infatti  sul  cadere  del 
decorso  secolo  tre  monasteri  di  religiose^  un  Conseva  torio 
per  fanciulle^  e  cinque  altresì  di  Caruìclitani^  Conventuali, 
Osservanti,  Cappuccini  e  Minimi.  Evvi  altresì  uno  Spedale 
ed  un  Seminario  Diocesano;  ma  deiristituzione  della  cat- 
tedra vescovile  non  sopravvissero  sicure  memorie.  II  farne 
fondatore  lo  stesso  S.  Pietro  è  asserzione  gratuita  di  pas- 
sionati per  le  antiche  epoche:  solamente  nel  V  secolo  sì 
trova  memoria  di  un  suo  Vescovo  denominato  Simplicio. 
Tra  le  case  religiose  anzidette  celebre  è  il  Monastero  di  Be- 
nedettine non  tanto  per  l'antica  sua  fondazione,  quanto  per 
la  costumanza  fino  a  questi  ultimi  tempi  conservata  di  con- 
cedere  a  quell'  Abbadessa  l'esercizio  di  giurisdizione  quasi 
vescovile  sul  clero  della  non  lontana  terra  di  Castellana: 
a  chi  è  nota  però  la  storia  ecclesiastica  non  può  quell'uso 
recar  sorpresa ,  poiché  le  Ministre  j  le  Diaconesse  e  le 
cosi  dette  mogli  di  f^escos^i  esisterono  fino  da  epoca  re- 
motissima. Quel  monastero,  quasi  al  tutto  devastato  nelle 
incursioni  dei  barbari  siccome  deducesi  da  una  bolla  di 
Leone  III,  fu  ricostruito  e  riccamente  dotato  verso  il 
io8y  dal  Conte  Goffredo.  Nel  1266,  ai  tempi  cioè  di  papa 
Clemente  IV,  vi  furono  chiamate  le  Cistercensi  da  Ro- 
mania, e  poiché  fu  prima  Abbadessa  Dametta  Paleologa,le 
si  concedè  forse  quella  giurisdizione  sopra  Castellana  di 
cui  sopra  parlammo,  che  fu  cau3a  bensì  di  non  pochi  litig) 
sostenuti  dalle  Superiore  che  a  lei  succederouo:  nell' Ar- 
chivio di  quel  monastero  erano  conservate  nei  primi  anni 
del  corrente  secolo  preziose  carte  antiche ,  ma  ignorasi 
chi  ora  le  possegga,  quando  non  siano  andate,  come  è 
probabile ,  in  perdizione. 
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i3.  Circondario  di   Turi* 

Turi  è  una  terra  della  diocesi  di  Conversano  ^situata 
sul  declìvio  di  una  rupe  siliceo  calcarea.  I  Peucezi  ebbero 
in  quei  dintorni  la  loro  Turum  ;  potrebbe  perciò  essere 
stato  edificalo  il  moderno  casale  sulle  sue  ruine,  ma  ildare 
per  fondatori  a  quella  città  vetusta  i  Turj  tribù  di  Bru- 
zii^  è  congettura  non  sostenuta  da  documenti.  La  sua  chiesa 
principale  è  Collegiata:  eravi  in  passato  un  Convento  di 
Clarisse ,  un  Collegio  di  PP.  Scokipi  ^  ed  una  Casa  di  Ri* 
formati.  I  Principi  di  Taraplo  goderono  per  qualche 
tempo  il  dominio  feudale  di  Turi  :  passò  poi  nt^gii  Acqua- 
viva^  nei  Caracciolo^  nei  Nava ,  nei  Moles,  e  questi  ul- 
timi Io  venderono  nel  lySa  alla  famiglia  Yenusio. 

14.  Circondario  di  Putignano. 


Anche  questa  terra  è  compresa  nella  Diocesi  di  Con- 
versano. È  posta  in  collina  ^  e  vi  si  respira  aria  sanissima. 
Il  Deir  Ancora  vorrebbe  che  ne  fossero  stali  fondatori  gli 
Etruschi  y  fantasticando  col  nome  per  rintracciarne  T  eti- 
mologia neir  uso  di  quel  popolo  di  escavar  pozzi  :  in  tal 
supposizione  anche  il  Putignano  degli  Abruzzi  sarebbe 
etrusco  !  Senza  perdere  il  tempo  in  così  vane  ricerche  ag- 
giungeremo^ che  questa  grossa  terra  ha  due  parrocchie  col- 
legiali ,  ano  Spedale  per  ricovero  degli  infermi ,  quattro 
Monti  pii  per  dotazione  di  fanciulle/ un  Consei^rrtorio 
per  quelle  pertinenti  a  famiglie  agiate  >e  quando  scriveva 
r  Ab.  Sacco  due  conventi  di  monache  e  quattro  di  rego- 
lari. Il  qual  numero  non  tanto  piccolo  di  sacri  edifizj 
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debbesi  forse  attribuire  all'aver  goduto  il  posses^diPu- 

tignano  l'ordine  militare  dei  Cavalieri  di  Malta. 

i5.  Circondario  di  Castellana. 

È  qurata  la  terra  di  Castellana  sulla  di  cui  chiesa 
collegiale  esercitava  giurisdizione  vescovile  T  Abbadessa 
di  $.  Benedetto  di  Conversano^  siccome  a  suo  luogo  fu 
notato.  L'Ab.  Sacco  la  chiama  città,  ma  questo  titolo  non 
le  fu  dato  mai  nei  registri  dei  RR  Archivi.  Poco  dopo  la 
metà  del  secolo  XV  formava  feudo  del  Principe  di  Ta- 
ranto Giovanni  del  Balzo-Orsino  ;  il  quale  ne  fece  poi 
cessione  alla  figlia  Caterina,  che  lo  portò  in  dote  al  Duca 
d'Andria  Giulio  Acquavi  va.  Per  successive  compre  e  ven- 
dite i  Caracciolo,  gli  Spinelli,  i  Mormile,  i  de' Navi,  i 
Moles,  i  Cardi  nes  dominarono  in  Castellana:  nel  i556  ne 
fu  fatto  acquisto  dai  Lambertini,  e  da  questi  tornò  per 
dote  nei  Caracciolo  e  negli  Acquaviva  dopo  un  lasso  di 
non  pochi  anni.  Questa  terra  è  posta  in  collina  di  aria 
salubre ,  ed  è  piuttosto  popolosa  ;  infatti  al  tempo  del 
Giustiniani  vi  si  contavano  7000  abitanti. 

16.  Circondario  di  Monopoli. 

Questa  regia  città  ha  il  suo  Vescovo  non  dipendente 
da  verun  metropolitano.  Il  Glianes  ed  il  Nardelli  fecero 
indagini  sulla  sua  orìgine,  ma  il  secondo  di  essi  fidandosi 
bonariamente  di  Biante  Brigantino  e  del  Cirilli^  ambedue 
monopolitani ,  sognò  con  essi  che  fondatore  di  Monopoli 
«ra  stato  il  Re  di  Greta  Minosse  e  che  S.  Pietro  vi  si  era 
poi  recato  a  predicare  il  Vangelo  !  Il  nome  suo  indica 
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cante l'antico  culto  prestato  a  Maja  ed  a  Mercurio ,  e  il 
Giustiniani  aggiunge  che  per  antica  tradizione  surse  Mo- 
nopoli sulle  rovine  di  Egnatia:  vuoisi  però  avvertire  che 
di  quella  vetusta  città  dei  Peucezj  furono  ritrovate  le 
ve^iH^a  neir  odierna  Torre  Egnazia  alla  distanza  di 
cinque  miglia. 

Questa  città  era  situata  in  riva  all'Adriatico^  in  una 
lingua  di  terra  somigliante  ad  una  penisola.  Di  decente 
e  buono  aspetto  sono  i  suoi  edifizj:  il  castello  o  fortilizio 
fu  edificato  nel  iSSs  ai  tempi  del  Viceré  Toledo:  il  porto 
è  discretamente  ampio  ma  non  sicuro.  Il  ritinto  murato 
fu  difeso  da  quattordici  baluardi:  le  porte  urbane  sono 
tre.  Molti  sono  gli  edifizj  sacri  al  culto  :  evvi  altresì  uno 
Spedale  e  non  men  di  dieci  istituti  di  beneficienza.  Al 
tempo  dei  Normanni  signoreggiava  in  questa  città  Ugo- 
ne  :  quando  la  possedevano  i  Francesi^  sotto  il  Re  Fer<- 
dinando ,  i  Veneziani  la  devastarono.  Ignorasi  l'epoca 
in  cui  ebbe  sede  vescovile:  il  buon  Nardelli  risalirebbe 
al  720  sotto  papa  Gregorio  II ,  ma  con  sana  crìtica  gli  si 
oppose  il  P.  Alessandro  Dimeo.  Fu  patria  Monopoli  al 
rinomato  Camniillo  Querno:  quel  poeta^  protetto  da  Leo- 
ne X  sebbene  fattosi  conoscere  in  Roma  alla  foggia  dei 
saltimbanchi ,  aveva  ottenuto  da  Carlo  V  il  Baliato  deììsi 
città  nativa^  ma  secondo  il  Zoppi  gli  fu  revocata  poi  quella 
concessione  ed  egli  inta'Ulodovè  ricoverarsi  nello  Spedale 
di  Napoli^  ove  si  uccise  per  noja  della  vita. 
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17.  Circondario  di  Fasano. 

Questo  capoluogo  trovasi  ili  varj  modi  appellato^ 
FasanOy  Fagiano  e  Fasciano,  Edi  una  qualche  anti- 
chità^ ma  non  si  riuvenne  documento  alcuno  per  addi- 
tamente  la  fondazione.  Il  primo  Conte  di  Conversano 
Goffredo  Normanno  edificò  in  quelle  vicinanze  1' Àbba* 
dia  di  S.  Slefano  ^  vi  chiamò  i  Benedettini^  e  donò  loro 
giurisdizioni  e  feudi^  tra  i  quali  anche  Fasano.  Nel  1174 
papa  Alessandro  III  pose  sotto  la  protezione  pontificia 
quell'Abbate^  gli  concedè  privilegi  e  divise  vescovili^ 
egli  die  giurisdizione  nel  territorio  vicino ,  quindi  la 
chiesa  di  questo  casale  fu  lungamente  indipendente  dai 
Vescovi  vicini. 

18.  Circondario  di  Bitetto. 

Era  Bitetto  città  vescovile  suffraganea  di  Bari:  mo- 
dernamente restò  soppressa  ed  a  quella  metropoli  riu- 
nita. Giace  in  pianura  alla  distanza  di  miglia  otto  circa 
da  Bari:  grandioso  è  il  suo  Duomo ^  né  sono  pochi  gli 
altri  sacri  edifizj,  quattro  dei  quali  sul  cadere  dello 
scorso  secolo  erano  da  religiose  famiglie  uffiziati.  Le  die- 
dero alcuni  cronisti  origine  molto  antica^  altri  però  non 
la  fecero  risalire  al  di  là  del  IX  secolo.  Dicesi  che  il  suo 
ricinto  fosse  assai  più  esteso  del  moderno,  ma  troppi 
furono  i  disastri  sofferti  dagli  abitanti  necessitati  perciò 
a  restringersi  notabilmente.  Furono  primi  i  Saraceni  a 
dare  il  guasto  alle  loro  abitazioni;  nel  m64  vennero  de- 
vastati da  Guglielmo  il  Malo, ed  un  secolo  dopo  Corrado 
I  fece  di  nuovo  atterrarli  per  punire  la  popolazione  par- 
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teggianle  per  papa  louocenzio  IV.  Era  rimaslo  in  pif'di 
un  castello  fortificato  e  turrito,  attorno  al  quale  iuco^ 
niinciarono  a  ricostruirsi  i  nuovi  edifizj  ai  tempi  di  Carlo 
I.  Oltre  la  riparazione  ai  danni  recati  a  Bitunto  dal  se- 
condo dei  Re  Noruianui  Guglielmo^  pare  clic  il  succes* 
sore  figlio  suo  procacciasse  alla  chiesa  primaria  anche  la 
dignità  vescovile ,  sapendosi  che  il  primo  suo  Vescovo 
chiamato  Rao  intervenne  al  concilio  Laleranense  adu- 
nato da  Alessandro  III  nel  1 1^9. 

Non  molti  anni  dopo,  forse  per  concessione  del  pre- 
citato Guglielmo  il  Buono ,  fu  investito  drlla  Signoria 
feudale  di  Bitetto  l'Arcivescovo  di  Montereale,  ma  dopo 
qoalche  anno  ne  restò  dispogliato,  entrandone  in  possesso 
Giovanni  Marra  da  Barulo.  Discendendo  al  regno  di  Gio- 
vanna II,  se  ne  trova  infeudato  per  di  lei  concessione  Lo- 
renzo Attendolo  Conte  di  Cutignola.  Sul  cominciare  del 
secolo  XVI  il  Re  cattolico  Ferdinando  ne  faceva  dono  a 
Belisario  Acqoayiva  d'Arragona  in  premio  di  prestati  ser- 
vigi; ma  i  successori  si  rendevano  poi  rei  di  ribellione  e 
ne  entrava  al  possesso  Prospero  Colonna.  Successivamente 
dal  i5ai  al  1649  questa  disgraziata  città  ebbe  a  scjfiTrire 
l'umiliante  destino  di  nove  o  dieci  vendite  che  se  ne  fé- 
cero  tra  di  loro  i  Frezza,  i  Vespolo,  i  Gentile,  i  Caraffa  , 
i  Caracciolo,  i  De  Angelis  marchesi  di  Celle  ;  e  mentre  la 
prima  somma  pagata  per  quel  feudo  non  oltrepassò  i  du- 
cati 3ooo,  r  ultimo  acquirente  nel  1649  dovè  sborsarne 
4o,aoo;  condizione  notabilissima  perchè  indicante  le 
angherie  sempre  maggiori  fatte  gravitare  dai  feudatarii 
sopra  quegli  sciagurati  abitanti. 
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19.  Circondario  di  Luogorotundo. 

Tra  le  parrocchie  oomprese  nella  aoppressa  diocesi 
di  Oiluui  iu  Terra  d'OlraiUo  era  quella  del  capoluogo 
di  questo  Circondario  ^  sorgente  in  ameno  colle  e  dì  aria 
aalubrCj  non  lungi  dal  confine  di  quella  provincia.  La 
aua  populazifue  piuttosto  numerosa  erasi  eretta  alcuni 
altri  sacri  edifizj ,  e  la  classe  più  benefica  avea  provve- 
duto alla  islìtuzione  di  quattro  Monti  Pii  tuttora  esisten- 
ti. Ma  neppure  essi  aveano  potuto  sottrarsi  al  giogo  dei 
signorotti:  quel  ramo  della  famiglia  Caracciolo  che  godeva 
jl  possesso  del  Ducato  di  Martina^  era  infeudato  anche  di 
Luogorotondo  che  davagli  il  titolo  di  Baronia.  Cisterni- 
/lo^  capoluogo  di  comune  in  questo  Circondario  compreso^ 
die  anch'  esso  nei  trascorsi  tempi  il  titolo  di  Barone  al 
Vescovo  di  Monopoli. 
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DISTRETTO  DI  BARLETTA. 

ao.  Circondario  di  Barletta. 

Una  delle  città  marittime  posseduta  dagli  antichi 
Feucezi  fu  Bardulum  o  Barulum^  giacente  in  riva  al- 
l'Adriatico  alla  destra  dell' Àufido^  non  lungi  dalla  sua 
foce.  Corrisponde  quella  posizione  al  sito  della  moderna 
regia  città  di  Barletta ,  quindi  è  da  reputarsi  come  ine- 
satta r  asserzione  di  chi  la  volle  edificata  neir  XI  secolo 
da  Pietro  Conte  di  Trani  :  né  vale  addurre  a  sostegno  di 
queir  asserto  T  autorità  di  Guglielmo    Pugliese,  poiché 
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quel  poela  allriliuìal  Coitle  Pielro  l*amplicizioue^  nuti  la 
fondazione  di  Barletta 

Barulum  magis  aedijicavit  in  oris. 


£  manifesto  sbaglio  anche  il  siippurne  fondatore  Eraclio^ 
che  tenue  la  corona  imperiale  dal  6ioai  64'  Hosuppo^^e 
Paolo  Giovio  perchè  vedeasi  la  statua  credula  di  Era- 
clio sulla  pubblica  piazza;  T  Ammirato  pensò  invece 
che  fosse  stata  fusa  in  memoria  di  aver  quel  supremo 
imperante  arricchita  la  città  di  un  bel  porto;  l'Alber- 
ti poi  asserì  che  gli  abitanti  ignoravano  di  chi  fos^e 
l'effigie  di  quella  statua^  e  volle  il  Villani  che  rappre- 
sentasse un  Re  di  Puglia.  Quelle  varie  supposizioni  si 
crederono  distrutte  ^  allorché  il  Gesuita  Grimaldi  spacciò 
di  aver  rinvenuto  nel  pubblico  archivio  di  quella  ciità  un 
documento  da  cui  deducevasi;  esser  quella  realmente  la 
slatua  di  Eraclio  fusa  dal  greco  scultore  Polifobo;  averla 
presa  i  Veneziani  in  Costantinopoli  per  abbellirne  la  loro 
capitale;  essere  stata  poi  deposta  assai  malconcia  sulle 
spiagge  di  Barletta  dopo  il  naufragio  della  nave  che  la 
trasportava^  e  dopo  alcuni  anni  averne  conosciuto  il  pregio 
io  scultore  Fabio  Albano  che  la  reslanrò,  per  quindi  furia 
erigere  sulla  pubblica  piazza:  queiring(?gnosa  favoletta 
del  Gesuita  avrebbe  potuto  acquistar  credito  ed  esser  te- 
nuta per  vera,  se  il  eh.  Conte  Marnili  non  ne  avesse  colla 
sua  sana  critica  disvelata  la  falsila;  vero  è  che  nemmeno 
alla  sua  sostituzione  di  Teodosio  ad  Eraclio  ci  troviamo  dis* 
posti  ad  annuire, siccome  in  seguito  ripeteremo.  Ritornando 
alla  fondazione  di  Barletta,  vuoisi  aggiungere  alle  erronee 
opinioni  di  sopra  indicate  quella  del  citato  Leandro  Alberti, 
il  quale  pretendendo  di  conciliare  certa  idea  fantastica  del 
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Gollenucci  coiichiudova^  che  ne  avessero  incumìneiata  la 
costruzione  gli  abitanti  deirabbjndouata  Canne  e  cheFe- 
derigo  II  avesse  poi  dato  compimento  all'  opera  con  ac- 
crescere il  numero  degli  edifizi.  Ne  si  ammetta  l'altra  opi- 
nione di  chi  Volle  col  Volterrano  e  col  Nardi  che  questa 
città  fosse  stata  eretta  sulle  rovine  di  Canne:  quel  vetu- 
stissimo vico^  chiamato  ignobile  da  Floro  ma  reso  cotanto 
celebre  dalla  rotta  che  il  prode  Annibale  fece  soffrire  ai 
Homaui  e  che  poteva  addivenire  anche  più  famigerato  se 
quel  duce  cartaginese  avesse  sèguito  il  consiglio  del  suo 
capitano  Maarbale^  è  distante  miglia  sei  da  Barletta^  sqor- 
gendosi  tuttora  le  sue  vestigia  presso  la  destra  riva  del- 
rOfanto,  nel  sito  appunto  da  Livio  indicato. 

Ai  tempi  di  Teodosio  era  Barletta  una  grossa  bor- 
gata^ additata  nella  tavola  Peutigeriana  col  nome  di  Bar- 
dulum:  nei  cinque  secoli  successivi  ne  tace  la  storia  ;  solo 
è  noto  che  nelle  corse  ostili  dei  Saraceni  e  poi  degli  Uu- 
gheri  I  i  dispersi  abitanti  dei  luoghi  circonvicini  riparando 
in  essa  I  l'ampliarono  e  1'  afforzarono.  Dopo  il  successivo 
ingrandimento  fattole  dal  Conte  Pietro,  aumentò  questo 
ancor  di  più  per  esser  divenuto  il  suo  porto  scala  di  Cro- 
ciati; quindi  ben  presto  vi  fu  istituito  un  Priorato  di  Ca- 
valieri Gerosolimitani^  ed  in  essa  riparò  l'Arcivescovo  di 
Nazaret  espulso  dagli  infedeli.  Amarono  poi  anche  alcuni 
Re  farvi  dimora;  primieramente  Federigo^  indi  Manfredi 
che  vi  tenne  quasi  la  residenza  e  assai  di  sovente  corte 
bandita;  poi  il  primo  Carlo  che  vi  aperse  una  zecca;  fi- 
nalmente Carlo  II  che  fu  generoso  di  privilegi  agli  abi- 
tanti, e  Luigi  d'Angiò  e  il  suo  felice  rivale  Carlo  di 
Durazzo.  La  floridezza  di*  cui  godeva  questa  città,  fece 
>K:eglieive  al  Re  Ferdinando  la  sua  cattedrale  per  esservi 
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unto  dal  Cardinale  Orsini  legato  di  Pio  II  ;  e  prima  di 
darla  in  pegno  ai  Veneziani,  entro  le  sue  mura  trovò  quel 
Be  valida  difesa  contro  gli  attacchi  delFAngioino  Renato. 
G)ntinuava  la  floridezza  di  questa  città  anche  nel  secolo 
XYI|  poiché  oltre  un  porto  fornito  di  numerose  navi  ed 
un  presidiato  castello,  sorgevano  tra  gli  urbani  edifizi  due 
grandiose  cattedrali ,  numerose  altre  chiese  e  conventi,  e 
tanti  altri  abitati  da  contenere  non  meno  di  Go,ooo  cit- 
tadini. Ma  nelle  successive  guerre  insorte  tra  Spagnoli  e 
Francesi  per  contrastarsi  il  dominio  del  reame  moltO'obbe 
a  soffirire  Barletta,  stantechè  Gonsalvo  di  G>rdova  per  tre^ 
dici  mesi  vi  sostenne  duro  assedio^  poi  i  flagelli  della  ca* 
restia  e  della  peste  :  funesta  pagina  è  quella  della  storia 
italiana ,  poiché  nella  vicina  Geregnola  fu  allora  condan* 
nata  dal  fato  questa  bella  parte  meridionale  della  penisola 
a  gemere  per  due  secoli  sotto  il  giogo  spagnolo -.fortunata* 
mente  in  quelle  pugne  di  stranieri  non  restò  macchiato^ 
anzi  rifulse  più  bello  il  valor  nazionale  ;  e  dovea  conser- 
varne perenne  memoria  la  lapide  eretta  sul  campo  scelto- 
ira  Barletta,  Andria  e  Gorato  pel  celebre  conflitto  dei  tre* 
dici  italiani  contro  altrettanti  francesi  ^  ma  costoro  addi- 
venuti più  tardi  signori  del  luogo,  sperarono  di  fardimen-- 
ticare  la  sofferta  disfatta  con  abbattere  quelle  iscrizioni , 
non  riflettendo  che  gli  scritti  del  Guicciardini  non  pote- 
vano distruggersi!  x 

Decadde  Barletta  dall'antico  splendore,  ma  può  ri- 
guardarsi nondimeno  considerevole  e  nobile  città ,  popo- 
lata da  18^000  e  più  abitanti.  Il  suo  murato  ricinto  é  di 
tale  ampiezza  da  concedere  il  passo  alle  carrozze:  il  ca-. 
stello  venne  restaurato  da  Carlo  Borbone.  Gli  edifizi  urbani 
non  sono  di  eleganti  forme ,  alcuni  però  di  grandioso  e 
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molti  altri  di  decente  aspetto  :  le  vie  ad  essi  interposte 

sono  piuttosto  ampie  e  non  incomode  a  passeggiarsi.  Presso 
la  chiesa  del  S.  Sepolcro^  non  lungi  dall'antica  residenza 
dei  Cavalieri  Gerosolimitani^  sorge  sopra  rozza  base  di 
pietra  la  colossale  statua  pedestre  di  bronzo  di  sopra  ram* 
mentata.  La  corazza ,  il  balteo^  il  paludamento  e  gli  altri 
militari  arnesi  onde  è  vestita^  la  fan  conoscere  manifesta- 
mente  romana  e  imperiale:  ne  piace  però  imitare  la  rr- 
serva  del  Signorelli  che  lasciò  indecisa  la  disputa  sul 
nome  del  monarca  che  rappresenta;  concbiuderemo  bensì 
coi  moderni  autori  del  Viaggio  pittorico^  che  di  tante  sta- 
tue colossali  formate  ai  tempi  del  romano  impero ,  la 
meno  ingiuriata  dal  tempo  conservasi  in  quest'angolo  dei 
napoletani  dominii« 

Restò  in  piedi  nella  città  Tantica  castello  :  TAlberti 
ne  avvisa  che  i  tentativi  &tti  dai  Barlettani  per  formarsi 
un  buon  porto  riuscirono  sempre  inutili,  a  cagione  dei 
venti  aquilonari  che  travagliano  orribilmente  le  navi  in 
quella  rada  ancorate;  pur  nondimeno  convien  dire  che 
fosse  frequentata,  poiché  trovasi  nei  registri  che  Ottavio 
Affditati  godeva  in  feudo  il  diritto  di  alhoraggio;  certo 
è  poi  che  il  Marchese  Frangiani  molto  contribuì  in  tempi 
più  moderni  ad  aumentarne  la  sicurezza  ed  a  richia- 
marvi  il  traffico  commerciale.  Ferdinando  d' Arragona 
impegnatosi  nella  nota  guerra  coll'altro  usurpatore  stra- 
niero Carlo  Vili  di  Francia,  die  in  pegno  ai  Veneziani, 
oltre  alcune  altre  città  vicine,  anche  Barletta ,  come  in 
pegno  del  soccorso  pecuniario  ricevuto;  venne  poi  resti- 
tuita. Continuando  noi  a  ricercar  notizie  di  questa  città, 
potrebbero  additarsi  varj  disastri  naturali  da  essa  sofferti, 
specialmente  dal  terremoto  del  1689  9  ^^  piace  però  dar 
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termine  a  questo  articolo  topografico  con  più  lieto  argo- 
mento, ricordando  una  delle  più  benefiche  istituzioni 
dei  tempi  nostri  nel  R.  Monte  di  Pietà  di  Barletta ,: 
fondato  dopo  la  metà  del  decorso  secolo  da  un'illustre 
società  di  egregi  cittadini ,  i  quali  si  diedero  il  provido 
pensiero  di  riunire  le  orfane  povere  nella  soppressa  casa 
dei  Gesuiti ,  per  dar  loro  un'educazione  da  buone  madri 
di  famiglia,  ed  impiegarle  intanto  nelle  manifatture  del 
cotone:  sia  lode  a  tutti  i  bravi  Italiani,  che  nolnlitanosè 
ed  il  paese  nativo  con  opere  siffatte  ì 

ai .  Circondmrio  di  Troni. 

Città  regia  arcivescovile  e  già  capitale  di  questa 
provincia  è  Traniy  una  delle  più  rispettabili  del  Regno. 
Giace  in  riva  all'Adriatico,  ricinta  da  cerchia  murata 
del  perimetro  di  miglia  tre,. con  torri  di  difesa  e  circon- 
vallazioni. Le  danno  accesso  tre  porte;  una  detta  di 
Barletta ,  l'altra  Portanuova ,  U  terza  di  Bisceglie  e 
sopra  questa  leggesi 

Tirenus  fedi  y  Trajanus  me  reparayit 
Ergo  miìii  Tratuun  nomea  uterque  dedit 

YoUesi  dunque  molto  antica  anche  questa  cittÀ  ^  ma  se 
esisterono  memorie  ciò  comprovanti,  andarono  al  certo 
perdute  ;  quei  versi  insomma  vennero  al  solito  dettati 
da  vanitoso  municipalismo*  Il  Gluverio  ed  il  Pratilli  la 
crederono  il  Turenum  dei  Peucezii ,  e  ad  «ssi  moderna- 
mente fece  eco  il  del  Re;  in  tal  caso  fu  ricostruita  in  sito 
aflquanto  diverso,. siccome  opportunamente  ne  avverte 
iiGiustiniani.  Corre  altresì  la  tradizione  tra  gli  abitanti 


i48 

che  più  volte  fosse  distrutta  e  ricostruita  :  se  le  preziose 
carte  dell' Archivio  arcivescovile,  e  il  giornale  patrio  dì 
UQ  anonimo  tranese  già  esistente  nella  Libreria  dei  Do- 
menicani j  e  le  croniche  di  Vincenzio  Manfredi  non  fos- 
ser  documenti  dei  quali  se  ne  deve  deplorare  la  perdita, 
i  dubbi  e  le  incertezze  cesserebbero. 

Poco  dopo  la  metà  del  secolo  XI ,  e  segnatamente 
nel  io53,  avvenuta  la  disfatta  dell'esercito  alemanno- 
pontificio ,  questa  città  insieme  con  Àcerenza  e  Venosa 
sì  rese  tributaria  del  prode  normanno  G>nte  Umfredo  ; 
fu  poi  assegnata  Àcerenza  ad  Àsclettino,  Venosa  a  Dro- 
gone ,  Trani  a  Pietro  ;  ed  è  questo  quel  Conte  Pietro  o 
PetronCy  di  cui  narra  Leone  Ostiense  che  fece  questa 
città  capitale  della  sua  Contea  y  comprendente  Andria, 
Bisceglie,  Barletta  e  Cerato.  Fino  dal  tempo  in  cui  i 
greci  dominavano  la  Puglia  era  considerato  il  porto  di 
Trani  come  il  più  florido  dell' Adriatico,  dopo  quello  di 
Brindisi  \  sotto  Petrone  poi  vi  fiori  talmente  il  commer- 
cio, che  quel  normanno,  per  le  cumulate  ricchezze^  me* 
rito  il  titolo  di  Magnus  Comes.  £  difalti  il  figlio  suo 
Goffredo  potè  mettere  in  mare  una  numerosa  flotta  az- 
zuffandosi con  quella  dell'Imperatore  greco,  e  ricupe- 
rando Taranto,  posseduta  indi  da  lui  e  dai  figli  suoi. 
Cade  qui  in  acconcio  lo  avvertire,  che  i  Templari  edifi- 
carono uno  Spedale  in  riva  a  quello  stesso  portò,  veden- 
dosene tuttora  gli  avanzi  presso  la  chiesa  d'Ognissanti, 
forse  perchè  i  Crocesignati  di  li  salparono  talvolta  per  ve- 
leggiare a  Terrasanta,  0  per  l'uso  di  approdarvi  nelle  loro 
poco  gloriose  ritirate.  Frattanto  da  quella  località  tanto 
opportuna  all'ancoraggio  trassero  buon  partito  i  Trauesi, 
recandosi  sui  loro  legni  a  negozijire  in  Levante,  e  addi* 
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venendo  eninti  degli  stessi  Amalfitani.  Vuoisi  aggiun- 
gere a  tal  proposito,  che  nel  1196  Samaro  Arcivescovo 
tranese  mandava  a  Guido  di  Lusiguano  Re  di  Cipro  lo 
scettro  inviatogli  dall' Imp.  Arrigo  VI^  per  aver  voluto 
essere  investito  del  Regno  dall'alemanno  e  non  dal  greco 
imperante;  quindi  Guido  die  ai  Tranesi  libertà  di  com- 
merciare in  Cipro^  senza  andar  soggetti  a  verun  peso. 
Mercè  quella  ed  altre  franchigie  da  alcuni  Re  concedute, 
addivenne  Trani  emporio  del  commercio  tra  Levante  e 
gli  Stati  italiani:  gli  Amalfitani  non  solo,  ma  i  Genovesi, 
i  Pisani,  i  Fiorentini,  i  Veneziani  vi  stabilirono  fonda- 
chi e  banche,  e  vi  tennero  i  loro  Consoli  ;  gli  Ebrei  poi 
vi  possederono  una  Sinagoga  che  si  rese  celebre  per  aver 
prodotti  dottissimi  Rabbini.  Successivamente  Re  Carlo 
d'Angiò  non  potè  nascondere  la  congenita  na^onale 
avidità  francese ,  poiché  conosciuta  avendo  la  floridezza 
commeròiale  di  Trani^destinò  quel  castello  a  magazzino 
di  merci  e  droghe  del  Levante,  facendone  traffico  per 
conto  proprio;  anzi  è  tradizione  che  nella  gran  fiera  di 
S.  Niccolò  suoleva  recarvisi  annualmente  a  trattare  di 
compre  e  vendite  coi  negozianti.  Nelle  successive  guerre 
restò  molto  danneggiato  il  porto  tranese  dalle  navi  sici- 
liane: Re  Carlo  II  concedè  quindi  alcuni  soccorsi  pecu- 
niari^ ma  anche  sotto  gli  Arragonesi  il  traffico  commer- 
ciale non  era  risalito  all'antica  floridezza:  si  rinnovarono 
anzi  in  queir  epoca  i  travagli  delle  guerre;  che  le  truppe 
di  quel  Re  capitanate  dal  Caraffa  dovettero  arrendersi 
ai  soldati  dell'angioino  Renato,  essendo  stato  inutile 
9nche  il  soccorso  delle  genovesi  galere  condotte  dal  Fre- 
golo; poi  sotto  il  successore  Ferdinando  le  incursioni 
ostili  recarono  nuòvi  danni.  È  anzi  da  notarsi  che  sul 
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cadere  ilei  secolo  XV  i  Yenesiani  collegati  con  Carlo  Vili 
s'impadronirono  della  città ^  dandovi  ricetto  agli  Ebrei 
discacciati  di  Spagna  :  se  noncliè  furono  solleciti  di  ri- 
costruire il  porto,  munirlo  di  grandioso  arsenale  e  richia- 
marvi il  traJBco;  obbligati  poi  a  ritirarsi,  commisero  il 
delitto  antinazionale  di  devastare  le  opere  ormai  fatte,  e 
ia  Carlo  di  Borbone  che  più  tardi  ne  ordinò  il  restauro^ 
4ìon  essendosi  dati  di  ciò  briga  veruna  gli  avidissimi  go- 
vernanti stranieri  Viceré»  Si  avverta  che  di  quel  tempo 
teneasi  il  porto  chiuso  da  catena  ^  attaccata  ai  due  late» 
rali  fortini,  uno  detto  di  S.  Lucia  e  Taltro  di  S.  Antonio; 
il  secondo  resta  tuttora  in  piedi,  per  averlo  fatto  rie- 
dificare Ferdinando  IV. 

Di  decente  aspetto  sono  gli  edifizj  urbani  di  Traui  ; 
piuttosto  grandiosi  alcuni  dei  consacrati  al  culto  :  primeg- 
gia tra  questi  il  Duomo,  ma  non  saprebbe  additarsi 
r  epoca  in  cui  fu  insignito  di  cattedra  ;  è  noto  bensì  che 
ai  tempi  di  papa  Martino  V  il  suo  Arcivescovo  prese  il 
titolo  di  Tranense  e  Salpense  per  essergli  stata  riunita 
la  chiesa  di  Salpi  :  aggiungasi  che  modernamente  gli  ven- 
ne data  in  amministrazione  la  chiesa  vescovile  di  Bisce- 
glie,  ma  per  suffraganee  quella  sola  di  Andria.  Il  castello 
o  fortilizio,  dopo  la  rovina  cagionatagli  dalle  soldatesche 
di  Ruggero,  fu  fatto  ricostruire  da  Federigo  IL  Non  pic- 
colo, e  di  forme  architettoniche  non  dispregevoli,  è  il 
pubblico  Teatro.  Le  strade  sono  lunghe  e  spaziose  e  ben 
lastricate;  la  maggior  piazza  è  assai  vasta.  Prese  ricordo 
il  Fabbricio  di  una  Società  letteraria  istituita  in  Trani 
col  nome  di  Accademia  de'  Pellegrini  y  ma  non  addita 
repoca  della  sua  fondazione ,  e  tace  altresì  sulla  sua  flo- 
ridezza e  sul  decadimento. 
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aa.  Circondario  di  Bisceglie. 

È  città  regia  Bisceglie  o  F'isceglie  ;  ed  era  an- 
che vescovile^  ma  fu  poi  data  in  amministrazione  alla 
chiesa  di  Trani.  Giace  sul!'  Adriatico  sopra  una  spiaggia 
dolcemente  inclinata  ;  vi  si  gode  di  un'aria  assai  para  e 
di  amenissiraa  prospettiva.  È  opinione  comune  che  sia 
d' origine  antichissima  :  il  Del  Re  pose  Natiolum  dei 
Peucezii  iu  quelle  adiacenze  :  dal  Giustiniani  ^  poco  cre- 
dulo e  buon  critico^  si  congetturò  che  allorquando i  Lucani 
e  gli  Appuli  addivennero  amici  dei  Romani  ^  prestando 
loro  anche  dei  soccorsi  contro  i  Sanniti,  fossero  state 
erette  delle  torri  lungo  la  spiaggia  a  foggia  di  vedette, 
€  perciò  denominate  Figiliae,  e  che  dall' essersi  poi  co- 
struite delle  abitazioni  attorno  una  di  esse,  si  fosse  co- 
minciato a  chiamarla  f^igilia  e  poi  Visceglia.  Comunque 
Aàj  la  sua  origine  è  molto  anteriore  ai  Normanni,  e  perciò 
noteremo  di  nuovo  l' errore  in  cui  cadde  chi  male  inter« 
petrando  il  Pugliese ,  pensò  che  Petrone  conte  di  Trani 
fosse  stato  il  fondatore  anche  di  Bisceglie ,  mentre  non 
fece  che  ingrandirla.  Ciò  è  tanto  vero  che  il  Baronio  prese 
ricordo  del  martirio  ivi  sofferto  nel  ii8  dal  Vescovo  di 
Puglia  S«  Mauro;  al  che  si  aggiunga  che  Sergio  Pastore  fii- 
scegliese  assisti  al  Concilio  jN^ceno  nel  789 ,  mentre  quel 
Conte  normanno  visse  nel  secolo  XI.  Neil' invasione  dei 
greci  fu  governata  da  un  Protoscriba.  Roberto  Guiscardo 
ine  infeudò  il  Conte  Pietro  come  già  fu  detto  ;  se  nonché 
il  figlio  suo,  chiamato  anch'esso  Pietro,  si  collegava  poi  col 
<jonte  di  Venosa  contro  il  donatore  divenuto  duca  di 
Puglia;  ed  ei  lo  spogliava  di  tutti  i  possessi,  ma  in  sonito 
perdonava  al  ribelle,  come  consanguineo,  e  gli  ridonava 
tutti  i  feudi ,  ad  eccezione  di  Trani. 
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Possedeva  Bisceglie  molti  casali  circonvicini ,  ma  i 
disbarchi  e  le  ruberie  dei  Saraceni  gli  resero  disabitati  : 
caduta  poi  Otranto  in  mano  dei  turchi  nel  1480^  la  popo>- 
Jazione  si  chiuse  entro  un  ricinto  murato^  con  una  sola 
porta  di  accesso ,  chiamata  di  Zappino  dal  nome  del 
borgo  che  vi  restò  incluso  ^  non  già  dall'albero  omonimo 
sacro  a  Giove,  siccome  puerilmente  pensò  il  Pascale. 
Nel  secolo  XVIIi  ai  tempi  di  Filippo  lY,  quella  cerchia 
murata  venne  ricostruita  y  e  restarono  aperte  altre  due 
porte,  una  detta  del  Castello  e  l'altra  di  Mare.  Comodo 
è  il  porto  di  questa  città ,  che  contiene  numerosi  legni  da 
traffico  ;  ebbe  un  tempo  anche  un  buono  arsenale  per 
r  armamento  delle  galere.  Arrigo  VI  manifestò  speciale 
dileeione  verso  i  Biscegliesi.  Il  primo  Ferdinando  di  Ar^ 
ragona  concedè  loro  numerosi  privilegi  nel  i486,  trovan- 
dosi allora  in  Foggia. 

Esercitarono  signoria  feudale  in  questa  città  i  Mon- 
forte  con  titolo  di  Conti.  Asserisce  il  Sarnelli  che  Carlo 
II  ne  avea  conceduta  la  signoria  alla  classe  nobile  Bisce- 
gliese^  ma  nel  i3a4  >'  figlio  Roberto  ne  fece  dono  ad 
Aurelio  del  Balzo  con  Molfetta ,  Giovinazzo  e  Gioja. 
Quella  famiglia  decadde  poi  dai  suoi  diritti:  Giovanna  I 
ne  investì  allora  Roberto  di  Artois ,  indi  ne  tornò  al  pos- 
sesso.  Dopo  avervi  esercitata  signoria  feudale  Federigo  di 
Branforte ,  il  Re  Ferdinando  volle  £irne  un  dono  a  Fran- 
cesco del  Balzo  Duca  d' Andria  in  ricompensa  di  prestati 
servigi.  Successivamente  passò  nei  Boi|;ia,  poi  nei  Ram  ; 
ma  i  Biscegliesi  allora  si  riscattarono.  Verso  la  metà  del 
secolo  XVII  il  Viceré  Duca  di  Medina^  affiinnato  nel  cercar 
denaro^  pose  in  vendita  anche  Bisceglie  per  forzare  gli 
Sibilanti  a  ricomprarsi  per  ducati  27  mila:  ottennero  bensì 
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rimposìsioDe  dì  una  gabella  sul  grano;  se  nonché  in  onta 
di  tutte  le  opposizioni  e  dei  più  clamorobi  litigi  ^  di  quel 
dazio  fu  fatto  oggetto  di  nuova  vendita  a  favore  dei  ge- 
novesi Spinola^  dai  quali  lo  ricomprarono  i  Marulli  e 
finalmente  i  Posa. 

a3.  Circondario  di  Molfetta. 

Molfetta  è  città  vescovile,  esente  da  Metropolitano. 
Giace  in  riva  alTAdriatico,  che  bagnandola  a  ponente  e 
tramontana  le  dà  l'aspetto  di  una  penisola^  riunita  al  con- 
tinente nel  lato  australe  ove  nìoltosi  estende  col  sobborgo. 
CSorrisponde  questo  sull'antica  via  consolare^  e  ciò  contri- 
bui  non  poco  a  favorire  il  suo  commercio.  Erano  stati  per 
questo  molto  solleciti  i  suoi  abitanti  di  procacciarsi  un 
buon  porto  :  fino  dal  1484  chiesero  sussidj  a  tale  oggetto^ 
ma  non  poterono  ottenerli;  successivamente  rinnuova- 
rono  le  loro  istanze^  e  sempre  invano:  ciò  nondimeno  non 
si  scoraggirono^  e  traendo  partito  dalla  loro  rada  munita 
di  piccolo  molo  si  acquistarono  il  distintivo  di  Olan* 
desi  della  Terra  di  Bari.  Di  videsi  Molfetta  in  città  vec- 
chia e  nuova  ;  la  prima  y  che  forma  parte  dell'  attuale ,  è 
tuttora  ricinta  di  mura  turrite.  Magnifica  è  la  moderna 
cattedrale^  per  essere  stata  traslocata  nella  chiesa  dei 
Gesuiti  :  numeroso  è  il  capitolo  che  Tuffizia  :  il  Seminario 
è  capace  di  100  e  più  alunni.  Sono  parrocchiali  altre  tre 
chiese:  vi  si  contavano  sul  cominciare  di  questo  secolo 
tre  case  di  religiose,  due  monasteri  di  nobili  suore  ed  un 
Conservatorio  di  orfane.  Cinque  sono  gl'istituti  o  Monti  pii 
che  somministrano  doti  a  zittelle^povere^  abiti  e  medi- 
camenti alle  famiglie  indigenti  ed  annue  entrate  pel  raan« 
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lenimento  di  uno  Spedale  pubblico.  Dicesi  che  nel  secolo 

XI  vi  fossero  stati  edificati  altri  due  Ospedali  ^  per  acco< 
gliervi  i  Crocesignali  ;  se  ne  vedono  tuttora  gli  avanzi  : 
nel  ii6a  fu  anche  eretta  la  chiesa  della  Madonna  dei 
Martiri^  per  raccogliervi  le  spoglie  mortali  di  qu<^Ii 
che  tornando  infermi  da  Terrasanta  finivano  nel  viaggio 
i  loro  giorni. 

Si  disputò  molto  suir  origine  di  questa  città  y  per 
essersi  trovati  nei  suoi  dintorni  urne^  armature  ed  avanzi 
di  antico  sepolcreto.  Il  Lombardi  nativo  e  storiografo  di 
Molfetta  soguò^  che  nel  a8oo  dopo  la  creazione  fu  edificata, 
attribuendole  tuttociò  che  fu  scritto  di  Melfi  e  di  Amalfi  ! 
Fuvvi  chi  volle  ravvisare  inessaTanticai^ef/^a  deiPeu- 
cezi  j  sembra  per  vero  dire  che  le  vestigia  di  quella  citlà 
giacciano  tuttora  tra  Molfetla  e  Giovinazzo:  fu  forse  con 
parte  di  quelle  mine  edificata^  poi  accresciuta  da  colonie 
di  Schiavoni.  Il  precitato  Lombardi  fantasticò  anche  sul- 
l'istituzione della  sua  sede  vescovile;  mentre  è  noto  essere 
piuttosto  moderna^  ed  aver  la  particolarità  d' immediata 
soggezione  al  pontefice  per  concessione  d'Innocenzo  VII! 
da  cui  era  stata  occupata.  Sul  preteso  nome  di  Caeljtta 
cambiato  poi  in  Molfeta^  fu  dimostrata  laminosamente 
daireruditissimo  Arciprete  Giovine  la  sua  provenienza  da 
errore  di  scrittura.  Vuoisi  aggiungere ,  che  i  non  poclii 
casali  disseminati  nei  dintorni  restarono  in  gran  parte  di- 
strutti dai  Saraceni  nelle  loro  incursioni  del  988.  Final- 
mente avvertiremo  che  sotto  i  Normanni  era  stato  infeu- 
dato di  Molfetta  un  GofiVedo  ;  che  ai  tempi  degli  An- 
gioini e  degli  Arragonesi  ottennero  e  conservarono  gli 
abitanti  il  privilegio  di  essere  incorporati  nel  R.  Dema- 
nio ;  che  nella  successiva  tirannide  Vice-Regia  tornò  an- 
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che  questa  città  ad  esser  bersaglio  di  tirannelli^  apparte- 
nenti bensì  alle  cospicue  famiglie  dei  Da  Capua  e  dei 
Gonzaga^  e  che  finalmente  i  Molfettani  ottennero  nel  1798 
emancipazione  assoluta. 

24.  Circondario  di  Terlizzi. 

Città  regia  è  Terlizzi  e  già  concattedrale  di  Giovi- 
naezo^  fiucJiè  cioè  non  vennero  ambedue  modernamente 
soppresse.  Il  Pratilli  nella  sua  illustrazione  della  via  Ap- 
pia  asserì  francamente  esserne  stato  fondatore  nell'Soo 
un  agricoltore  di  fiuvo^  sulla  fede  di  un  tal  pretazzuolo 
di  Bitonto  che  spacciava  aver  letta  tal  notizia  in  un 
Archivio;  quella  fola  obbligò  poi  il  buon  Pratilli  a  di* 
sdirsi  solennemente  coir  umiliante  confessione  di  essere 
stato  gabbalo^  e  ciò  contribuì  a  scemare  il  credito  della 
sua  opera  ^  bersagliata  da  replicate  censure.  Discoperse 
quell'errore  il  De  Meo;  avvertasi  però  che  anche  ilMa- 
gini  avea  preso  un  farfallone^  mettendo  in  Basilicata  un 
altra  Terlizzi  «che  mai  esistè  !  Sarebbe  forse  nata  questa 
città  dalle  non  lontane  ruine  dell'antica  Turricium? 
Il  eh.  Martorelli  riportò  a  sostegno  di  tal  supposizione 
due  vetuste  iscrizioni  in  quei  dintorni  dissotterrate;  è 
poi  da  notarsi  che  il  popolo  chiamò  per  lungo  tempo  la 
nuova  città  Turrizzo^  alterando  poi  quel  nome  in  Ter- 
lizzi ;  e  si  aggiunga  che  T  impresa  o  stemma  urbano  rap* 
presenta  delle  torri.  Giovi  infine  ricordare^  che  nel  174^ 
fu  ritrovato  neiripogeoy  dello  Specchione,  quel  calamaio 
donato  a  Carlo  III  e  deposto  poi  nel  R.  Museo  Borboni- 
co^ che  al  prelodato  Martorelli  somministrò  argomento 
alla  sua  erudita  Opera  De  Regia  Theca  calamaria. 
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Aveva  Terlizzi  larghe  e  profonde  fosse  dicirconval* 
Iasione^  provvidamente  ridotte  in  questi  ultìnii  tempia 
strada  rotabile  :  esse  ricingevano  la  fortissima  cerchia 
murata 9  di  tratto  in  tratto  munita  di  torri  rotonde^  la 
maggiore  delle  quali^  quadrilatera^  è  di  un'altezza  di  cento 
palmi.  Il  castello  o  rocca  y  costruita  nei  bassi  tempi  ^  era 
assai  ben  fortificata  :  Federigo  II  vi  dimorò  per  qualche 
tempo  9  e  i  Re  arragonesi  vi  si  rinchiusero  talvolta  a  loro 
difesa.  Narra  il  Gravina  che  Roberto  Capitano  della  Re- 
gina Giovanna,  dopo  aver  presa  Ruvo,  sperò  impossessarsi 
agevolmente  anche  di  Terlizzi ,  ma  dovè  poi  valersi  di  oro 
e  non  di  armi  per  introdurvisi.  Di  decente  e  buon  aspetto 
sono  i  sacri  edifizj ,  del  parichè  quegli  abitati  dai  citta- 
dini. Nelle  chiese  meritano  osservazione  alcune  buone 
dipinture  9  una  specialmente  del  Tiziano  conservata  in 
quella  dei  Francescani  Osservanti.  Superba  era  la  raccolta 
di  quadri  posseduta  dalla  famiglia  Paù;  alcuni  dei  quali 
del  Perugino,  del  Ribera^dei  Garacci,  del  Tiziano ,  dei 
Bassani ,  del  Domenichino  ,  del  Parmigiani  no,  del  Ru- 
bens ,  del  Correggio ,  del  Giordano ,  del  Rosa  ;  il  ca v.  Ha- 
milton ed  il  cel.  Zimmerman  fecero  ampli  elogi  di  quella 
Galleria,  che  nel  i8o4  esisteva;  ignorasi  se  sia  tuttora 
conservata.  Tra  gli  Istituti  Pii  evvi  un  Ospedale,  ammi- 
nistrato da  una  Congregazione  di  nobili  che  somministra 
anche  i  medicamenti  agF infermi  indigenti  della  città:  alla 
distanza  di  due  miglia  eravene  un  altro  denominato  «S'ope- 
ro, pertinente  aiTeniplarj,  chefu  poi  ridotto  a  commenda 
dell'Ordine  di  Malta,  col  dame  in  custodia  al  Capitolo 
cattedrale  r annessa  chiesa  in  cui  conservasi  un'imma- 
gine molto  venerata  dal  popolo.  Il  maggior  tempio  urbano 
godeva  l'antico  privilegio  di  esser  governalo  da  un  Pre- 
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qualunque  ordinario;  fino  dal  secolo  XIY  tentarono!  ve- 
scovi di  Giovinazzo  di  assoggettarlo  a  se  ;  la  causa  fu 
trattata  in  Roma ,  ma  nemmeno  il  Cardinale  Orsino  spe- 
dito da  Pio  II  a  incoronare  Ferdinando  I  potè  comporre 
quella  lite  i  alla  quale  seppe  poi  dar  fine  la  saggezza  di 
Benedetto  XIV^  dichiarando  Terlizzi  concaltedrale  di 
Giovinazzo. 

Questa  città  andò  per  qualche  tempo  unita  al  con- 
tado di  Conversano y  siccome  apparisce  dal  catalogo  dei 
Baroni  pubblicato  dal  Borrelli.  Gassoue  Maresciallo  di 
Giovanna  1  godè  il  titolo  di  conte  di  Terlizzi,  ma  sco- 
perto tra  i  principali  congiurati  della  morte  del  Re  Àn* 
drea ,  subì  Y  ultimo  supplizio  per  mano  del  carnefice  in 
Napoli ,  e  f u  allora  conceduto  quel  feudo  a  Giovanni 
Ghux.  Successivamente  ne  goderono  il  dominio  i  Gri- 
maldi Principi  di  Monaco  mei  1640  indignati  gli  abitanti 
delle  soperchierie  usate  loro  da  Monsignor  Grimaldi  fra- 
tello del  feudatario ,  lo  fecero  cader  morto  sotto  i  loro 
pugnali  ;  indi  a  non  molto  anche  Onorato  Signore  di  Mo- 
naco si  sottopose  ad  accuse  di  fellonia ,  ed  il  fisco  vendè 
il  feudo  per  49  niil^  ducati  ai  Del  Giudice  Principi  di 
Cellammare:  terminata  la  guerra  nel  1660  per  la  con- 
clusa Pace  ^6' iP/re/ie/^  il  Principe  Onorato  era  ritor- 
nato al  possesso  de'suoi  diritti  y  ma  pensò  meglio  di  con« 
fermarne  la  vendita  ai  Del  Giudice  mercè  un  nuovo 
disborso.  Nel  1780  ottennero  gli  abitanti  T  incorporazione 
della  loro  città  al  R.  Demanio  ^  pS^ndo  bensì  centomila 
ducati. 


..  > 
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25.  Circondario  di  Ruvo. 

Ruvo  è  città  vescovile  da  non  cod fondersi  colla  terra 
omonima  di  Basilicata^  detta  perciò  opportunamente 
Riwo  delle  montagne.  Il  Pratilli  y  sempre  sfortunato  nelle 
sue  indagini  storiche ,  trovò  questa  città  meno  antica 
delle  circonvicine^  mentre  è  noto  esser  questa  l'anti- 
cliissima  Rubi  dei  Peucezii.  il  cel.  Cotugno  conservava  nel 
ano  museo  alcune  monete  di  Ruvo  sua  patria^  colla  testa 
di  Pallade  galeata  ^  e  nel  rovescio  la  Civetta  con  ramo 
d'olivo:  altre  monete  ivi  disotterrate  coirefBgìe  di  Giove 
Appulo  9  facevano  parte  della  serie  acquistala  dal  rino- 
mato Giro  Minervino.  Scrìveva  Orazio  in  una  satira^  par- 
lando del  suo  viaggio  da  Roma  a  Brindisi^ 

Jfide  Rubos  fessi  pervenimus  utpote  longum 
Carpentes  iter  • 

Megli  scavi  in  diversi  tempi  rinnuovati  si  rinvennero 
monumenti  comprovanti  sempre  più  l'antica  origine  di 
Ruvo  9  latinamente  detto  dal  Guicciardini  Rubos  ^  e  con 
manifesto  errore  da  Leandro  Alberti  Riw.  Furono  dis- 
sotterrati in  quelle  ricerche  vasi  greci,  idoletti,  lucerne^ 
monete  consolari  e  dell'  alto  e  basso  Impero ,  iscrizioni 
dei  tempi  di  Gordiano,  e  di  più  alcune  monete  con  epi- 
grafi arabiche  fatte  coniare  dal  primo  Re  Ruggero  mentre 
i  Saraceni  erano  in  Puglia.  E  tradizione  che  nel  463  i 
Goti  la  distruggessero  senza  che  il  greco  imperatore  Ze- 
none fosse  stato  in  tempo  a  soccorrerla,  e  che  indi  risor- 
gesse dalle  sue  ruiue  sebbene  assai  più  piccola.  Certo  e 
che  nelle  guerre  tra  i  Francesi  e  gli  Spagnoli  le  fu  d' im- 


provviso  dato  T  assalto  e  presa  a  forza  ^  avendo  di  quel 
fatto  preso  ricordo  il  Guicciardini. 

Sorge  Ruvo  in  un  colle  di  aria  salubre  e  di  oriz- 
zonte assai  esteso,  ma  vi  rende  il  clima  assai  incostante 
il  predominio  di  ogni  vento.  I  fabbricati  sono  riuniti  da 
una  muraglia^  che  verso  oriente  e  mezzodì  presenta  una 
struttura  assai  migliore:  quattro  sono  le  porte  urbane} 
sopra  quella  detta  Nuova  leggesi  scolpito 

Quondam  magna  fui  totum  urbs  celebrata  per  Orbem , 
Si  modo  non  eadem  splendida  fama  patet^ 

Non  meno  di  quindici  sono  gli  edifizj  sacri  al  culto  ; 
r  architettura  della  cattedrale  è  dei  bassi  tempi  ;  fuori 
dell'abitato  hanno  convento  i  Domenicani,  gli  Osservanti 
e  i  Cappuccini.  Cinque  sono  i  Monti  Pii ,  le  rendite  dei 
quali  Tengono  distribuite  alla  classe  indigente  in  diversi 
modi.  Al  tempo  di  Guglielmo  II  era  feudatario  di  Ru^o 
e  Terlizzi  un  tal  Goffredo  che  dovea  somministrar  due 
militi:  dopo  una  lunga  serie  di  passaggi,  ne  godevano  in 
questi  ultimi  tempi  la  signoria  i  Caraffa  Duchi  di  Andria* 

a6.  Circondario  di  C orato. 

Cerato,  che  il  Giustiniani  credè  di  dover  chiamare 
più  correttamente  Qeiara^a,  è  una  terra  della  diocesi  di 
Trani  che  Guglielmo  Pugliese  opinò  essere  stata  edificata 
dai  Conti  normanni.  Ben  poco  offrirebbe  di  notabile  que- 
sta borgata  giacente  in  pianura,  ma  le  procacciò  eterna 
celebrità  il  vicino  campo  in  cui  nel  iSFebbrajo  del  i5o3 
pugnarono  i  tredici  Italiani  contro  altrettanti  Francesi, 
riportandone  segnalata  vittoria.  Erane  feudataria  la  fami-^ 
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glia  Ratta  ;  la  Marchesa  Beatrice  ultima  di  quella  stirpe 
moriva  senza  successori  ^  e  il  Conte  di  Lemos  ^  avidissi- 
mo  come  tutti  gli  altri  Viceré,  fu  ben  sollecito  di  espome 
in  vendita  nel  i6i5  il  possesso  che  venne  acquistato  da 
una  Duchessa  d'jLndrìsLfer  ducati  70  mila:  da  quella  feu- 
dataria passarono  i  diritti  nei  Caraffa  Duchi  d'Andria. 

27.  Circondario  di  Andria* 

Andria  è  città  la  di  cui  chiesa  vescovile  è  la  sola 
che  dopo  Tultimo  concordato  restò  suffraganea  di  Trani. 
Fuvvi  chi  la  credè  fondata  dai  greci;  Guglielmo  Pugliese 
Tolle  invece  dar  quel  vanto  al  normanno  Petrone  Conte 
di  Trani  :  sembra  meno  improbabile  che  la  sua  origine 
risalga  al  Y  secolo,  poiché  nel  49 a  reggeva  la  sua  chiesa 
il  vescovo  Riccardo  eletto  da  papa  Gelasio  I.  Siede  in 
pianura,  nella  distanza  di  miglia  sei  circa  dal  mare,  in 
terreno  scarseggiante  di  acque,  e  soggetto  a  terremoti; 
in  quello  in  fatti  del  1627  <^rollarono  quasi  tutti  i  suoi 
edifizj ,  e  nel  1689  si  rinnuovò  quel  disastro  e  con  danni 
gravissimi.  Piuttosto  grandioso  è  il  maggior  tempio;  due 
altre  chiese  sono  coliegiali.il  Seminario  è  capace  di  molti 
alunni:  sul  finire  del  decorso  secolo  vi  si  contavano  otto 
conventi  di  religiosi,  un  monastero  di  benedettine,  ed 
un  Conservatorio  di  fanciulle  affidato  alla  direzione  di 
suore  domenicane.  Dello  Spedale  prendono  cura  i  PP.  di 
S.  Giovanni  di  Dio  ;  la  classe  indigente  è  altresì  soccorsa 
da  tre  istituti  di  beneficenza.  Ai  tempi  di  Guglielmo  il 
Buono  era  feudatario  di  Andria  Bertraimo ,  che  aveva 
soggetti  varj  altri  suffeudatarj.  Se  ne  trova  poi  investito 
il  genero  di  Carlo  U  Bertrando  del  Balzo ,  ma  per  accusa 
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di  relloiiia  dei  successori ,  subenlrarouo  nei  loro  diritti  t 
Conti  di  Minervino,  indi  i  Barbiano^i  Dentice  egli  Acqua- 
viva.  Nel  1458  Re  Ferdinando  reintegrò  negli  antichi 
possessi  i  del  Balzo  ^  che  tornarono  a  perderli.  Erane  poi 
«iato  gratificato  il  gran  Capitano  Gonsalvo  di  Cordova  , 
ma  i  successori  suoi  trovarono  miglior  partito  il  fa/veu* 
dita  di  quel  feudo  ai  Caraffa  ,  che  nel  i55a  Io  acquista* 
rouo  col  titolo  di  Duchi  per  cento  mila  ducati, 

:28.  Circondario  di  Canosa. 

Ov^  esistè  Canusìum  dei  Da  uni  sorge  ara  la  città 
di  Canosa,  mal  collocata  da  alcuni  nella  Puglia  Peucezia. 
Caddero  altri  in  diverso^  ma  non  men  lieve,  errore  con* 
fondendo  Canusio  con  Canne ,  e  tra  questi  è  Leandro 
Alberti.  Già  fu  additata  la  posizione  di  Canne  resa  cele- 
bre dalla  disfatta  dei  Romani:  T  Ortelio  concorda  con 
Livio,  Plinio,  Strabone  e  Plutarco  facendo  di  Canne  « 
Canosa  due  città  distinte  ;  Procopio  aveva  altresì  additata 
la  loro  distanza  ,  esistente  tuttora  tra  le  rovine  di  Cann« 
e  la  moderna  Canosa.  Senza  darle  con  Strabone  a  fondai 
tore  Diomede ,  si  potrà  più  presto  ammettere  con  Orazio 
che  vi  fosse  dedotta  una  greca  colonia ,  perchè  ni  suoi 
tempi  vi  si  usavano  i  due  idiomi: 

f^erba  fons  malis  Canusini  more  bilinguis. 

Fa  città  soggetta  ai  Romani,  ma  Plinio  ne  avverte  che 
per  qualche  tempo  restò  nel  numero  delle  confederate; 
poi  vi  fu  dedotta  una  colonia  militare.  Degli  onori  com- 
partiti ai  Canosini  dagli  imperadori  Trajauo  e  Adriano 
fece  testimonianza  una  conservata  iscrizione:  dei    loro 

Jlegnp  delle  due  5/ciYi>  Suppl*  al  t^'ol,  xt*.  1 1 
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luagislratì  urbani  videsi  11  registro  in  una  tavola  di  Lronro 
disoKerrata  nel  id'jS ,  poi  trasportata  in  Venezia  ,  e  dal 
Cappello  che  ne  fece  V  acquisto  data  ad  illustrare  al  Da- 
madeno^  censurato  in  parte  dal  Mazzocchi. 

Ebbe  Canosa  i  suoi  Vescovi:  il  Beatìllo  ne  fonino  il 
catalogo  dal  347  al  700^  finche  cioè  ai  tempi  di  Pietro^ 
congiunto  del  Principe  di  Benevento  Grimoaldo^  quella 
sede  fu  inalzata  alla  dignità  di  naetropoli.  Ma  i  Lungo* 
bardi  e  poi  i  Saraceni  diedero  orribil  guasto  a  Canosa  e 
il  maggior  tempio  restò  distrutto:  nel  io54  '  Normanni 
pervennero  a  discacciar  di  là  quei  ladroni  ;  quella  chiesa 
restò  allora  unita  all'altra  di  Bari.  Angelario  fu  il  primo  ad 
appellarsi  nelTSSS  Arcivescovo  di  Bari  e  Canosa.  Tolte 
in  seguito  quelle  chiese  al  dominio  costantinopolitano  e 
iK)ttoposte  a  Roma^  Urbano  II  riguardò  come  suflfraguuea 
dì  Bari  la  canosina  Diocesi;  quindi  il  Proposto  incomin- 
ciò per  assumere  giurisdizione  quasi  episcopale.  Succes- 
sivamente Pasquale  II  benedisse  quel  sacro  tempio  nel 
1 102  y  lo  dichiarò  cappella  regia  dei  Duchi  Normanni  e 
>i  tenne  un  Concìlio:  in  ess6  è  la  tomba  del  prode  Boe- 
mondo  figlio  di  Roberto  Guiscardo.  Il  prefato  pontefice 
impesti  di  giurisdizione  Vescovile  il  predetto  Proposto,  e 
trovasi  che  quel  privilegio  venne  conservato  dai  Re  An- 
gioini e  dagli  Arragonesi ,  i  quali  gareggiarono  nel  far 
donazioni  a  quella  chiesa. 

Siede  Canosa  io  amena  collina  sulla  destra  dell'Ofan^ 
to ,  ledi  cui  acque  non  rendono  ivi  malsano  Taere  perchè 
rinnuovato  dalle  ventilazioni.  Ebbe  una  cerchia  murata  di 
validi-ssima  costruzione,  in  forza  della  quale  poterono  gli 
abitanti  sostener  lungamente  un  assedio  dei  Francesi  ; 
dovettero  poscia  arrendersi,  perchè  Goosalvo  di  Cordova 
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non  potèspc^dir  loro  i  necessarj  soccorsi.  Olirei!  primario 
tempio  dedicalo  a  S.  Sabino,  possiede  varj  altri  sacri  edi- 
fizj:  e  non  pochi  sono  quelli  die  servono  di  abitazione 
ai  ciltadini^ma  nei  trascorsi  tempi  questa  città  era  assai 
più  popolosa  y  prima  cioè  che  il  terremoto  del  i36i  ne 
cagionarsela  quasi  totale  distruzione;  disastro  spaven- 
toso che  si  rinnuovò  nel  ì^Stì  indi  nel  16:3^.  Re  Carlo 
d^Angiò  aveva  infeudato  di  Canosa  il  Gran-Siniscalco 
Del  Re,  cui  succederono  gli  Orsini  Conti  di  Gravine,  ed 
a  questi  ne  venne  confermata  V  investitura  dai  Re  Al- 
fonso,  Ferdinando  e  Federigo.  Ma  nel  j53o  Carlo  V  fece 
dono  di  Canosa  a  Filiberto  Lhalon  ,  indi  a  poco  ad  Ono- 
rato Grimaldi;  e  poiché  quel  Prìncipe  di  Monaco  parteg. 
giò  pei  nemici  di  Spagna  ,  si  impadroni  di  questo  suo 
feudo  il  Fisco,  vendendolo  poi  airAffaìtati  da  Barletta;  ì 
di  cui  eredi,  sbilanciatisi  per  debiti,  non  poterono  impe- 
dire nel  1704  che  di  Canosa  addivenissero  signori  i  Ca« 
pece-Minutolo  col  disborso  di  ducati  48  mila. 

39.  Circondario  di  Minervino. 

Giuliano  Passero  chiama  questa  città  nei  suoi  gior- 
nali Mononnno ;  in  cronisti  più  antichi  è  detto  Monor* 
binum  :  non  a  torto  dunque  il  Giustiniani  fa  riflettere 
che  r attuai  nome  è  alterato,  poiché  anche  nei  registri 
delle  tasse  del  secolo  XVI  e  del  XYII  è  costantemente 
chiamato  Monon^ino  e  talvolta  Monervino.  Ciò  premesso, 
ricorderemo  esser  questa  una  delle  chiese  vescovili  suffra- 
ganee  di  Bari  ai  tempi  nostri  soppressa^  indi  unita  a  quella 
metropoli.  Siede  non  lungi  dalle  rive  dell' Ofanlu,  in 
-ameno  ma  petroso  colle  da  cui  scorgesi  T intiera  Puglia: 
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un  fiumicello  che  le  scorre  vicino,  appellato  Lucoiie, 
serve  dì  con6ne  tra  la  Puglia  Japigia  e  la  Peucezia. 
Oltre  t'untica  cattedrale  a  tre  navate,  ebbe  questa  cittì 
Tarie  case  religiose:  possiede  tuttora  un  Conservatorio  di 
orfane,  uno  Spedule  e  tre  Monti  Pii.  Sontuoso  è  il  suo  pa- 
lazzo baronale  fritto  a  foggia  di  fortezza. 
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3o.  Cir€ondarÌ0  di  Spinazzela. 

Spinazzola  è  città  già  compresa  in  Basilicata  e  per* 
Unente  alla  diocesi  di  Venosa  :  il  Giustiniani  la  chiama 
città  di  grazia.  Siede  in  collina  di  clima  incostante  ma 
d'aria  buonissima.  Nella  prima  metà  del  sec.  XV  erane 
padrone  Giacomo  Marra  da  Bari  ;  successivamente  ne  di- 
vennero possessori  gli  Orsini  ^  con  sicurezza  di  dominio 
prestata  loro  dagli  abitanti.  Pur  nondimeno  sul  cadere 
r"  del  secolo  XV  il  Re  Ferdinando  ne  fece  vendita  al  Fer- 
rillo  Conte  di  Muro:  nel  15^5  Beatrice  di  quella  famiglia 
ne  fece  dono  al  nipote  Duca  di  Graviua  Ferrante  Orsini^ 
che  per  debiti  dovè  cederla  al  Fisco  da  cui  la  ricomprò 
il  Pignatelii  :  successivamente  ne  erano  divenuti  feuda- 
tarj  i  Tuttavilla  dei  Duchi  di  Caldbretto.  Si  pretese  da 
alcuni  che  papa  Innocenzo XII  avesse  avuto  in  Spinazzo- 
la i  natali;  certo  è  che  ai  suoi  abitanti  vennero  conceduti 
speciali  privil^j  e  forse  in  grazia  di  questi  fu  poi  dichia- 
rata città.  Possiede  Spedale^  Monte  Pio  ,e  chiesa  arcipre- 
tale  con  numerosu  capitolo.  Non  meno  di  tre  chiese  erano 
in  passato  ufiziate  da  famiglie  di  religiosi. 


S.  5. 


DISTRETTO  DI   ALTAMURÀ« 

3i.  Circondario  di  Alt  amura.  • 

Presso  il  confine  di  Terra  di  Bari  con  Basilicata^  in  un 
poggio  che  distaccandosi  dagli  altri  circonvicini  sorge  iso- 
lato in  mezzo  a  terreni  pianeggianti  e  ingombri  da  uiarazzi; 
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tsorge  Mtamura.  L'altezza  delta  posiiìuue  di  oltre  laoo 

^ledi 'copra  il  livello  maritlimo  e  l'aere  uligioosuvi  reu- 
iluao  assai  fredda  la  stagiuue  iaveruale:  il  ricinlu  murato, 
di  figura  quasi  ellitlioa,  cadde  in  gran  partt:.  Gli  abilantì 
faiiuu  tisu  di  8€(^ue  di  cisLenia ,  in  mancanza  delle  ^uali 
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1  j3a  cioè^ Federigo  II  nelU  rìedificazìoue  della  città  ayeva 
eretta  ua'Àrciprelura  con  successiya  approvasioue  d'In- 
nocenzio  IV  in  data  d'Avignone.  Ferdinando  Ughelli 
fu  indotto  a  dubitare  di  quella  istituzione  prelatizia  tut- 
tora conservata,  suUecilalo  a  ciò  per  quanto  sembra  dal 
Vescovo   di    Gravina    Samuele,  ed  illuso  dalle  clamo- 
rose e  lunghe  controversie  agitale  tra  la  chiesa  vescovile 
di  Gravina  e  la  prelatizia  di  Altaroura  :  certo  è  però  che 
dopo  Federigo  II  fu  questa  riguardata  sempre  Nullius 
Z^/oecemy  privilègio  che  seppe  poi  conservarsi  stabilmen- 
te. Piuttosto  grandiosa  è  quella  cattedrale,  ma  non  di  ar- 
chitettura greca  come  scrisse  taluno:  non  men  di  sette 
erano  i  monasteri  di  religiosi  e  quattro  quelli  delle  reli- 
giose^ esistenti  sul  finire  del  secolo  decorso.  Ne  avverte  il 
Giustiniani  che  il  vernacolo  usato  dagli  abitanti  vien  reso 
assai  strano  dalla  conservata  promise  uà nza  di  voci  greche 
ed  ebraiche,  prodotta  a  quanto  sembra  dal  numero  con- 
siderabile delle  famiglie  pertinenti  a  quelle  due  nazioni. 
Uebbesi  però  avvertire  che  per  lungo  tempo  vi  fu  Uni- 
versità di  studj   con  insegnamento  di  scienze  e  lettere , 
sebbene  senza  facoltà  di  concedere  i  gradi  di  dottoralo. 
Era  questo  uno  dei  molti  privilegi  ottenuti  dagli  Alta- 
murini  ;  i  quali  non  poterono  però  essere  emancipati  se- 
nonchè  tardi  dalla  sudditanza  feudale,  poiché  fino  dal 
1371  il  primo  Angioino  Carlo  ne  aveva  investito  Lodo- 
vico di-Belluogo,  indi  Sparano  da  Bari.  Successivamente 
«e  ne  tj^ovano  infeudati  i  Poerio,  e  più  lardi  Arcuzio  da 
Capri  che  ne  fece  compra  dalla  regina  Giovanna.  Ne  ven- 
nero poi  al  possesso  i  del  Balzo ,  ma  dopo  la  congiure 
de' Baroni  del  i483  il  Re  Federigo  aveva  unito  agli  altri 
titoli  quello  di  Principe  di  Allauiura.  Ciò  nondimeno  nel 
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i5o6  Ferdinando  il  Cattolico  fece  dono  di  questo  feudo 
injii.eme  con  alcuni  altri  ad  Onorato  Gaetaoi ,  cui  bea 
presto  furono  ceduti  in  cambio  altri  possesi^i  ritornando 
la  città  al  regio  Demanio  :  se  nonché  il  comune  restò  poi 
oppresso  da  tanti  debiti ,  che  dovè  vender  se  stesso  ai 
Principi  Farnesi  ;  fortunatamente  col  volger  degli  anni 
addivenne  erede  di  quei  Duchi  la  casa  ora  regnante. 

Sa.  Circondario  di  Gravina. 

Era  Gravina  città  vescovile  sufTragauea  di  Acerenza; 
modernamente  però  fu  dichiarata  concattedraie  di  Moa* 
tepeloso.  Pensò  TOlstenio  che  fosse  costruita  sulle  rovine 
di  Piera  città  dei  Peucezj;  dello  stesso  sentimento  fu  il 
Canonico  Prati  Hi  ^  cui  tenne  dietro  modernamente  il  Del 
Be.  Ma  il  Giustiniani  reputò  quelle  supposizioni  con- 
sueti indovinelli  degli  antiquarj  ;  e  dichiarò  chenemmen 
saprebbe  dar  valore  alT  etimologia  desunta  ààWe  fosse 
su  cui  la  città  è  costruita  ^  e  chiamate  dagli  abitanti 
Gravine  ,  siccome  notò  il  Frezza.  Tommaso  Costo  infatti 
ia  derivare  quel  nome  dalle  copiose  raccolte  di  granaglie 
che  si  fanno  nel  suo  territorio^  e  il  Mazzella  lo  chiama 
il  Granajo  di  Puglia. 

Sorge  Gravina  in  un  monte  escavato  al  disotto^  e 
nei  due  lati  di  mezzodì  e  ponente  ricinto  da  pili  elevate 
sommità;  ampie  sono  le  urbane  vie  ma  se  ne  trascura  la 
conservazione.  Tra  i  privati  edifizj  primeggia  il  palazzi^ 
ducale  dei  Signori  Orsini  a  foggia  di  Castello^  e  tra  le  chie- 
se^ alcune  nlliziate  da  diveri>e  famiglie  dì  religiosi  dei  due 
^essi^  la  cattedrale.  Vantava  questa  da  più  secoli  la  dignità 
Tescovile;  sebbene  la  diocesi  consistesse  nella  sola  città 


i69 

e  in  un  villaggio  deiìomiiiulo  Foggio  Or^iiuo ,  presso  il 
quale  veclousi  le  vestigia  della  Via  Appìa.  Ebbe  quella 
sede  il  primo  suo  vescovo  dopo  la  mela  del  secolo  IX; che 
se  quel  Pietro  cbe  intervenne  in  Roma  neir87i  al  Con- 
cilio congregato  da  Adriano  11^  era  il  Cannense  e  non 
il  Grauinense  come  per  errore  fu  scritto  y  dimostrò  però 
il  Baronio  che  pochi  anni  dopo^  nell'S^ò  cioè ,  esisteva 
un  tal  Leone  Vescovo  di  Griàvina  e  fu  forse  il  primo. 

Al  tempo  dei  Catapani^  uno  di  essi^  Tcofilatto^. 
erasi  rifugiato  in  Gravina  nel  987;  ivi  sostenne  dopo  do- 
dici anni  un  lungo  assedio,  ina  cadde  poi  nelle  mani  del- 
l' altro  Catapano  Tracamonte  che  lo  mandò  in  Costanti- 
nopoli. Dicesi  che  Federigo  li  amasòe  molto  il  soggiorno 
di  questa  città  ^  e  che  oltre  il  dilettarvisi  colla  caccia  nei 
boschi  circonvicini ,  l'avesse  anche  destinata  a  riunione 
dei  biennali  Coniizj  delle  Provincie  di  Bari ,  Basilicata  e 
Capitanata.  Difatli  il  Contado  di  Gravina  fu  sempre  con- 
siderato tra  i  primarj  del  Regno;  basti  il  ricordare  che  era 
tassalo  per  XX  militi  ^  e  che  avea  non  meno  di  dicias< 
sette  suflPeudatarj.  Carlo  I  d'Angiò  ne  infeudava  il  Conte  di 
Squillace  e  di  Montescaglioso,  Giovanni  Monteforte.  Sotto 
Giovanna  I  erane  signora  Maria  di  Durazzo  sua  sorella;  pur 

nondimeno  i  cittadini  si  diedero  in  potere  degli  Ungheri 
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venuti  nel  regno  a  vendicar  la  morte  d'Andrea.  Succea- 
sìvamcnte  Giovanna  II  creò  Conte  di  questa  città  Fran- 
cesco Orsini,  ai  successori  del  quale  era  stato  poi  conce- 
duto il  titolò  di  Duca  ;  da  questi  comprò  i  feudali  diritti 
un  altro  Orsini  pertinente  al  ramo  dei  Principi  di  Solofira. 


33.  Circondario  di  Grumo. 
QucsU  terra,  da  quii  confouderiii  col  casale  omo- 

1.1  .Ull'u^r..  A\   Avfr»  .  rr«>J.-KÌ   (tal   TitA   R<^   hAÌ&oaì^ 


Angiuiao  Terso  il  1380;  di  tutto  ciò  ^rese  ricordo  il  Bea- 
tillo.  Dopo  la  metà  del  secolo  XV  il  Re  Ferdinando  douò 
la  citlà  e  il  contado  ai  Duca  Acquaviva  d'Arragona;poi 
il  di  lui  figlio  vendè  i  suoi  diritti  al  Ferrara^  ricuperati 
in  seguito  da  altri  della  famiglia  Acquaviva.  Dopo  varie 
vendite  e  rivendite^  ne  fece  acquisto  la  famiglia  De 
Curie  ^  dalla  quale  ne  ricomprarono  il  possesso  gli  A- 
cquaviva. 

35.  Circondario  di  Sanierasmo. 

Questa  terra  >  da  non  confondersi  col  casale  quasi 
omouimo  del  territorio  di  Mola^  appartiene  alla  diocesi^ 
di  Bari.  E  situata  in  amena  collina  dì  aria  buonissimai 
nella  distanza  di  miglia  2G  circa  dal  capoluogo  della 
Provincia.  £  mollo  popolosa  ^  e  vuolesi  costruita  nel  XII 
secolodai  dispersi  abitanlfdella  distrutta  terradi  Acqua- 
viva.  La  sua  parrocchia  è  Arcipretura  con  numeroso  ca- 
pitolo: Ignorasi  se  i  Rlfurmati  siano  tornati  ad  occupare 
l'antico  loro  convento.  La  potente  famiglia  Caracciolo  vi 
esercitò  domìnio  feudale  con  titolo  di  Marchesato. 

3C.  Circondario  di  Gioja» 

Non  meno  di  quattrosono  le  terre  denominate  G/o- 
ja;  questa  della  diocesi  di  Bari  è  situata  in  luogo  pianeg- 
giante ed  è  una  delle  più  rispettabili  delia  Provincia.  Si 
fa  risalire  la  sua  costruzione  al  secolo  XV:  aggiunse  il 
P.  Lama  pella  sua  Cronica  che  ebbe  sede  vescovile,  ri- 
masta soppressa  pei  gravi  danni  arrecati  agli  edifizì  dalle 
corse  ostili  dei  barbari:  verun  documento  potrebbe  ci- 
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tursi  ■  sostegno  di  queU'.aswrlo.  È  noto  flolamsnte  che 
Guglielmo  il  Malo  porta  la  desolazione  ia  questo  luogo  ^ 
e  che  invece  Federigo  II  amò  dimorarvi,  destinato  aven- 
dolo per  luogo  di  caccia.  Gli  Acqua  viva  ne  godevano  la 
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DIYiaiONB  PER   DISTRETTI   E   PER   CIRCORDÀRII. 


Lecce  ,  Capoluogo  della  ProviDcia. 


1.   VISTMSTTO  Di  LECCE 


Cirtondarj 


1.  Lecce 

2.  Novoli 

3.  Canpi 

4.  MoDteroni 

5.  G>pertÌDO 

6.  S.  Cesario 

7.  Galatioa 

8.  GolroOaoo 

9.  Soleto 
10.  MartàDo 
fi.  Vernolt 
12.  Carpignaae 


13.  Otranto 


2    BISTEETTO  DJ  TÀàJJfTÙ 


CirctmdarJ 


1.  Taranto 
2«  Manina 
3.  Groltaglie 
4*  S.  Giorgio 

5.  Sava 

6.  ManduHa 

7.  MaMafra 

8.  Moltola 

9.  CastellaneU 
IO.  Ginoit 
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della  CaliJea  ^  ove  dice  il  Mazzocchi  che  il  Tenlo chiama- 
Tasi  messap  !  Si  aggiunge  dagli  antiquarj ,  che  unitamente 
ai  Messapi  aveano  veleggiato  alla  volta  d'Italia  i  Salen- 
tiniy  condotti  dal  loro  capo  Malennio,  e  che  rilasciando 
ai  loro  compagni  quasi  tutta  la  spiaggia  dell' Adriatico^ 
erano  andati  a  stanziarsi  a  occidente  dell'Appennino  sul 
mare  Jonio^  occupando  tutta  la  parte  dei  promontorio 
detto  Japigio  ,  e  da  e^si  poi  Salentino:  se  nonché  dell'at- 
tuale golfo  di  Taranto  e  del  territorio  ora  costituente  il 
Distretto  di  cui  quella  citlà  è  capoluogo^  dovettero  i  Sa- 
lenlini  lasciare  il  possesso  ai  Tarantini^  vetustissimi  abi- 
tatori di  quella  regione;  basti  il  dire  che  un'etimologista 
si  credè  autorizzato  a  ravvisare  nel  loro  condottiero  un 
tnle  Tiras  figlio  di  Jafet, chei  mitologi  avean  chiamato 
Taras  ,  figlio  o  nipote  di  Nettuno! 

Senza  errare  più  lungamente  dietro  le  orme  dei 
briosi  interpetri  delle  antichità^  noteremo  che  nel  regno 
di  Federigo  II,  quando  fu  divisa  la  Puglia  in  tre  Pro- 
vincie y  si  incominciò  a  distinguere  la  parte  estrema  e 
meridionale  di  essa  col  nome  di  Terra  di  Otranto  y  de- 
sumendolo da  quello  della  citlà  allora  primaria  e  delle 
altre  più  florida.  Questa  Provincia  chiosa  per  la  massima 
parte  tra  i  due  mari  y  ha  per  confine  a  tramontana  la 
Terra  di  Bari  y  ed  a  ponente  la  Basilicata:  in  tutto  il  lato 
di  mezzodì  sono  bagnate  le  sue  coste  dalle  acque  del 
mare  Jonio^  ed  a  levante  e  greco  da  quelle  dell'A- 
driatico. 
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DI6TRKTTO  DI  LECCE. 


I.  Circondario  di  Lecce, 


È  incontrastabile  che  la  regia  e  vescovile  città  di 
Lecce  di  cui  ora  imprendiamo  a  parlare^  è  di  vetustis- 
sima fondazione,  ma  sepolti  nella  calìgine  degli  anti- 
chi tempi  stanno  l'epoca  e  il  nome  dei  suo  Aiiidatore. 
S' egli  è  vero  che  i  Greci  la  chiamassero  Sihan  >  fu  cer- 
tamente diversa  dall'altra  Sibari.  che  si  conosce  aver 
esistito  nella  Lucania  tra  i|  Grati  e  il  Codile.  Allorché  i 
Romani  vi  dedussero  una  colonia ,  raccoglie:»!  da  Fron- 
tino che  appetì  a  vasi  Ljpia  o  Lfpiae  perchè  chiama 
quel  territorio  Ljrpiense\e  se  nelle  iscrizioni  riferite  da 
Antonio  de  Ferrariìs  e  dal  Panvinio,  copiate  ambedue  dal 
Giustiniani,  quegli  abitanti  vedousi  designati  con  la  de- 
nominazione LVPiBNSiTM,  ciò  uou  altera  punto  Tortogra- 
fia  di  Frontino ,  giacche  facilissimo  presso  i  Romani  era 
lo  scambio  reciproco  delia  Y  nella  Y ,  come  erane  quasi 
simile  il  suono;  di  che  non  sarebbe  molto  ardua  impresa 
dar  prove.  Egli  è  poi  indubitato  che  nei  tempi  de' Nor- 
manni trovasi  questa  città  indicata  col  vocabolo  Liciuni; 
e  se  ne  convincerà^  chi  legge  nel  catalogo  de*  Baroni  cro- 
cesegnati sotto  Guglielmo  II  da  noi  altra  volta  citato,  il 
demanio  de  Licia  speltanLe  a  Goffredo,  uno  dei  figli  di 
Tancredi  d'Altavilla.  Gli  Angioini  poi  la  dissero  Z/^zm/h  ; 
ma  la  differenza  è  tanto  poco  sensibile  alla  pronunzia, 
che  0  dall'uno  o  dall'altro  vocabolo  ha  benissimo  potuto 
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tradursi  la  voce  moderna  di  Lec^  con  cui  in  oggi  si 
appella. 

I  Conti  di  Lecce  ebbero  origine  nella  dominazione 
normanna.  Roberto ,  avo  materno  di  Tancredi  illegitti- 
mo figlio  di  Ruggero' Duca  di  Puglia^  credesi  avere  avuto 
pel  primo  quella  contea  :  almeno  non  si  ba  memoria  ebe 
alcuno  la  godesse  prima  di  lui.  A  Roberto  succedeva 
Tancredi;  ma  costretto  a  fuggirsene  in  Grecia  come  par-* 
tecipe  della  disgrazia  dell'avo^ non  fruì  della  successione 
se  non  quando  richiamato  da  Guglielmo  II ,  ne  fu  inv.e^ 
stito  da  quel  Re  suo  cugino»  Venuto  poi  Tancredi  ad 
essere  Re  di  Sicilia ,  la  signoria  di  Lecce  non  esci  dalla 
famiglia  regnante  e  vi  stette  fino  a  tanto  che^  soprag* 
giunta  la  dinastia  Sveva,  Gualtieri  Conte  di  Brenna  ne 
ottenne  dal  Papa  nel  1199^  l'investitura  insieme  con 
quella  del  Principato  di  Taranto  ;  ma  non  potè  goderne^ 
perchè  contrariato  nell'effetto  di  quella  concessione^ 
tentò  la  sorte  dell'  armi ,  come  altrove  si  disse ,  e  nel 
iJo5  lasciò  la  vila  sotto  il  ferro  nemico.  Trovasi  poi 
neir  anno  1 37 1  la  contea  di  Lecce  posseduta  da  un  Tigo- 
ne che  dicesi  altresì  conte  di  Brenna  ^  e  al  quale  succe- 
dette quel  Gualtieri  Duca  d'Atene  che  tiranneggiò  Fi- 
renze nel  1 268.  Costui  morto  in  Francia  nel  1 356  lasciò 
nna  figliuola,  che  maritatasi  al  francese  Griovanni  d'  £n- 
geoio^  fu  madre  di  un  Piero>  intitolatosi  egli  ancora  Conte 
di  Lecce  ;  1'  unica  erede  lasciata  da  hii  nel  1 384>  di  nome 
Maria,  celebre  per  bellezza  e  valore,  prese  a  marito 
BainK>ndo  Orsini  Principe  di  Taranto,  da  cui  nacque 
Gianaantonio  del  Balzo  Orsini  :  egli  tenne  la  contea  di 
Lecce  fino  al  Novembre  del  1 463.  Ma  nelle  già  accennate 
commozioni  del  Regno  insorte  dopo  la  morte  dell' Ara-* 

^€gno  delle  Due  Sicilie  Suppl,  al  Fo/.  j/*  12 
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gonese  Alfonso  ^  benché  T  Orsino  parteggiasse  pel  Re  di 
Navarra  contro  Ferdinando  figlio  natarale  d'Alfonso^  i 
Leccesi  si  tennero  per  TAragonese^  al  quale  consegnarono 
fedelmente  tutt'i  tesori  che  il  ribelle  conte  possedeva 
nella  loro  città^  senza  curare  le  larghe  promesse  che  loro 
venivano  fatte^  se  quelle  ricchezze  avessero  date  al  com- 
petitore di  Ferdinando,  Di  che  quel  monarca  fu  ad  essi 
molto  benevolo;  ed  oltre  l'aver  costituita  Lecce  metro- 
poli della  provincia  y  la  fregiò  di  concessioni  e  privilegi 
singolari ,  confermati  anche  dal  figlio  suo  Alfonso  con 
diploma  del  i3  Settembre  1471  e  conservati  eziaadio 
da  Federigo  d'Aragona;  il  quale  salito  sul  trono,  volle  che 
Isabella  del  Balzo  sua  moglie  venisse  fregiata  della  corona 
regale  in  Lecce ,  come  narra  il  Giustiniani  essere  avve- 
nuto nel  di  8  Settembre  i497*  ^^^  devesi  qui  tacere  che 
il  titolo  di  Conte  di  Lecce  vedesi  rinnovellato  in  uno 
de'  Principi  della  regnante  Dinastia. 

Parlando  ora  del  materiale  di  Lecce,  vuoisi  accennare 
che  la  città  è  lontana  circa  6  miglia  dairAdriatico^  siede 
su  di  un  poggio  dolcemente  inclinato,  e  il  suo  perimetro 
di  circa  tre  miglia  è  ricioto  di  buone  mura  riedificate 
nel  1548,  con  fossa  esterna; il  castello, almeno  neirepo- 
ca  della  sua  costruzione  ordinata  da  Carlo  V  nel  1539^ 
era  uno  de'  più  ragguardevoli  nel  reame.  Quattro  porte 
apronsi  nelle  mura  ai  quattro  punti  cardinali;  a  ponente 
cioè  la  porta  detta  di  Rugge  perchè  conduce  al  luogo 
omonimo,  in  antico  Rhudiae  e  patria  del  poeta  Ennio; 
a  tramontana  quella  di  iS'.  GiustOy  innanzi  a  cui  fu  eretto 
nel  1548  un  arco  di  trionfo  a  Carlo  Y ,  rimasto  poi  a 
tenere  la  vece  della  porta  medesima  che  fu  abbattuta 
nel  i8ao  ;  la  porta  di  &  Martino  a  levante  e  l'altra  di 
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S*  Biagio  a  mezzogiorno*  Ciascuna  porta  ha  un  sobborgo 

al  dì  fuori ,  eV  orientale  segna  la  via  cbe  guida  al  ca« 
stello  e  porto  di  S.  Cataldo,  detto  anticamente  Stailo 
Atiltopae,  ora  destinato  alle  piccole  imbarcazioni  del 
commercio  leccese^  facendoai  le  maggiori  nel  più  lontano 
porto  di  Otranto.  Le  strade  di  Lecce  sono  pressoché  tutte 
in  linea  retta  ;  e  quella  che  trovasi  in  direzione  della 
porta  S.  Biagio^  è  ampia  e  abbellita  di  una  fontana.  Otti* 
mo  aspetto  al  primo  guardarla  offre  la  piazza^  tuttoché 
non  situata  nel  centro  della  città:  T attorniano  fondachi 
di  negozianti  e  verso  tramontana  vi  sorge  una  colonna 
che  sostiene  la  statua  di  S.  Oronzio  vescovo  e  protettore 
del  luogo  :  ivi  presso  é  il  sedile  o  Sala  del  comune ,  di 
gotica  architettura*  Gli  edifizii  sono  costrutti  di  pietre 
bianche  che  si  scavano  nei  dintorni  ;  e  pregevole  gene- 
ralmente ne  sarebbe  l'architettura^  se  non  vi  dominasse 
l'eccesso  ornamentale  borrominesco.  La  vasta  cattedrale 
fondata  nel  1 1  i4dal  conte  Goffredo  anzidetto ^ e uffiziata 
da  trenta  canonici^  ha  un  alto  campanile  che  serve  di 
riconoscimento  e  direzione  per  chi  naviga  a  Brindisi , 
Otranto  e  S.  Cataldo.  Sul  finire  del  secolo  decorso  Lecce 
aveva ^  oltre  la  cattedrale,  altre  3a  chiese,  e  fra  queste 
notabilissima  la  chiesa  dei  Gesuiti  annessa  al  Collegio^ 
Tuna  e  l'altro  di  grandiosa  costruzione  ;  erano  diciannove 
i  conventi  de'  regolari ,  otto  quelli  di  monache.  Al  suo 
Spedale  per  gì'  infermi  é  annesso  il  ricovero  degli  esposti  : 
ha  il  Monte  di  Pietà  per  le  sovvenzioni  di  denaro  sn 
pegno, tre  Conservatorii  per  l'educazione  femminile,  e  il 
pubblico  Teatro.  Fra  i  varii  cenobii  in  Lecce  esistenti , 
quello  tle' Cassinensi  é  divenuto  residenza  de' Tribunali , 
e  r  altro  antico  dei  Celestini  serve  in  oggi  di  palazzo  per 
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rintendenza  ;  edifizio  avente  regolare  e  aemplice  la  fac- 
ciata nuovamente  costrutta^  e  borromineòea  V  antica.  Non 
pochi  uomini  insigni  ebbero  in  Lecce  i  natali  ;  e  per  non 
fare  il  novero  di  tutti  ^  additeremo  Giambattista  Gua- 
rino ^Scipione  Ammirato  e  quel  Giuseppe  Palmieri  ^  che 
amministrando  le  finanze  della  provincia^  si  segnalò 
neir  abolire  i  monopolii ,  sopprimer  pedaggi  ^  animare  il 
commercio ,  riformare  inveterati  abusi  e  ribassare  la  ta*- 
riffa  daziaria. 

2.  Circondario  di  fiopoiL 

Distante  circa  cinque  miglia  a  maestro  da  Lecce  atà 
Nowliy  capo  luogo  deiromonimo  circondario.  È  terra 
abitata  da  quasi  tre  mila  individui  e  fu  già  Ducato  dei 
Garignani  marchesi  di  Trepuzze,  altro  borgo  di  questo 
circondario  medesimo.  Oltre  la  chiesa  parrocchiale  e  un 
convento  che  abitarono  i  frati  Domenicani ,  è  da  osservarsi 
in  Novoli  il  palazzo  del  feudatario  signorifmente  edificato 
e  fornito  di  deliziosi  giardini. 

3.  Circondario  di  Campi. 

L'omonimo  capoluogo  del  circondario  che  qui  si 
accenna  ^  è  notabile  per  la  sua  chiesa  parrocchiale  com- 
mendata per  sontuosità  della  struttura  ed  insignita  del 
titolo  di  Collegiata  9  cui  uffizia  un  capitolo  di  ventitre 
canonici  e  quattro  dignità.  Prima  che  avessero  luogo  le 
soppressioni  delle  comunità  religiose ,  era  in  Campi  un 
Collegio  di  Chierici  regolari  detti  delle  Scuole  Pie  con  un 
Convento  di  cappuccini.  Non  mancarono  a  questa  terra  i 
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8ooi  baroni ,  giacché  nel  1669  ^  possedeva  con  titolo  di 
marchesato  Giovanni  Enriquez^  ed  allora  era  tassata  per 
496  fuochi  ;  ultima  feudataria  ne  fa  la  famìglia  Filomarim 
dei  Duchi  della  Torre.  La  Mensa  vescovile  di  Lecce  eser* 
citava  giurisdizione  baronale  sulla  terra  di  S»  Pietro  in 
Vernoticoy  comune  di  questo  circondario  ^  fornito  di 
chiesa  parrocchiale  e  di  due  Monti  di  Pietà  addetti  ad 
opere  pie.  Presso  questo  Comune  opinano  gli  archeologi 
aver  esistito  V  antica  p^aletium  od  anche  Balesium. 

4*  Circondario  di  Monteroni. 

Popoloso  di  quasi  due  mila  abitanti  è  il  borgo  di 
Monteroniy  che  come  capoluogo  primeggia  sul  distretto  a 
cui  dà  il  nome»  Appartenne  quel  feudo  alla  famiglia  Lopez 
y  Royo  dei  Duchi  di  Taurisano;  e  non  vi  sono  da  notarsi 
che  la  chiesa  parrocchiale  e  due  Monti  di  pietà  per  dota- 
zione  di  povere  fanciulle. 

ArnesanOy  Carmiano,  lo  stesso  che  V  antico  Car- 
minianum,  e  Mugliano,  altri  luoghi  di  questo  circonda- 
rio,  presentano  alla  osservazione  Tunica  chiesa  parroc- 
chiale onde  ciascuno  d'essi  è  fornitole  vi  è  la  memoria  che 
del  primo  era  investita  con  titolo  di  marchesato  la  fami- 
glia Pratose  gli  altri  due  appartenevano  come  feudo  alla 
soppressa  congregazione  dei  monaci  Celestini. 

5.  Circondario  di  Copertina. 

Considerabile  borgo  murato  è  Copertina  capoluogo 
di  questo  circondario,  situato  ai  piedi  occidentali  delTAp- 
pennino  sopra  un  colle  ubertoso  e  di  ameno  orizzonte. 


j83 

Quantunque  ne  «a  ignota  T  origine  ^  A  conosce  nondi- 
meno che  Carlo  I  d'Angiò  ne  fece  dono  al  milite  Egidio 
de  Spina.  N'ebbe  poi  il  dominio  per  alcun  tempo  Gual- 
tiero di  Brenna  ^  e  da  lui  fece  passaggio  ai  Sanseverino  ; 
la  quale  famiglia  convien  supporre  che  lo  perdesse  di  poi, 
giacché  nel  ]4oa  Re  Ladislao  lo  diede  airaltra  De  Caria. 
Trovasi  in  seguito  che  nel  14 19  Maria  contessa  di  Lecce 
lo  costituì  in  dote  di  sua  figlia  Caterina  Orsini ,  allorché 
la  maritò  a  Tristano  Chiaroroonte  che  fu  padre  di  quella 
Isabella  data  poi  in  moglie  al  Re  Ferdinando.  Questi  nel 
1498  ne  fece  donazione  alla  famiglia  de' Castriotì.  Alfon- 
so, uno  di  loro,  ueiranno  i540y  regnando  Carlo  V ,  vi 
edificò  un  ampio  e  forte  castello  capace  di  dieci  e  più 
mila  soldati;  ma  Filippo  II  al  quale  mai  non  bastava  il 
denaro ,  vendè  nel  i557  (^P^^'tino  e  il  castello  ad  Uberto 
Squarciafichi ,  la  cui  discendente  Livia  lo  recò  in  dote 
a  Galeazzo  Pinelli.  Da  questo  finalmente  pervenne  alla 
famiglia  Pigna ttelli  de' Principi  di  Belmonte,  che  ne 
fii  l'ultima  posseditrice.  Narra  il  Giustiniani  che  nel  se- 
colo XVI  s'introdusse  in  Copertine  Tarte  tipografica, 
comecché  non  sia  largo  di  elogi  alla  qualità  de' libri  che 
ivi  furono  impressi.  La  sua  chiesa  principale,  che  l'ab. 
Sacco  qualifica  di  recettizia,  è  servita  da  quattro  dignità 
e  da  ventotto  sacerdoti  partecipanti.  Sonovi  altre  chiese  e 
conventi ,  uno  Spedale  a  ricovero  di  pellegrini  ed  infer- 
mi, con  un  ricco  Monte  di  pegni.  Non  vuoisi  dimenticare 
Leverano ,  terra  di  questo  circondario  situata  in  luogo 
paludoso  e  d'aria  piuttosto  insalubre,  fornita  però  di 
una  ragguardevole  chiesa  Collegiata,  di  un  monastero  di 
minoriti  Osservanti  e  di  uno  Spedale. 
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6.  Circondario  di  S.  Cesario. 

A  circa  tre  miglia  da  Lecce  sorge  questo  capoluogo 
di  circcndario,  posseduto  già  dai  suoi  antichi  feudata  rìiju* 
re Lon^obardorum.Queìla  signoria  apparteneva  nel  i6 1 1 
per  la  quarta  parte  a  Gio.  Batista  Guariui^  che  la  vendè 
al  lecceie  Fabio  Baci  ;  uu  altra  quarta  parte  nel  i6a3  fu 
acquistata  da  Domenico  Persino;  ma  poi  sembra  che  questi 
ne  fosse  spropriato  dai  creditori  o  dal  Fisco ,  giacché  nel- 
Tanno  appresso  se  ne  fece  la  vendita  al  pubblico  incan- 
to ;  ed  alhra  V  acquistarono  i  MaruUi  che  la  possedettero 
a  titolo  diDucato.  Benché  S.  Cesario  appartenga  alla  dio- 
cesi di  Lecce,  non  di  meno  una  frazione  di  quella  terra, 
di  circa  ^oi  abitanti,  è  soggetta  nello  spirituale  all'arci* 
vescovo  di  Otranto  che  ivi  tiene  un  Economo-curato. 
Osservansi  ji  quel  capoluogo  una  chiesa  parrocchiale 
recettizia ,  m  Monte  di  Pietà  incaricato  di  dotare  zitelle 
orfane,  e  il  varamente  signorile  palazzo  del  feudatario. 

'j ^Circondario  di  Galatina. 

A  quasi  egude  distanza  tra  Gallipoli  e  Lecce  e  in 
clima  assai  temperato  sorge  Galatina  che  alcuni  chia- 
mano ancora  S.  dietro  in  Galatina ,  capoluogo  dello 
omouimo  distretto.  Lo  storico  Arcudi  vorrebbe  darle  per 
fondatori  gli  Atenies  ;  ad  altri  piace  dirla  edificata  da  un 
condottiere  Greco  dinome  Yiridomaro;  ma  il  difetto  di 
documenti  non  dà  luigo  a  discutere  né  suir  una  né  sul- 
l'altra asserzione.  Rainondo  Orsini  del  Balzo  Principe 
di  Taranto  ne  fu  padroie  e  la  cinse  di  mura ,  edificandovi 
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•Gio.  Antonio  Orsini  del  Balzo  fece  altre  largizioni.  Ve- 
duta quella  terra  in  potere  della  corona  >  il  Re  Fercinando 
I  nel  1479 1^  diede  al  genovese  Lodovico  Campoaregoso. 
Dipoi  con  essa^  devoluta  indi  a  non  molto  alla  corti^  il  me- 
desimo Re  gratificò  il  principe  d' Epiro  Giorgio  Gistriota 
conosciuto   sotto  la  denominazione  di  Scandeibech.  I 
Sanseverìno  Principi  di  Bisignano  la  ebbero  in  seguito 
come  dote  d' Irene  Gastriota  maritata  a  Pieraotonio  di 
quella  famiglia  ,  e  la  tennero  fino  a  tanto  che ^  ricaduta 
alla  corona  per  la  morte  di  Niccolò  Bernardiio  Sanse- 
verino  9  il  Re  Filippo  III  la  vendette  a  Vincenso  GaraflTa. 
Gol  mezzo  di  altre  rivendite  passò  fiinalmeute  a  titolo 
di  Ducato  a  Giambatista  Spinola ,  i  cui  disfendenti  la 
tennero  fino  alio  scioglimento  del  feudaiisno.  Oltre  la 
chiesa  predetta  di  Santa  Gaterina  y  quella  te^ra  è  fornita 
di  una  parrocchiale  collegiata  cui  servono  sidici  canonici 
ed  altri  sacerdoti  partecipanti;  eranvi  pure  diversi  cenobii 
fra  i  quali  uno  d' Olivetani,  introdottivi ,  secondo  il  Fer- 
rari ^  dair  Arragonese  Alfonso  nel  i484«  attualmente  vi 
sono  lo  Spedale  per  gF  infermi ,  e  due  Konti  di  Pietà  y 
uno  dei  quali  ereditò  Tasse  intiero  dà  suo  fondatore 
Orazio  Vernaleone.  Appartiene  a  queao  circondario  la 
terra  di  Noha  o  ^ohe,  che  ritienesi  iiolto  antica  e  già 
abitata  da  Greci.  Ne'  tempi  delle  Groàate  contribuì  an« 
eh'  essa  alla  spedizione  di  Terra  Santi  >  trovandosi  notato 
nel  più  vo4te  riferito  catalogo  de'  Broni  Boemondo  di 
Gagnano  qual  feudatario  di  Nohe  ed  peso  di  sommini- 
strare due  limitL  Ma  sotto  i  Norm^ni  fu  luogo  di  mag- 
giore importanza  ^  giacché  venne  .nfeudata  all'  uso  lon- 
gobardico e  con  la  contribuzione  di  quattro  militL  Fu 
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poi  unita  al  Dncato  di  S.  Pietro  in  Galatina  ,  di  cui  ab- 
biamo additata  posseditrice  la  casa  Spinola. 

8.  Circondario  di  CutrofianOé 

Non  altro  presenta  da  mentovare  il  capoluogo  di 
quest'  omonimo  circondario  y  se  non  una  bene  architettata 
chiesa  parrocchiale  ;  conta  non  di  meno  quasi  due  mila 
abitanti.  Superiore  in  popolazione  gli  è  Cariglianoy  terra 
regia  murata  y  con  un  piccol  castello  eretto  su  di  una 
roccia  y  il  quale  la  difende  dalla  parte  di  maestro.  Antica 
se  ne  riconosce  la  fondazione  y  perchè  fu  già  appannaggio 
della  regina  Maria  e  del  di  lei  figlio  Gio.  Antonio  del 
Balzo.  Si  possono  osservare  nelle  vicinanze  di  Gorigliano 
non  poche  vestigia  di  un'antica  strada^  costrutta  dai  ro- 
mani da  Taranto  ad  Otranto. 

9.  Circondario  di  Soìeto. 

Paragonando  molto  accuratamente  le  opinioni  emesse 
dagli  scrittori  sulla  Magna  Grecia  e  particolarmente  dal 
Bizantino  Stefano^  dal  Papadotero  e  dal  Mazzocchi  y  trae 
il  Giustiniani  la  cons^uenza  da  lui  tenuta  per  indubi- 
tata^ che  cioè  Soleto  capoluogo  di  questo  Circondario 
rappresenti  l'antica  località  di  Salentia  0  Salentum  onde 
ebbero  nome  ed  origine  i  Salentini.  Alla  rinomata  Salento 
quindi  appartengono  gli  avanzi  delle  antiche  mura  e  delle 
quattro  porte  che  anche  in  oggi  rimangono  ne' dintorni 
deirattualeSoleto;  e  Tesarne  di  questi  ruderi  ha  fatto  con- 
getturare al  Ferrari^  che  il  perimetro  antico  della  città 
misurasse  tre  miglia.  Oggi  la  comparativa  picciolezza  del 
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borgo  j  i  di  cui  abitanti  serbano  tuttavia  qualche  cosa  del 
greco  idioma^  mostra  la  perpetua  vicenda  delle  cose 
umane.  Vi  si  conservò  il  rito  della  chiesa  greca  fino  al 
cadere  del  secolo  XYI  y  ciò  raccogliendosi  dalla  lettera 
greco-latina  scritta  neirS  Giugno  iSqS  al  papa  Clemente 
Vili  da  Antonio  Arcudi^  che  ivi  fu  V  ultimo  arciprete  di 
rito  greco  e  il  primo  di  rito  latino.  L' attuale  chiesa  di 
Soleto  è  arcipretale collegiata^  consci  dignità  sei  canonici 
e  ventidue  sacerdoti  ;  il  campanile  di  non  dispregevole 
architettura  porta  scolpito  lo  stemma  gentilizio  di  Rai- 
mondo Orsini  del  Balzo  che  fu  dei  primi  Conti  di  Soleto. 
N'ebbe  poscia  il  dominio  Gio.  Antonio  della  stessa  fami- 
glia j  nominato  più  sopra  ;  ma  dopo  la  di  costui  morte 
avvenuta  nel  i463  n'entrò  in  possesso  il  demanio  regio 
che  lo  tenne  fino  al  1479:  allora  il  Re  Ferdinando  ne  fece 
dono  al  già  mentovato  genovese  Campofregoso  insieme 
con  S.  Pietro  in  Galatina^con  il  quale  feudo  ebbe  Soleto 
comune  il  destino^  passando  dair  una  all'altra  mano  nella 
famìglia  Spinola, come  fu  da  noi  opportmia mente  indicato. 
Matteo  Tafuri  astronomo  e  matematico^  che  visse  nel  se- 
colo Xyi  y  ebbe  i  natali  in  Soleto.  É  in  questo  circondario 
l'antica  Sturnium,  ora  Sternaziay  abitata  da  circa  laoo 
discendenti  da  uomini  Albanesi ,  che  seguono  però  il 
rito  latino.  Nel  1619  era  uno  dei  feudi  posseduti  da  Gen- 
naro Cicala  ;  e  da  questa  famiglia  passò  con  titolo  di  Ba- 
ronia ne'Granafei  marchesi  di  Terranova. 

IO.  Circondario  di  Martano. 

Amena  borgata  è  Martano^  capoluogo  di  questo  cir- 
condario e  popolata  da  circa  a4<><>  abitanti  aventi  quasi 
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tutti  orìgine  da  Greci  che  nel  XV  secolo  ^pararonsi  in 
questa  provincia  per  sottrarsi  al  dominio- ottomano.  Ha 
titolo  di  terra  regia  ^  chiesa  parrocchiale  y  Spedale  per 
infermi  e  pellegrini  ^  e  una  casa  religiosa  di  minoriti  Al- 
cantarini.  La  maggior  parte  de'Martanesi  conserva  T  idio- 
ma greco  e  la  greca  foggia  del  ve9l\menlo.CaHrignano  de 
Greci  eCalimerayComuni  che  contengono  circa  tre  mila 
individui^  hanno  ognuno  la  chiesa  parrocchiale  e  fanno 
conoscere  con  la  semplice  loro  denominazione  T  origine 
greca  dei  loro  abitanti.  Il  capoluogo  e  Galimera  da  Ma- 
nilio Bucale,  che  n' era  possessore  nel  iS^S ,  passarono 
per  varie  mani  fino  al  Marchese  Sebastiano  Gadaleta  ;  ma 
Gastrignano  de'  Greci  appartenne  in  feudo  alla  famiglia 
Gualtieri  con  titolo  di  Baronia. 

1 1.  Circondario  di  Semole. 

Il  Circondario  di  cui  ora  si  tratta  y  è  bagnato  a  le 
vante  dall'Adriatico,  confinando  a  ponente  con  l'altro 
di  S.  Cesario  e  con  quello  di  Lecce  a  settentrione,  f^er- 
noie  che  n'  è  il  capoluogo ,  fu  per  una  metà  in  signoria 
delia  mensa  vescovile  di  Lecce ,  e  per  V  altra  della  fa* 
miglia  Tarantini:  ha  una  chiesa  parrocchiale;  la  sua 
popolazione  appena  giunge  ai  i5oo  a  hi  tan  ti.  Jl/eZenif ungo 
è  terra  anche  meno  popolata,  ma  oltre  la  chiesa  parroc- 
chiale, ha  due  Monti  di  Pietà  a  sollievo  delle  povere 
zittelle  e  delle  Orfane;  i  BaroniDameliodiBari  n'erano 
altra  volta  signori.  A  ostro  di  Melendungo  e  presso  il 
confine  del  Circondario  con  quello  di  Carpignanovedesi 
uno  stagno  o  laghetto  chiamalo  Padule  di  Pozzillo* 
Acaja ,  Pranza  ,  Strada ,  Acqiiarica ,  sono  piccole  ter- 
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riccittole  del  Giroondario^  che  non  offrono  oggetti  me- 
ritevoli di  essere  descritti. 

1 2.  Circondario  di  Carpignano. 

In  luogo  eminente  e  d'aria  salubre  sorge  il  capo* 
luogo  di  questo  Circondario  >  sterile  come  altri  non  po- 
chi di  cose  meritevoli  che  se  ne  prenda  ricordo.  Ha  una 
chiesa  servita  da  un  parroco  y  e  uno  spedale  piuttosto 
meschino^  ma  che  può  essere  sufficiente  per  i  suoi  meno 
che  mille  abitanti  :  ne'  tempi  del  feudalismo  Carpi- 
gnano era  ducato  della  famiglia  Ghezzi.  Le  stesse  osser- 
vazioni possono  farsi  riguardo  a  Cannale  già  Baronia 
de'Granafei  marchesi  di  Terranuova ,  salvo  però  lo  spe- 
dale che  non  vi  esiste.  Meno  importante  si  è  ancora  ri- 
guardo alla  popolazione  T  altro  Comune  di  «Serra/io  che 
fu  Baronia  dei  Lubelli.  Notansi  in  questo  circondario  a 
levante  di  Cannolo  ^  non  lungi  dalla  grande  strada  che 
mena  da  Lecce  ad  Otranto^  un  laghetto  denominato  le 
fontanelle  ;  e  cosi  pure  tra  questo  e  la  spiaggia  dello 
Adriatico  un  altro  lago  descritto  sulle  carte  col  nome  di 
Alimenti^  che  toccando  quasi  il  confine  meridionale  del 
Circondario  y  si  estende  per  circa  due  miglia  verso  set^ 
tentrione. 

1 3.  Circondario  di  Otranto. 

Altre  volte  capitale  della  provincia  a  cui  tuttora 
dà  il  nome,  siede  suirAdriatico  la  regia  ed  arcivescovile 
Otranto  cui  gli  antichi,  dal  nome  del  fiume  che  mette  la 
sua  foce  in  quel  i^iXOy  àìss&toH jdrus  tBjdruntwn.  È 
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queata  la  città  più  orientale  del  regno^  di  origine  antica 

bensi^  ma  non  determinabile  né  in  quanto  all'epoca  della 
sua  fondazione  né  in  quanto  ai  fondatori^  per  mancanza 
di  documenti  ;  qualunque  supposizione  sia  piaciuto  di 
fare  al  Galateo^  al  Marciano^  al  Gualtieri  e  al  Tasselli  che 
scrissero  su  tale  argomento.  Ebbe  in  antico  mura  tur- 
rite^ ed  anche  al  presente  è  considerata  piazza  forte  di 
terza  classe  ;  alle  attuali  sue  mura  yedesi  appoggiata  una 
torre  quadrata  di  pietre  rettangolari  non  cementata  y 
creduta  opera  romana:  e  questa  è  la  sola  antica  costru- 
zione che  in  Otranto  esìste.  Il  suo  porto  formato  dal  cosi 
detto  Capo  d' Otranto  ma  non  sicuro* dai  venti  ^  oltre 
quello  di  Brindisi  ^  dava  ai  romani  il  passaggio  nella 
vicina  Grecia  ;  nei  tempi  di  mezzo  y  venuta  in  potere 
degl'Imperatori  costantinopolitani  ^  resistette  per  ben 
due  volte  alle  armi  di  Totila;  né  ì  Longobardi  né  i  Fran- 
chi successivamente  sopravvenuti  la  dominarono;  ma 
nel  1480  dopo  lunga  resistenza  fu  presa  a  forza  dagli  Ot- 
tomani che  vi  commisero  orribili  atrocità  e  saccheggia- 
menti  ;  e  basti  il  dire  che  oltre  il  massacro  dell' Arciv. 
Pendinelli  con  tutto  il  clero^  vi  perirono  io  mila  uomini 
fra  cittadini  e  soldati.  Nell'anno  seguente  Alfonso  Duca 
di  Calabria  la  ricuperò  e  vi  rifece  il  castello  ;  e  d'allora  in 
poi  la  città  appartenne  sempre  al  reame  delle  Due  Sicilie. 
Otranto  fu  rinomata  ne'  tempi  di  mezzo  per  lo  studio 
della  lingua  greca  ^  e  pel  suo  monastero  di  S.  Niccolò  di 
Gasale  che  era  quivi  come  una  specie  di  Università;  ma 
anche  assai  prima  aveva  cominciato Pittagora  a  spargervi 
le  sue  istruzioni^  che  di  là  si  diffusero  per  tutta  Italia.  La 
chiesa  metropolitana  a  tre  navi  è  osservabile  per  le  sue 
antiche  colonne  y  pel  suo  pavimento  che  esprime  sim- 
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per  un  antico  zodiaco  il  quale  è  prova  della  sapienza  che 
quivi  si  coltivava.  Sotto  Taltar  maggiore  è  la  Confessione 
sostenuta  da  disuguali  colonne  y  e  celebre  perchè  luogo 
ove  accadde  la  mentovata  strage  dell' arci  vescovo^  del 
clero  e  degli  altri  mentovati  pocanzi.  Y'è  un  Seminario 
diocesano  capace  di  numerosi  alunni  ^  e  v'  è  uno  Spe- 
dale d'infermi  con  altri  Istituti  di  beneficenza.  L'acqua 
delle  fontane^  che  serve  al  comodo  degli  abitanti^è  di  ot- 
tima qualità*  Tra  gli  altri  comuni  facienti  parte  di  que- 
sto Circondario^  additeremo  Casamassella,  piccola  terra 
stata  già  feudo  della  Casa  de  Marco  ;  Giurdignano  che 
fu  Baronia  della  famiglia  Alfarano  Gapece  ;  Palmarigi 
in  addietro  signoria  dei  Yarvassi^e  Uggiano  la  Chiesa, 
terra  più  popolosa  delle  altre  tre  e  che  era  sotto  la  giu- 
risdizione baronale  deir  Arci  vescovo  d'Otranto. 
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DISTRETTO  DI  TARANTO. 

1 4*  Circondario  di  Taranto. 

La  regione  Tarentina  fu  da  noi  mentovata  là  dove  si 
parlò  sulle  Popolazioni  della  Magna  Grecia}  e  in  aggiunta 
al  breve  cenno  che  ivi  se  ne  diede^  voglionsì  qui  compen- 
diarne più  particolari  notizie.  Seguendo  il  nostro  costume 
di  non  impegnarci  a  discutere  opinioni  favolose^  porremo 
tra  quelle  la  tradizione  che  la  fondasse  Taranto  figli uol 
di  Nettuno ,  contenti  al  sapere  che^  abitata  prima  da  abo- 
rigeni indi  da  coloni  Cretesi  e  per  ultimo  da  Lacedemoni, 
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divenne  una  delle  più  floride  repubbliche  della  M^gna 

Grecia;  né  crederemo  che  fosse  retta  a  monarchia^  perchè 
Erodoto  abbia  parlato  di  un  Aristofilide  Re  dei  Tarentiui; 
essendo  noto  che  anche  gli  spartani  governa vansi  a  comu- 
ne, benché  avessero  re,  non  monarchi.  Sono  conosciute  le 
ragguardevoli  forze  dei  Tarentini,  del  pari  che  le  guerre 
da  essi  vittoriosamente  sostenute  nella  Messapia  nella  Lu- 
cania e  in  altre  regioni  limitrofe,  guidati  per  sette  volte 
dal  loro  Archita ,  geometra ,  filosofo  e  magistrato  supre- 
mo, maestro  ed  ospite  di  Platone;  é  noto  come,  fatti  po- 
scia orgogliosi  dalla  prosperità  dei  successi,  conculcassero 
il  diritto  delle  genti  verso  i  romani  amichevolmente  pre- 
sentatisi al  loro  porto;  oiide  lunga  e  accanila  arse  po- 
scia la  guerra  fra  quei  due  popoli ,  senza  che  ai  Tarentini, 
divenuti  per  mollezza  incapaci  a  difendersi,  giovasse  il 
male  invocato  e  sempre  funesto  appoggio  delle  armi 
straniere ,  quantunque  rafforzate  dagli  elefanti,  nemici 
fino  allora  sconosciuti  ai  romani.  La  fortuna  di  Roma  non 
rispettò  i  Tarentiui  e  i  loro  ausiliarii  più  di  quello  che 
rispettati  avesse  gli  altri  popoli  della  Penisola  ;  Pirro  ebbe 
troppo  a  dolersi  della  vittoria  elefantina^  e  terminò  con 
essere  il  vinto  ;  in  conseguenza  Taranto  piegò  il  collo  e 
le  fu  gran  ventura  il  passare  dallo  stato  dì  colonia  a 
quello  di  municipio.  In  quest'ultima  condizione  si  lasciò 
sorprendere  da  Annibale  nella  seconda  guerra  cartaginese  ; 
ma  rivendicata  da  Fabio  Massimo  alla  romana  repubbli- 
ca ^  fu  trattata  da  conquista ,  perdendo  migliaja  de'  suoi 
fatti  schiavi,  e  un  monte  d'oro,  d'argento,  di  pitture 
di  statue,  fra  le  quali  il  rinomato  Ercole  dei  Farnese  opera 
di  Lisippo,  e  altri  preziosi  monumenti:  solita  appendice 
della  dominazione  o  della  protezione  straniera.  Vi  fu 
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lasciata  per  giunta  una  legione  romana  a  difenderla  ^  e 

d'allora  in  poi  non  risorse  mai  più;  giacché  notammo 
nel  raccontare  le  cose  di  Benevento^  che  regnando  quel 
Duca  Romualdo  y  per  la  disfatta  dell'Imperatore  G>stan- 
zo  Taranto  che  ubbidiva  già  ai  Greci ,  restò  incorporata 
al  Ducato  beneventano.  Poi  fu  invasa  dai  Saraceni  che 
vi  dominarono  lungo  tempo  ;  cedette  finalmente  ai  Nor* 
manni ,  e  dopo  lo  stabilimento  della  loro  monarchia  co- 
minciò ad  esser  titolo  di  principato  prima  a  Boemondo^ 
poi  ad  altre  persone  della  famiglia  regnante.  Succeduta 
a  Ruggero  I  Costanza  moglie  di  Arrigo  VI^  il  principato 
di  Taranto  fu  dato  ai  Frangipani  che  lo  tennero  fino  a 
tanto  che  Federigo  II  ne  investi  il  suo  bastardo  Manfredi. 
Carlo  I  d' Angiò  lo  diede  al  suo  figliuolo  Filippo,  dal  quale 
per  via  di  maritaggi  devenne  alla  famìglia  del  BaIzo>  quin- 
di agli  Orsini ,  ed  ancora  ,  per  le  nozze  di  Ladislao  con  la 
vedova  di  Raimondelio,  tornò  alla  corona.  Non  fu  più 
felice  per  Taranto  la  dominazione  degli  Arragonesi^ 
perchè  nelle  guerre  che  segnalarono  il  loro  regno^  vide 
più  d'una  volta  posti  a  sacco  i  suoi  dintorni ,  e  tratte 
schiave  dagli  Ottomani  a  migliaia  le  persone  del  suo 
contado.  Le  convenne  finalmente  piegare  alle  armi  di 
Ferdinando  il  cattolico  nella  indegna  lotta  fra  esso  e  gli 
Arragouesi  ;  e  fu  già  indicato  come  il  Gran  Capitano  cal- 
pestasse allora  la  data  fede  sulla  persona  del  giovine  Feiv 
dinando  figliuolo  del  Re  Federigo. 

La  città  di  Taranto  siede  sul  golfo  omonimo^  ed 
«occupa  una  isoletta  unita  al  continente  per  via  di  due 
lunghi  ponti  di  pietra;  il  seno  di  mare  che  la  bagna 
a  settentrione  e  greco-levante  chiamano  MarepicoolOy 
Maregrandc  T  opposto  che  fa  parte  del  golfo.   Due 


tortiGcati  castelli  e  le  mura  ette  la  ricixigono  ,  costilui- 
scoilo  Taranto  piazza  di  guerra  di  seconda  classe.  Uno  di 
que'  fortilizj  difende  il  porto  dal  lato  meridionale  ;  sta 
r  altro  a  levante  della  città.  Il  di  lei  perimetro  misura 
due  miglia:  lodevole  è  la  costruzione  degli  edifizii  si 
privati  che  pubblici;  fra  questi  distinguesi  la  metropoli* 
tana  ^  tempio  a  tre  navi ,  ufiiziato  da  quattro  dignità , 
diciotto  canonici  e  trentotto  y^orz/onara.  Sonovi  pure  al- 
tre chiese  di  mediocre  disegno;  ed  innanzi  le  soppres- 
sioni delle  comunità  religiose  vi  si  annoveravano  quin- 
dici case  di  regolari  tra  maschi  e  femmine  ^  compresovi 
un  bel  cenobio  di  Certosini;  in  una  di  queste  case, 
cioè  in  quella  dei  Celestini^  veggonsi  alcuni  avanzi  di 
un  tempio  già  sacro  a  Diana.  Ha  Taranto  altresì  il  Se- 
minario, con  due  Ospedali ,  uno  cioè  per  uomini  e  T  al- 
tro per  donne  :  uè  vi  mancano  la  Gasa  dì  ricovero  per 
orfani  e  trovatelli,  il  Monte  di  Pietà  e  due  Conservaturii 
di  femmine.  Taranto  ove  Pitagora  aperse  scuola  formale 
537  anni  prima  delPEra  volgare,  fu  patria  d'uomini 
sommi,  fra  i  quali ,  oltre  il  celebra tissimo  Archila  ricor- 
dato in  princìpio ,  si  contano  Apollodoro,  Leonida  e  Lucio 
Panza  cultori  delie  muse  ;  Lisida  filosofo  e  maestro  di 
Epaminonda;  i  pitagorici  Clinia,  Dinone  e  Nicomaco , 
Archippo  e  Filolao. 

i5.  Circondario  di  Martina. 

Presso  le  sorgenti  dei  Tara,  appiedi  dell'  Appennino 
in  amena  e  salubre  località  è  situato  il  capoluogo  di  que^ 
sto  Circondario:  per  la  sua  importanza  gli  fu  conceduto 
in  grazia  il    titolo  di  città.  Non   molto  antica  è  la  sua 
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fondazione^  giacché  sunse  negli  ultimi  tempi  dei  Principi 

di  Taranto;  e  perciò  all'industre  operosità  degli  abitanti 
devesi  T aumento  della  sua  popolazione  >  che  il  Giusti- 
niani accenna  tassala  nel  1787  per  fuochi  i6o4*  Al  ces- 
sare del  feudalismo  la  famiglia  Caracciolo  possedeva  quella 
terra  da  circa  tre  secoli  con  titolo  di  Ducato.  Tra  le  sue 
chiese  primeggia  la  bene  architettata  matrice  con  titolo 
di  Collegiata  :  sei  case  religiose  vi  erano  aperte  sul  finire 
del  passato  secolo  ;  ed  una  chiesa  annessa  allo  Spedale 
vi  è  intitolata  alla  SS.  Trinità.  Vi  si  nota  finalmente  un 
Conservatorio  di  povere  zitelle,  ed  il  ducale  palazzo  del 
feudatario  a  due  piani, 

16.  Circondario  di  GrottagliC' 

Anche  qui  il  Giustiniani ,  d'altronde  severo  critico 
delle  etimologie y  si  lascia  lusingare  dalla  consonanza  dei 
vocaboli  y  che  gli  suggerisce  fondatori  di  questo  capoluogo 
popoli  abitanti  delle  52/e  gro^/e  ed  ivi  rifugiati  dopo  la  di- 
struzione decloro  villaggi  operata  dalle  guerre  dei  Goti  e 
dalle  incursioni  de'Saraceni.  Comunque  sia  originata  la  ter- 
ra di  Grottaglie,\'d  quale  occupa  o  avvicina  la  localilàdetta 
in  antico  Mesochorum ,  certamente  ella  è  assai  ragguar- 
devole per  popolazione  y  come  piacevole  per  amena  uber- 
tosità n'è  il  territorio.  La  sua  chiesa  matrice  è  Collegiata 
servita  da  quattro  dignità  ,  da  otto  canonici  e  da  varii 
prebendati.  Yedbnsi  nell'abitato  due  case  Case  religiose 
di  maschi  con  una  di  femmine,  e  un  Convento  di  cappuc- 
cini avente  annessa  una  chiesa  di  grato  aspetto.  Ne' tempi 
del  feudalismo  fu  soggetta  all'Arcivescovo  di  Taranto 
in  quanto  al  civile,  e  nel  criminale  ai  Caracciolo,  prin^ 


cipi  dì  Gursi.  Appartengono  a  questo  Circondario  Mon- 
teiasi  che  ha  chiesa  parrocchiale  e  fu  Ducato  della  ta- 
rentiua  famiglia  Ungaro  ;  del  parichè  Montemes9la  for- 
nita egualmente  di  parrocchial  chiesa  ,  e  posseduta  qual 
Marchesato  dalla  famiglia  Saracino. 

ly.  Circondario  di  S.  Giorgio. 

Il  golfo  di  Taranto  lambisce  a  libeccio  un  Iato  con- 
aiderabrle  di  questo  Circondario^  che  a  setlenlrione  con- 
fina col  precedente  e  a  ponente  con  quello  di  Taranto. 
L'abate  Sacco  indica  l'omonimo  capoluogo  come  abitato 
da  laoo  originarii  Albanesi  di  rito  latino.  Nel  i6o4  te- 
nevaio  in  signoria  Alfonso  Piscicelli  che  lo  vendè  a  Giulia 
Muscettola  ;  e  da  questa  passò  alla  famiglia  Imperiale 
de' principi  di  Santangelo  che  lo  possedette  unitamente 
a  Carosino  e  Faggiano ,  villaggi  ognuno  de' quali  è  for- 
nito di  chiesa  parrocchiale.  A  questi  conviene  aggiungere 
Leporano,  non  discosto  da  certi  ruderi  creduti  avanzi 
dell'antica  Saturo  nominata  da  Orazio  per  la  bontà  dei 
cavalli;  Lizzano  cui  il  Ferrari  riportato  dal  Giustiniani 
asserisce  edificato  nel  i  ao8  da  una  Duchessa  Albrizia,  e 
divenuto  poi  marchesato  dei  Chjurli  de  Baro;  Monte- 
parano  notato  nelle  carte  come  stazione  postale^  e  già 
feudo  degli  Anloglietli  marchesi  di  Fragagnano;  e  fi- 
nalmente Pulsano  un  tempo  signoria  dei  Musceltola  di 
Luperano. 
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1 8.  Circondario  di  Saua. 

Sul  golfo  di  Taranto  giace  eziandio  i]  lato  australe 
di  questo  Circondario^  che  a  levante  confina  con  quello  di 
Mauduria  di  cui  ben  tosto  ai  parlerà^  a  levante  con  quello 
di  S.  Giorgio,  e  a  tramontana  con  l'altro  di  Grottaglie 
che  descrivemmo.  Deli' omonimo  capoluogo  si  ha  memo- 
ria che  nel  1^33  era  feudo  della  famiglia  Francone, 
giacché  dai  relevii  di  quel  tempo  apparisce  che  Petronilla 
Francone  denunciò  la  morte  di  Ippolita  Prata  baronessa 
di  Sava  ;  ma  s'ignora  poi  come  quella  terra  fosse  in  se- 
guito posseduta  dai  Gesuiti  che  la  tennero  fino  al  1767  ; 
allora  divenne  regia.  Percorrendo  il  circondario  trovasi 
a  maestro  del  capoluogo  quel  Fragagnanoy  che  nel  de- 
scrivere il  17.°  circondario  notammo  essere  stato  feudo 
degli  Antoglietti  ;  più  verso  settentrione  è  S.  Marzano , 
abitato  da  originarii  Albanesi ,  già  marchesato  dei  Capece 
di  Lecce;  a  scirocco  sta  Uggiano-MontefuscQ  signoria 
un  tempo  degli  Albrizi  principi  della  Vetrana  y  che  io 
venderono  ai  Massaringa;  e  ad  ostro  incontransi  uno  più 
meridionale  dell'altro,  i  villaggi  di  Torricella  e  Mona* 
cizzOy  appartenuto  quest'ultimo  ai  Muscettola  di  Lepa- 
rano:  ma  non  vuoisi  confondere  il  primo  con  altri  dut» 
omonimi  nell'  Abruzzo  citeriore. 

19.  Circondario  di  Manduria^ 

Il  Iato  australe  di  questo  Circondario  è  la  contiuua-r 
zione  del  precedente,  e  perciò  bagnato  dall'Adriatico. 
Manduria  n'è  il  capoluogo,  e  mostra  la  sua  antichità 
cogriugeuti  ruderi  delle  mura  che  la  ricingevano.  Le  storie 
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di  Livio  nolano  che  Quinto  Fabio  l'assoggeltò  con  la  forza 
delle  armi  al  dominio  di  Roma^  e  vi  fece  prigioni  quattro 
mila  uomini  prima  di  andare  ad  accamparsi  sul  porlo  di 
Taranto.  Dev'essere  un  equivoco  del  Rampoldiciòch'egli, 
sulla  fede  di  Plinio  ^  asserisce  in  proposito  dei  Mandurio- 
ti  f  indicandoli  quai  mangiatori  di  carne  canina  ,  se  pure 
in  qualche  stretta  d'assedio  non  ricorsero  a  quel  cibo 
schifoso;  perchè  in  veruna  parte  d'Italia  non  mancarono 
mai  carni  salubri  e  grate  al  palato.  Nelle  invasioni  de'Sa- 
raceni  Manduria  scomparve^  ma  dopo  la  sua  distruzione 
fu  costruita  dalla  parte  occidentale  una  nuova  terra  detta 
perciò  Castelnuoifo  ;  e  tale  denominazione  ritenne^  finché 
piacque  all'avo  del  Sovrano  regnante  ordinare  con  di-* 
spaccio  apposito  che  ripigliasse  l'antico  nome.  La  pianura 
calcarea  su  cui  sorge  Manduria^  ora  stazione  postale^  con- 
tiene gran  quantità  di  crostacei  e  pesci  impietriti ,  e  ciò 
mostra  che  ivi  in  remotissimi  tempi  spaziava  il  mare.  Due 
sorgenti  di  acqua  minerale  si  osservano  in  questo  luogo  : 
una  fu  già  avvertita  nella  vicinanza  dell'antica  città  da 
Plinio  che  la  disse  lago  pieno  fino  ai  margini^  non  suscet- 
tibile di  aumentoodiminuzione;  l'altra  è  dentro  l'abitatole 
volgarmente  si  distingue  con  la  ìnàìcazìoiie della  Madonna 
della  Misercordia  per  una  effigie  della  B.  V.  esistente  la 
una  specie  di  cappella  sotterranea  contigua  alla  sorgente, 
e  per  la  virtù  sanatrice  di  alcuni  mali  che  si  attribuisce 
a  quell'acqua  y  analizzata  sul  finire  del  parsalo  secolo  da 
D.  Salvatore  Pasanisi  medico  mandurioto.  E  in  questo 
circondario^  a  scirocco  del  capoluogo,  quella  Vetraria  che 
appartenne  come  principato  alla  famiglia  degli  Albrizi  ri- 
cordata nella  descrizione  del  circondario  di  Sa  va  ,  ma  in 
oggi  si  denomina  meglio  As^etrana  ;  ad  ostro  poi  e  non 
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luiigi  dalla  spiaggia  niaritlima  giace  Maruggio,  terra  già 
infeudata  ai  Cavalieri  di  Mattale  sulla  quale  notasi  dal  Giu- 
stinìanicheesercitavano  giurisdizione  spirituale  il  vescovo 
di  Oria  ^  quello  di  Lecce  e  T  Arcivescovo  di  Taranto; 
avendo  Tuno  il  diritto  di  amministrare  la  cresima  e  rila- 
sciare le  dispense  matrimoniali^  l'altro  quello  di  ordinare 
i  sacerdoti ,  e  competendo  al  terzo  la  consacrazione  degli 
Olii  nel  Giovedi  Santo. 

20.  Circondario  di  Massafra. 

Quei  che  pretendono  sorgere  Massafra  sul  luogo  del- 
l'antica  Messapia^  dovrebbero  prima  mostrare  cbe  avesse 
esistito  città  di  tal  nome;  perchè  finora  si  conosce  geografi- 
camente Messapia  come  regione^  non  come  città.  Siede  su 
di  un  colle  ^sovrastante  alla  via  che  da  Bari  conduce  a 
Taranto;  è  terra  regia  cinta  di  mura,  e.  ben  popolosa, 
ma  non  fu  esente  nei  tempi  di  mezzo  dal  flagello  baronale; 
giacché  nel  principio  del  secolo  XVII  facevasi  vendere  al- 
l'asta  pubblica  dai  creditori  del  suo  feudatario  Ferrante 
Montorio,  e  compravala  ArtusoPappacoda^che  nel  1616 
ne  vendevaaFerranteCarmignano un'annua renditadi  du- 
cati 2o5  pel  capitale  di  3ooo  ipotecalo  sopra  una  parte  di 
quel  territorio*  Otto  anni  dopo  Calidoiiia  Pappacoda  alie- 
nava il  feudo  intero  ad  Alessandro  Carmignano per  cento 
mila  ducati.  Pervenuto  in  appresso  alla  famiglia  Impe- 
riale dei  principi  di  Francavilla,  restò  compreso  quel 
feudo  con  gli  allri  che,  per  mancanza  di  successori  in  li* 
itea  feudale,  si  devolvettero  alla  Corona  a  cui  di  presente 
appartiene.  Tra  gli  edifizi  sacri  di  Massafra  è  da  notarsi  una 
chiesa  Collegiata  di  bel  disegno,  cui  uflSzianododicicano- 
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Ilici  e  quattro  dlgailà;  non  che  un  suburbano  Santuario 

intitolato  a  S.  Maria  della  Scala ,  e  molto  frequentato  ne) 

mese  di  Maggio  dalle  circostanti  popoLizioni^ 

ai.  Circondario  di  Mot  loia. 

Mottola,  stazione  postale  sulla  via  da  Bari  a  Taranto^ 
fu  città  vescovile;  ma  uelTultimo  concordato  quella  sede 
venne  soppressa.  I  suoi  abitanti  la  credettero  un  tempo  di- 
mora di  Muzio  Scevola  ;  ed  è  questa  una  delle  nK)ltissime 
stravaganze  che  eziandio  su  questo  comune  si  sono  spac- 
ciate. È  anche  fama  che  i  Saraceni  la  distruggessero  nelle 
loro  incursioni,  e  che  i  di^^persi  abitanti  fabbricassero  di 
poi  Palagiano  e  Palagi  anello ,  villaggi  da  essa  non  molto 
discosti.  Vuoisi  pure  che  anticamente  fosse  in  dominio  dì 
Boemondo  principe  di  Taranto,  e  ch'egli  la  facesse  demo* 
lire  per  delitto  di  ribellione  ^  ma  se  ciò  pud  esser  dubbio^ 
è  certo  d'altronde  che  nel  i545  n'era  posseditrìce  la  con- 
tessa di  Saponara.  Venne  quindi  in  potere  di  Giantom- 
maso  Colatani,  poi  di  Niccolò  Maria  Seripaudo  e  final- 
mente dei  Caracciolo  Duchi  di  Martina  che  ne  furono  gli 
ultimi  marchesi.  Mottola  è  cinta  di  mura,  ed  è  osservabile 
la  gotica  sua  già  cattedrale  a  tre  navi,  che  continua  ad  es- 
ser la  chiesa  principale  del  hiogo.  Dei  due  villaggi  sopra 
indicati  era  ultimamente  infeudata  la  famiglia  Caraccio- 
lo y  ma  di  differenti  rami  ;  giacche  Palagiano  appartenne 
ai  Caracciolo  Principi  di  Cursi,  e  Pulagianello  ai  Carac- 
ciolo marchesi  di  Santeramo. 
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3  3.  Circondario  di  Castellaneta. 

ly  ignota  fondazione  ^  come  tant'  altre  y  è  Castella* 
neta,  cìtlà  vescovile  murata  e  capoluogo  del  Circondario 
che  da  lei  prende  denominazione.  Negli  antichi  scrittori 
trovasi  variamente  indicata,  Castanetum  cioè^Castrum 
munituniy  Cast  rum  Lilium,  Castellanitum  e  Castella- 
netum.  Ferdinando  Ughelli  la  dice  città  recente  e  sba- 
glierà forse  meno  di  quelli  che  la  vorrebbero  surta  dalle 
rovine  deir  antica  Mutilia^  ora  Mottola  descritta  più 
sopra.  Conquistata  nel  1080  da  Roberto  Guiscardo^  ebbe 
otto  anni  dappoi  un  vescovo  Giovanni,  forse  il  primo  che 
la  governasse  nello  spirituale.  Il  Re  Ruggero  nel  i  i3o  di- 
chiarò regia  quella  chiesa  e  rarricchi  di  considerabili  do- 
nazioni. Sotto  Guglielmo  II,  si  ha  dal  Borrelli  che  Castel- 
laneta somministrò  VII  militi,  h^  prima  volta  che  soggia- 
cque alla  signoria  baronale  fu  nel  regno  di  Carlo  V^  il 
quale  nel  i5ìq  la  diede  a  Guglielmo  de  la  Crojr*  Costui 
due  anni  dopo  la  vendè  ad  un  Caracciolo^  dalla  qual  fa- 
miglia per  varie  mani  passò  ai  Mari  Principi  di  Acquavi- 
ya.  Nulla  di  particolarmente  osservabile  presenta  la  me- 
diocre architettura  della  cattedrale  di  Castellaneta,  la  quale 
ha  però  ventiquattro  canonici  e  varii  sacerdoti  preben- 
dati. Notansi  nella  città  I  oltre  alcune  case  di  religiosi, 
uno  Spedaleedue  Monti  di  pietà  istituiti  da  D.  Girolamo 
Plagese  tesoriere  della  cattedrale. 

a3.  Circondario  di  Ginosa. 

La  provincia  di  Basilicata  ,  il  circondario  di  Castel- 
laneta ,  il  golfo  di  Taranto  sono  i  limiti  di  questo  ampio 
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e  boscoso  circondario^  il  cui  omonimo  capoluogo  sorge 
sopra  di  un  colie  in  aria  molto  salubre.  L'aragonese  Fe- 
derigo che  ^  per  supplire  alle  spese  della  inìqua  guerra 
mossagli  dal  Re  di  Francia  e  da  Ferdinando  il  cattolico , 
Tendeva  ai  tirannelli  il  potere  di  opprimere  i  sudditi , 
alienò  questa  baronia  nel  1496  alla  famiglia  Grisone.  Ne 
fece  poi  compra  nel  1640  Filippo  Maria  Spinola  mar- 
chese di  los  Balbasos ;  e  quella  famiglia  la  riteneva  an- 
cora negli  ultimi  tempi  del  feudalismo ,  non  senza  liti 
cogli  angariati  terrazzani.  Oltre  la  chiesa  parrocchiale 
di  non  cattivo  disegno,  sono  in  Ginosa  quattro  chiese 
pubbliche,  un  Conservatorio  di  zittelle  e  due  Monasteri, 
uno  abitato  da  cappuccini  e  P  altro ,  almeno  in  addietro, 
da  una  famiglia  di  Agostiniani. 


§.5. 


DISTRETTO   DI  BRINDISI. 

24.  Circondario  di  Brindisi. 

Trista  e  lagrimevole  scena  ci  si  apre  davanti  nel 
capoluogo  che  imprendiamo  a  descrivere  ;e  chi  la  consi- 
dera, ben  deve  gemere  sulle  coudizioni  che  a  taluni  luo- 
ghi sono  fatali.  Una  città  con  circuito  di  quasi  tre  miglia , 
già  termine  alla  più  bella  fra  le  grandi  vie  de'  romani  ; 
copiosa  di  acque  purissime  lodate  anche  da  Plinio;  un 
luogo  dovizioso,  trafficante,  popolosissimo,  scala  d'o- 
riente ai  Romani,  d'occidente  ai  Greci  e  agli  asiatici , 
cosi  frequentata  ih  antico,  ai  presente  ha  soltanto  sentieri 
non  lastricati ,  povere  cisterne  0  qualche  asciutta  fonia* 
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na;non  vede  mai  entrare  una  barca  nel!' interiore  suo 
porto  divenuto  già  fetida  gora,  né  ha  tanti  cittadini  che 
bastino  a  colli  vare,  pur  con  Tajuto  di  esterùe  braccia, 
la  decima  parte  di  un  territorio,  cui  l'aere  guasto  enaa 
lefìco  non  cessa  di  spopolare  !  A  tale  è  ridotta  la  vetusta 
la  celeberrima  Brindisi^  che  siede  in  un  promontorio 
quasi  al  confiue  dell'Adriatico  e  dell'Ionio,  d'onde  fa- 
cile è  il  tragitto  marillimo  all'Illirio,  alla  Grecia  ed 
all'Africa. Nominaronla  i  Greci  Brendesion  o  B rendisìon : 
i  Latini  Brundusiiim  ed  anche  Brundisium  dall'origi- 
naria voce  Branda,  con  che  ,  al  diredi  Strabone,  i  Messa- 
pi  intendevano  ca/^o^/t  cererò,  voce  acconcia  ad  esprimere 
la  figura  di  quel  porlo  dagli  scrittori  greci  e  latini  cele- 
bralissimo,  che  a  guisa  di  corna  cervine  abbracciandola, 
forma  della  città  una  penisola.  La  denominazione  pre- 
detta chiarisce  poi  la  origine  indigena  della  città,  che 
altri  tenendo  l'opinione  di  Trogo Pompeo  o  di  Strabone 
e  di  Lucano,  vorrebbe  fondata  dagli  Etoli  guidati  da 
Diomede,  o  da  una  colonia  di  Cretesi  condotta  da  Teseo. 
Ma  )  prescindendo  pur  dalla  origine,  non  cade  dubbio 
che  Brindisi  in  que' remotissimi  tempi  era  la  più  ragguar 
deVole  città  della  contrada  e  rivaleggiava  .con  Taranto 
precipua  città  dell'Ionio,  con  la  quale  ebbe  altresì  lun- 
ghe guerre,  accogliendo  per  ultimo  ospitalmente  Falanto 
cacciato  dai  Tarentini  ed  erigendogli  dopo  morte  splen- 
dido monumento.  Quando  poi  i  Tarentini  chiamarono 
Pirro  a  difenderli  dai  Romani,  i  Brindisini,  fatti  avversi 
a  Roma  dalla  guerra  lucanica,  si  posero  sotto  le  bandiere 
di  quei  monarca;  fugato  il  quale,  vennero  facilmente  in 
potere  dei  Romani  e  ad  essi  rimasero  sempre  congiunti 
di  fed<*  e  di  ajuto;  onde  per  aver  combattuto  a  Canne 
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unitameute  alle  legioni  di  IU)ixia^  per  aver  chiuse  le  Ìovq 
porte  ad  Annibale  e  per  non  essersi  mescolati  nella 
guerra  sannitica,  furono  esenti  dalle  gravezze  che  le  altre 
italiane  città  pagavano  a  Roma  ;  ma  il  più  singolare 
vantaggio  a  Brindisi  derivato  dall'amistà  cui  Romani  fu 
Taver  questi  continuata  la  via  Àppia  fino  a  quella  città^ 
per  lo  che  Brindisi  divenne  quasi  il  porto  e  il  nai^ulc  di 
Roma  suir Adriatico;  e  a  questo  proposito  ci  ricorre  alla 
mente  il  solo  antico  monumento  rimasto  tuttora  in  Brin-» 
disi  y  la  colonna  cioè  di  marmo  bigio  orientale  col  piedi-* 
stallo  e  col  bizzarro  suo  capitello  di  marmo  bianco ,  la 
quale  alcuni  vogliono  ivi  collocata  come  ultima  colonna 
miliare  della  via  Appìa  ,  altri  credono  aver  servito  di  fa- 
nale a  quel  porlo.  La  brevità  che  serbar  dobbiamo  nel 
nostro  lavoro  ,  non  ci  lascia  qui  riportare  per  filo  tutte  le 
vicende  di  Brindisi  ;  taceremo  perciò  il  rischio  da  cui 
Lucullo  la  trasse  di  essere  occupata  da  Spartaco  ^  le  mo- 
nete che  a  que' giorni  coniava ,  i  suoi  patrizii  ^  il  suo  or- 
dine equestre,  il  primo  tragediografo  che  in  Marco  Pa- 
cuvio  offeriva  al  teatro  Ialino,  il  frequente  soggiorno  che 
dava  a  Cicerone  a  Orazio  ed  a  Virgilio  che  ivi  chiuse  i 
suoi  giorni;  ma  rammenteremo  che,  occupata  da  Cesare 
negli  estremi  anelili  della  romana  liberlà ,  colui  negava  a 
Pompeo  quell'orlo  di  spiaggia  italiana  e  chiudevagli  anche 
la  fuga  per  la  via  del  mare,  otturando  la  bocca  del  porto. 
Diremo  come  nell'anno  posteriore  alla  fuga  dell'emulo, 
passasse  Cesare  da  Brindisi  in  Epiro,  commettendo  con 
impazienza  al  mar  burrascoso  sé  e  la  propria  fortuna. 
Spenta  poi  la  repubblica  ,  Brindisi  vide  intorno  le  sue 
mura  gli  eserciti  di  Ottaviano  e  di  Antonio  pronti  ad  az- 
zuffarsi ,  e  fu  testimone  agli  accordi  colà  seguiti  per  ac- 
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corginictito  di  Mecenate;  accordi  che  da  Brindisi  stessa 
presero  il  nome. 

I  tempi  di  mezzo  furono  iìiolto  avversi  a  questa  no- 
bile terra.  Totìla  la  occupò  due  volle  per  forza  d'armi  e 
sa  ognuno  ciò  che  importava  V  essere  una  terra  occu- 
pata da  lui;  Romualdo  duca  di  Benevento  soggiogatala^ 
la  diede  al  succhcggio:più  volle  i  Saraceni  la  desolarono; 
dopo  aver  servito  quando  ai  Greci  ,  quando  ai  Germani 
e  di  nuovo  ai  Greci  ,  sofferse  trienne  assedio  dai  Nor- 
manni che  finalmente  la  presero  facendola  capo  d'  una 
contea.  Ne'torbiJi  che  seguirono^  parteggiò  per  la  chiesa; 
ma  poi  da  Ruggero  espugnata  ^  da  lui  ebbe  il  duomo.  La 
guerra  di  Guglielmo  I  contro  i  Greci  e  i  Pugliesi  le  fu 
anche  fatale,  perchè  quel  principe  vi  entrò  per  forza  e 
brutlolla  di  molto  sangue.  Tancredi  la  favori;  ne  sta  a 
testimonio  la  bella  fonte  che  ne  porta  tuttora  il  nome. 
Lo  svevo  Federigo  II fece  costruire  il  castello  che  sorge  alla 
destra  della  bocca  del  porto  y  ma  poi  Lodovico  Be  d'Un- 
gheria la  sacchegiò  nel  i352;  (rent'anni  dopo  TAngioino 
Luigi  rinnovò  quel  disastro.  Un  orribile  tremuoto  la  di- 
roccò nel  1436,  e  la  pestilenza  che  sussegui,  la  rese  spo- 
polala del  tutto;  talché  per  furia  risorgere  Ferdinando 
d'Arragona  le  fu  largo  di  estesissimi  privilegi. 

II  porto  di  Brindisi  a  cui ,  come  abbiamo  accennato, 
Cesare  die  il  primo  guasto,  fu  riaperto  e  servi  molto 
alle  spedizioni  che  sotto  T  impero  salpavano  per  l'Orien- 
te. Anche  Carlo  II  d'Angiò  vi  fece  eseguire  riattamenti  e 
vi  costrusse  due  torri  ;  ma  poscia  il  principe  di  Taranto, 
per  non  cederlo  all'arragonese  Alfonso,  ne  acciecò  la  bocca 
aperta  dall'Angioino  ;  né  quindi  potè  riaprirsi ,  malgriklo 
gFi  sforzi  dello  stesso  Alfonso  e  del  figliuol  suo  Ferdinan* 
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do.  E  già  nel  i2:t5,  epoca  della  seconda  crociata  che 
quivi  doveva  imbarcarsi ^  Taria  vi  si  era  fatta  ben  mici- 
diale; ma  in  progresso  di  tempo  Tabbundono  in  cui  sem- 
pre più  cadde  quel  porto  fu  agii  abitanti  così  funesto^ 
cbe  nel  1775  Ferdinando  Borbone  vi  mandò  un  ingegnere 
a  riaprire  il  porto  e  asciugare  le  paludi  ;  i  lavori  però  di 
quasi  tre  anni^  lungi  dal  produrre  l'effetto  desiderato^ 
mostrano  tuttavia  la  poca  cognizione  dell'idraulica  arclii- 
tetlura  eoa  cui  vennero  condotti. 

In  quanto  alla  descrizione  della  città  ^  poco  è  da  di- 
re^ attesa  la  lagrimevole  condizione  in  cui  trovasi.  No- 
tammo eh'  essa  sta  come  su  di  una  penisola  :  il  mare  vi 
forma  due  porti  comunicanti  tra  loro  per  uno  stretto  ca- 
nale; uno  interno  la  bagna  semicircolarmente  a  levante 
e  poi  diramato  l'abbraccia  a  mezzogiorno  e  settentrione; 
le  estremità  dei  due  rami  sono  sormontate  da  ponti ^  dei 
quali  il  ms^giore  dalia  banda  di  Napoli  per  180  canne  si 
estende;  e  dopo  questo  s' incontra  la  fontana  di  Tancredi 
nominata  più  sopra  :  il  porto  esterno  è  come  un  bacino 
ovale  guardato  a  scirocco  da  cinque  isolotti,  cui  chiamano 
le  Pedagne,  dette  però  anticamente  Insulae  Pharos,  e 
a  levante  da  un'  isola  alpestre  sulla  quale  sorgono  il  laz- 
zaretto e  la  torre  Alfonsina  fortiGcata  posteriormente 
da  Filippo  II.  Sono  ora  senza  veruna  importanza  le  mu- 
raglie e  i  baluardi  eretti  nel  1480  da  Ferdinando Id'Ar- 
ragona  dalla  parte  dell'istmo,  come  pure  le  opere  ag- 
giuntevi da  Carlo  Y ,  il  quale  vi  fece  anche  nel  i55o  la 
porta  denominata  di  Mesagne  e  probabilmente  anche 
l'altra  detta  di  Lecce.  Oltre  il  Duomo  diesi  accennò  fatto 
sorgere  dal  Re  Ruggero^  la  regia  e  arcivescovile  Brindisi 
ha  in  ora  tre  altre  chiese  fiUaii;  un  Seminario  ;dueSpQ^ 
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<lali  e  un  G^nservatorio  femminile.  Nove  erano  le  case 
religiose  in  addietro  abitate  da  regolari  di  ordini  diversi^ 
e  due  da  luonaehe  Fraiieescaue  e  Benedettine. 

34.  Circondario  di  S.  Vito. 

m 

Questa  terra  che  apparteneva  alla  soppressa  diocesi 
di  Ostunì^  ha  nei  regii  Quinternioni  la  denonìinazione  di 
Santo  Vito  degli  schiari y  perchè  edificata  ^ dicesi, dagli 
Schiavoiii  ne'tempi  di  Maometto  I.  Infeudata  nel  XVII 
secolo  alla  famiglia  Palagano,  la  tutrice  della  superstite 
Ippolita  la  vendette  all' Albrizio  principe  della  Vetrana 
per  ducati  95^000  ;  questi  ne  fece  traffico  con  Ottavio 
Serra  che  la  comperò  per  11 1,000;  ma  ultima  a  posse- 
derla fu  la  famiglia  Dentice  con  titolo  di  Principato.  Vi 
si  notano  una  bella  chiesa  parrocchiale  con  titolo  di  Ar- 
ci pretura  ,  tre  altre  chiese  mediocri ,  uno  Spedale  e  un 
magnifico  palazzo  baronaie.  Due  case  religiose  eranvi 
occupate  da  Domenicani  e  da  Minori  Osservanti.  S.  Vito 
gloriasi  di  aver  dato  i  natali  a  Leonardo  de  Leo^  rino- 
matissimo maestro  di  musica.  Noteremo  altresì  in  questo 
Circondario  la  terra  regia  di  Carovigno  ^  con  chiesa  par- 
rocchiale, due  Monti  di  Pielà  e  uno  Spedale:  essa  ha 
dati  varii  soggetti  alla  repubblica  letteraria. 

26.  Circondario  di  Ostuni. 

Su  di  un  colle  tra  Mola  e  Conversano  sorge  la  già 
vescovile  città  di  Ostuni,  capoluogo  di  questo  Circondario 
(d  ora  riunita  nello  spirituale  alla  diocesi  arcivescovile  di 
Brindisi.  Avverte  il  Giustiniani  che  Girolamo  Marciano  la 


(lìce  edificata  da'Greci  verso  il  960.  Se  le  etimologie  bastas- 
sero sempre  a  denotare  T  origine  di  un  paese^  il  nume  di 
questo  sarebbe  non  dispregevole  argomento  per  consentire 
al  Marciano,  giacche  purissimo  greco  è  la  voce O^féio/s  che 
con  sineresi  scrivono  e  proferiscono  Ostdnj  ma  la  signifi- 
cazione di  Osso  come  verrebb'ella  poi  in  ajuto  alP  inten- 
dimento dell'etimologista?  Vi  fantaslichìnogli  archelogi,  i 
quali  sanno  che  gli  antichi  denotarono  questo  luogo  con  la 
denominazione  y4d  speluncas.  Era  nel  territorio  di  Ostuni 
il  feudo  di  Lardignano;  che  i  quinlernioni  reali  notano 
veduto  nel  iGo3  e  rivenduto  ìiel  1623;  questo  fu  già  in 
signoria  di  Bona  Sforza  regina  di  Polonia;  indi  passò 
come  Ducato  alla  famiglia  Cevallos.  Ben'  intesa  è  Tar* 
chitetlura  della  sua  principal  chiesa ,  in  oggi  concatte- 
drale a  quella  di  Brindisi  ;  capace  di  molti  alunni  è  tut- 
tora il  Seminario  diocesano:  v'hanno  due  Monti  di  Pietà 
con  uno  Spedale  9  e  sette  case  cenobitiche ,  due  cioè  di 
monache  e  cinque  di  religiosi,  tutle  certamente  aperte 
sul  finire  dello  scorso  secolo. 

37.  Circondario  di  Ce  gli  e. 

È  Ceglie  ben  popolata  terra  nella  diocesi  di  Oria  , 
sopra  alto  colle  e  in  territorio  ferace.  La  sua  chiesa  Colle- 
giata governasi  da  un  arciprete  capo  di  sedici  canonici  che 
con  dodici  ebdomadarii  compongono  quel  Capitolo;  han- 
novi  inoltre  varie  cappelle  pubbliche  e  un  convento  di 
Cappuccini.  Soggiacque  anch'essa  al  baronale  dominio, 
goduto  ultimamente  dalla  famiglia  Sisto-Britto  con  tito* 
Io  di  Ducato. 
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38.  Circondario  di  Francavilla. 

Il  poeta  Carducci  addita  V  originedi  questa  città  nel 
secalo  XIV  pel  ritrovamento  di  una  immagine  della  B. 
y.  preciso  la  villa  del  Salvatore^  ove  da  Filippo  d'Aiigiò 
Principe  di  Taranto  fu  edificata  la  chiesa  ora  Collegiata  di 
Franca\filla  ;  ed  aggiunge  cbe  atteso  il  grande  concorso 
attiratovi  da  quel  tempio  y  concedette  frauchighie  a  chi 
fosse  andato  a  stabilirvisi.  In  sostanza  conviene  in  questa 
anche  il  Tasselli  ;  se  non  chà ,  citando  gli  opuscoli  del 
Padre  Salinaro^  aggiunge  che  ivi  sorgeva  dapprima  una 
città  denominata  Tirtea.  Comunque  sia,  Fraucavilla  è  in 
oggi  terra  considerabile,  in  luogo  pianeggiante  alla  di- 
òtanza  di  tre  miglia  da  Oria.  Leggesi  nei  pubblici 
registri  che  nel  tempo  de'  Normanni  un  Goffredo  di 
Francavilla  era  tra  i  militi  di  Taranto;  poi  ne  apparisce 
possessore  un  Filippo  Autoglietti  che  ne  fece  cambio  in 
altri  casali  col  principe  di  Taranto  Giovanni  Antonio  del 
Balzo  Orsino:  venuta  finalmente  in  potere  della  famiglia 
Imperiale,  per  la  morte  del  principe  D.  Michele  Impe- 
riale ricadde  al  Demanio.  Francavilla  è  ben  popolata  ; 
fu  regolarmente  ricostruita  dopo  essere  stata  distrutta  da 
un  terremoto  nel  1734*  La  sua  Collegiata  indicata  piìì 
sopra  è  di  bella  costruzione  e  uffiziata  da  canonici ,  il 
capo  de'quali  ha  titolo  di  Arciprete.  Oltre  quella,  ha  una 
chiesa  filiale,  senza  contare  le  annesse  a  diverse  case  re- 
ligiose di  Scolopii  ed  altri  regolari  che  le  abitavano  prima 
delle  soppressioni:  un  Conservatorio  di  zittelle  è  addetto 
alla  loro  educazione;  un  Monte  di  pietà  sovviene  i  richie- 
denti con  prestiti ,  e  la  classe  povera  trova  nello  Spedale 
la  conveniente  cura  nelle  sue  infermità. 
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37.  Circondano  di  Oria. 

Cbe  la  r^ia  e  vescovile  Oria  capoluogo  di  questo 
circondario  sia  città  d' aoticbissima  foodazione^  lo  at- 
testano le  numerose  monete  di  bronzo  rinvenute  nel 
suo  territorio^  e  per  testimonianza  del  Giustiniani ,  già 
possedute  parte  da  quel  vescovo  Alessandro  Maria  Kalefati 
e  parte  dal  sacerdote  Gasparo  Papatodero.  Su  tutte,  con* 
tinua  a  dire  il  Giustiniani ,  leggevasi  Orra  in  caratteri 
Messapi ,  parola  di  cui  i  Greci ,  volendone  addolcir  la 
pronunzia ,  mutarono  una  r  nella  jr  e  la  dissero  Ojrra 
ed  Orjra  ;  onde  poi  scrisse  il  Briet  nelle  sue  Antichità 
italiane^  che  Oria  presso  gli  scrittori  del  medio  evo  ap- 
pellasi: Ojrretum  che  con  greca  pronunzia  suonerebbe 
Uretum,  e  così  il  di  lui  vescovo  vien  detto  Ojrreianus. 
Se  tutto  ciò  può  credersi  al  Giustiniani  il  quale  afferma 
di  aver  Ietto  il  relativo  notamento  del  vescovo  Kalefati  ^ 
non  sarà  dubbio  che  la  città  sia  vetusta:  ma  il  cai* 
colo  che  ne  deriva  il  Papatodero  suir  epoca  della  fonda- 
zione, a  cui  egli  assegna  a53  anni  prima  di  Roma,  può 
andar  soggetto  a  molte  eccezioni.  Noi  non  imprenderemo 
ad  analizzarlo;,  e  fedeli  al  nostro  sistema  di  non  adottare 
dubbie  opinioni ,  accenneremo  che  dopo  la  caduta  dello 
impero  romano  passò  sotto  l'ubbidienza  degli  Ostrogoti, 
quindi  a  quella  d^l'  imperatori  fiisantini ,  e  vi  stette  fin- 
ché, sopraggiunti  i  Normanni,  appartenne  al  r^no  da  essi 
fondato.  Sotto  gli  Svevi  non  si  conosce  che  patisse  alcun 
mutamento;  bensì  T  Angioino  Roberto  ne  investi  France- 
sco del  Balzo ,  dalla  cui  famiglia  passò  a  quella  dei  Bor- 
romeo;, nel  1617  apparteneva  già  alFaltra  degllmperiale 
e  da  essa  sitocnò  alla  Corona-  Siede  su  tre  colline  io  aria 
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salubre,  a  circa  trenta  miglia  da  Lecce;  ha  una  Cattedrale 
di  buona  struttpra  y  più  case  cenobitiche,  il  Seminario  e 
uno  Spedale  a  sollievo  de'poveri  infermi.  Le  sorge  a  mae- 
stro un  vecchio  castello ,  che  ora  le  sarebbe  di  ben  poca 
difesa.  Possono  notarsi  in  questo  circondario  Erchie  che 
alcuni  chiamano  E r colano  Messapio ,  terra  altre  volte 
posseduta  come  Ducato  dai  Laviano  marchesi  del  Tito , 
e  Torre  di  Santa  Susanna  che  fu  Baronia  dei  Filo  di  Al* 
tamura;  Tuna  e  Taltra  di  queste  terre  è  fornita  di  chiesa 
parrocchiale  e  di  Spedale  per  gli  infermi,  l'ultima  avendo 
iaoltre  un  Monte  di  maritaggi  per  sussidi  dotali  alle  indi- 
genti zittelle. 

3o.  Circondario  di  Mesagn^* 

Il  Pratilli  fa  sorgere  questa  terra  sulle  roTine  dell» 
antica  Messapia ,  per  la  ragione  forse  che  i  suoi  abitatori 
fecero  dipingere  nella  sala  pubblica  le  gesta  di  Messapa 
Re  dei  Licioni;  bel  modo  invero  di  giustificare  rorìgioe 
di  un  paese  con  le  storie  che  la  persuasione  o  il  caprìccio 
degli  abitanti  può  aver  voluto  rappresentar  col  pennello. 
Nello  accennare  il  Circondario  di  Massafra  notammo  non 
essere  documentata  Tantica  esistenza  di  una  città  di  no- 
n^  Messapia y  perchè  l'espressione  di  Stefano  Bisan- 
tino  Messapia  Chora  Japfgiae  prova  soltanto  aver  esi- 
stito una  regione  cosi  denominata  ;  e  senza  dimostrare 
il  contrario,  ninna  terra  o  borgo  de'  nostri  tempi  può 
pretendere  di  arrogarsene  la  località;  quindi,  come  ne* 
ghiamo  fede  agli  assertori  che  Massafra  tenga  il  luogo  di 
Messapia ,  ricusiamo  di  consentire  a  coloro  che  la  mede- 
sima cosa  fantasticarono  relativamente  a  Mesagne.  Questa 
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è  luogo  ricinto  da  forti  mura  turrite,  con  castello,  fossato 
e  ponte  levatoio.  Ha  d' intorno  borghi  popolati  che  la 
rendono  più  ragguardevole.  Vi  fiorirono  anche  le  lettere 
ed  ebbe  un'Accademia  detta  degli  .^^f/^mica^i. Spaziosa 
n'è  la  piazza:  la  sua  principal  chiesa  ò  insignita  del  titolo 
di  Collegiata  ;  vi  ha  Io  Spedale  d' infermi;  e  ia  varii  con- 
venti abitavano  innanzi  la  soppressione  religiosi  di  diversi 
istituti» 

3i.  Circondario  di  Salice^ 

I  più  volte  nominati  Albrizi  principi  della  Tetrana,. 
e  dopo  questa  famiglia  ,  i  Filomarini  Duchi  della  Tor- 
re e  di  Cotrufiano  possedettero  come  marchesato  Salice 
capoluogo  di  questo  Circondario,  dove  nuli' altro  è  da 
rimaroarsi  aU'infuoridi  una  mediocre  parrocchial  chiesa 
e  un  convento  di  Minori  Riformati  y  vi  sono  bensì  due 
Monti  di  Pietà  destinati  a  sovvenire  con  varie  opere  pie 
ai  bisogni  della  popolazione.  La  strada  rotabile  che  guida 
a  Lecoe^  traversa  il  Circondario  di  Salice  da  levante  a  po- 
nente, e  su  di  questa  si  trova  Guagnano,  terra  di  sta- 
zione postale,  provveduta  essa  pure  di  una  chiesa  parroc- 
chiale e  di  un  Monte  di  Pietà,  e  che  altre  volte  era  feudo 
degli  antedetti  Filomarini.  Luoghi  di  anche  minore  im- 
portanza in  questo  Circondario  sono  FeglieeBtddassarri, 
posseduti  una  volta,  il  primo  dai  Pignattelli  Principi  di 
Belmonle ,  V  altro  dalla  Badia  di  S.  Andrea  in  InsuUm, 
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SO. 

DISTRETTO   DI    GALLIPOLI. 

3a.  Circondario  di  Gallipoli. 

A  questo  articolo  daremo  principio  col  descrivere  fi 
capoluogo  del  Circondario^  poi  ne  compendieremo  la 
storia.  Su  di  uno  scoglio  alquanto  elevato ^  attorniato  dal 
maree  unito  per  via  d'un  ponte  di  dodici  archi  ad  un'an- 
gusta punta  di  terra  che  sporge  verso  ponente  dalle  acque 
deir  Jonio^  siede  la  vescovile  città  di  Gallipoli,  cinta  di 
mura  e  bastioni ,  e  dominata  da  un  castello  che  pur  la 
difende  in  vicinanza  del  ponte.  Per  rompere  o  mitigar 
r  impeto  di  alcuni  venti  che  travagliano  la  città ,  le  sue 
strade  nella  direzione  da  ostro  a  tramontana  non  sono  ta- 
gliate per  dritto ,  ma  contorte  e  girevoli.  Vi  si  riguarda 
come  sontuoso  r  edifizio  della  sua  cattedrale^  abbellito 
anche  da  copiose  pitture;  e  vi  si  notano  due  altre  chiese 
parrocchiali  con  un  Seminario  proporzionato  ai  bisogni 
del  suo  clero.  Vuoisi  pure  osservare  in  Gallipoli  una  bella 
fontana  ornata  di  statue^  un  Conservatorio  per  educazione 
di  povere  zitelle,  uno  Spedale  a  ricovero  d'infermi  e  di 
espostile  quattro  case  di  regolari  occupate  innanzi  l'epo- 
ca della  soppressione  da  famiglie  di  Domenicani^  Minimi^ 
Biformati  e  Cappuccini.  Il  porto  naturalmente  formato  ed 
esposto  alla  veemenza  di  borea  di  ponente  e  di  maestro,  è 
mal  sicuro  specialmente  se  alcuno  de  predetti  venti  trovi- 
si a  contrasto  con  altri  ;  né  pochi  sono  i  naufragii  per  cui 
quel  luogo  è  famoso;  onde  viene  la  necessità  di  aggiungervi 
un  molo,  stante  la  frequenza  de' navigli  per  Io  imbarco 
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die  quivi  si  fa  degli  olii  deir  intiera  provincia.  Tafe  ne- 
cessila  fu  riconosciuta  nel  ì'jq'j  dal  Re  Ferdinando  che 
sul  luogo  stesso  ordinò  si  ponesse  mano  al  lavoro.  L' or- 
dine fu  confermato  anche  nel  i8a8  ^  ma  se  ne  desidera 
tuttora  la  esecuzione. 

Parlando  ora  storicamente^  avvertiamo  che  Stra- 
bene nel  mentovare  le  tredici  città  della  Japigia ,  dice 
che  ai  tempi  suoi ,  eccetto  Taranto  e  Brindisi ,  tutti  gli 
altri  luoghi  erano  piccole  borgate  ;  ma  forse  allora  Galli- 
poli trovavasi  in  estremo  decadimento.  In  quanto  alla  ori- 
gine sua^  è  omai  generalmente  ricevuta  Topinione  ch'ella 
òia  città  di  greca  fondazione  ;  giacché  oltre  la  certezza  che 
ne  danno  gli  antichi  storici  di  avere  i  greci  abitata  in 
antico  tutta  o  pressoché  tutta  la  Japigia ,  non  vuoisi  qui 
trascurare  di  por  mente  all'antico  nome,  tutto  di  greco 
conio  e  significante  bella  dita ,  grecamente  espresso  ed 
inteso  da  Pomponio  Mela,  il  quale  annoverando  varie 
città   di   Calabria ,  dice  senz'  anfibologia  Brundusium 

Hfdruntum et  Salentina  lìtora  et  urbs 

Graja  Cjllipolis.  Tempi  meno  remoti  ci  ofirono  in 
due  lettere  di  S.  Gregorio  a  Giovanni  vescovo  di  Galli* 
poli  la  prova,  che  fin  d'allora  era  vi  stabilita  la  cattedra 
epìscople.  Neirepoca  dei  Normanni,  il  catalogo  delle  cro- 
ciate porta  che,  regnante  Guglielmo  II,  un  Alessandro  di 
Gallipoli  offerse  a  quella  impresa  tre  militi  e  quattro 
serventi.  Sotto  il  I  Carlo  Angioino  ebbe  molto  a  soffrire 
dalla  vendetta  di  lui,  per  averne  scosso  il  giogo  e  truci- 
dato il  francese  presidio  :  quantunque  il  De  Ferraris,  in 
proposito  di  questa  strage ,  abbia  trovato  contradditori. 
Opera  di  quel  Re  si  crede  il  castello  mentovato  più  so- 
pra, accresciuto  poi  da  Ferdinando  I  d'Arragona  con  altre 
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opei^di  difesa.  Nella  guerra  promossa  dai  diasidii  fra  la 
repubblica  di  Venezia  e  il  marchese  di  Ferrara^  Tarmata 
veneta  che  infestava  le  spiale  di  Puglia^  die  fondo  sotto 
Gallipoli  e  le  intimò  di  arrendersi  :  ed  allora  gli  abitanti 
mostrarono  quanto  avean  cara  la  patria;  che  perfino  le 
donne  corsero  alla  difesa ,  resistendo  tutti  per  modo^  che 
gli  aggressori  vi  perdettero  il  capitano  con  cinquecento 
dei  loro^ Entrarono  indi  nella  fortezza  e  la  posero  a  ruba; se 
non  cbè  sopraggiunto  da  Otranto  D.  Cesare  d'Àrr^ona  con 
truppe  Leccesi^  i  veneti  lasciarono  la  piazza  ;  la  quale  diede 
poi  sempre  prova  della  sua  fedeltà  agli  Aragonesi^  finché 
occupata  dalle  armi  di  Ferdinando  il  cattolico  vide  de- 
predare le  sue  ridenti  campagne  dalle  orde  del  Gordovese 
*Gonsalvo.  A  non  pochi  ragguardevoli  soggetti  fu  cuna 
Gallipoli  ^  e  fra  questi  ricorderemo  il  cronista  Lucio 
Cardani,  T erudito  Giambatista  Crispo,  Giuseppe  Ribera 
pittore  rinomatoe  conosciuto  sotto  il  nome  di  Spagnoletto, 
sebbene  taluno  male  contraddicendo  al  De  Dominicis  lo 
vorrebbe  nativo  di  Valenza ,  e  Gian  Carlo  Coppola  dal- 
l'ab.  Sacco  qualificato  poeta ,  e  pittore  dal  Rampoldi  che 
lo  dice  segnalato  in  Parigi  sotto  il  nome  di  CoypeL 

3 1  •  Circondario  di  Nardo. 

Gio.  Bernardino  Tafuri  scrittore  del  secolo  XVIII , 
uno  degli  uomini  che  hanno  illustrata  questa  città  ov'eb- 
he  i  natali ,  scrivendo  sulla  origine  e  antichità  della  me- 
desima ,  tiene  che  la  sua  patria  sorgesse  in  remotissimi 
tempi  per  opera  dei  Conj  discendenti  dagli  Enotrj.  Non 
fa  meraviglia  che  la  carità  del  natio  loco  assottigli  l'in- 
gegno dì  chi  n'  è  preso ,  a  segno  anche  di  farlo  alcuna 
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volbi  travedere }  ma  non  essendo  nostro  impegno  IV^nda- 
gare  se  il  Tafuri  abbia  o  no  colto  nel  segno  in  cosa  diffi- 
cilissima^ per  non  dire  impossibile  a  stabilirsi^  ci  con- 
tentiamo di  riconoscere  Talta  vetustà  di  Nardo  sulla 
assicurazione  di  Plinio  che  tra  i  popoli  Salei^ini  anche  i 
Neritini  si  annoveravano.  Non  v'ha  dubbio  che  in  epoca 
antica  essendo  Nardo  occupata  dai  Greci  ^  vi  si  coltivas- 
sero le  buone  lettere  e  specialmente  le  greche,  di  che  ne 
accerta  il  De  Angelìs  nella  sua  vita  di  Antonio  Galateo  ; 
ma  le  guerre  tra  i  Greci  e  i  Normanni  avendo  portato 
r  eccidio  a  quella  città  verso  il  1060^  ne  perirono  anche 
le  scuole,  fatte  poscia  risorgere  dal  conte  Goffredo,  se- 
condo che  nota  il  vecchio  cronista  Lanzoni ,  e  condotte 
a  lustro  maggiore  quando  ebbe  la  signoria  della  città  la 
famiglia  Sanseverino;  lustro  che  divenne  più  splendido, 
poiché  Belisario  Acquavi  va,  divenuto  marchese  di  Nardo 
nel  1497  P^^  largizione  delFAragonese  Federico,  vi  ebbe 
introdotto  lo  studio  della  filosofia  e  della  medicina ,  fre« 
quentato  da  numerosa  gioventù  che  da  varie  parti  del  re- 
gno vi  concorreva.  Egli  vi  stabili  eziandìo  un'Accademia, 
che  però  non  sopravvisse  al  suo  fondatore;  e  con  essa 
ebbero  destino  comune  le  scuole,  fino  a  tanto  che,  quasi 
un  secolo  dopo,  il  vescovo  Bovio  le  fece  rivivere;  ma 
scarso  profitto  diedero  le  cure  di  quel  prelato  ;  e  TAcca- 
demia  àe^*  Infimi  nata  sotto  di  lui  fu  di  breve  durata. 
Sotto  il  governo  dei  Viceré,  di  tutt'altro  occupati  che  di 
favorire  i  lumi  scientifici,  le  letterarie  istituzioni  neri- 
tine  decaddero  in  modo,  che  nel  secolo  XVII  non  ve 
n'era  più  traccia;  e  fu  molto  se  nel  1721  il  vescovo 
Sanfelice  eresse  neir episcopio  una  discreta  Biblioteca, 
accresciuta  più  tardi  da  quella  del  sum mentovato  Tafuri. 


2X6 

La  città  dì  Nardo  ebbe  nel  suo  lenimetito  molti  ca- 
sali^ parte  distrutti  nelle  barbariche  invasioni  e  parte 
posseduti  da  diversi  feudatari!  ;  gli  uni  e  gli  altri  però  di 
lieve  importanza.  Ma  la  città  stessa  non  andò  immune 
dal  giogo  baronale  ;  perchè  Federigo  II  la  donò  a  Sci- 
pione Gentile  a  titolo  di  Contea  ;  quindi  fu  signoreggiata 
dalla  famiglia  del  Balzo  de' Principi  di  Taranto  fino  ti 
Giacomo  del  Balzo  che  per  ribellione  ne  fu  privato.  Sotto 
il  regno  degli  Angioini  ne  furono  successivamente  inve* 
stiti  Giovanni  Gondilliaco^  Filippo  de  Tueziaco  e  Filippo 
figlio  del  secondo  Carlo  d'Angiò;  poi  V  ebbe  in  parte  del 
vistoso  suo  annuo  appannaggio  la  regina  Giovanna  II; 
quindi  venne  assegnata  come  castellania  a  Sossio  Sanseve- 
rino^  dopo  il  quale  apparisce  averla  posseduta  in  compenso 
di  renduti  servigi  il  Conte  di  Castro  Raimondo  deBaucio 
(del  Balzo )^  e  finalmente  riunita  essendo  al  demanio, 
Farragonese  Federigo  ne  fece  agli  Acquaviva  quel  dono 
che  pocanzi  notammo ,  essendo  poi  rimasta  con  titolo  di 
ducato  in  quella  famiglia  fino  alla  estinzione  dei  diritti 
feudali. 

£  situata  Nardo  in  collina  di  leggerissima  elevazione; 
e  fra  le  sue  chiese  vi  si  tiene  in  pr^io  per  V  architettura 
la  cattedrale,  ove  notasi  il  marmoreo  pergamo  abbellito 
di  alcune  sculture.  Havvi  un  Consevatorio  di  donzelle, 
uno  Spedale  a  sollievo  degF  infermi  e  a  ricovero  degli 
esposti,  il  Seminario  diocesano  capace  di  i5o  alunni, 
con  due  Monti  di  Pietà  dedicati  a  dotazioni  di  povere 
fanciulfe  e  ad  altre  opere  pie. 


34*  Circondario  di  Galaione. 

Oscura  del  tutto  è  Torigine  di  GaZafone^  detto  anche 
Galatola  nel  medio  evo  ^  benché  alcuni  scrittori  Y  attri- 
buiscano ai  Galati  ^  e  questo  era  facile  per  la  consonanza 
del  nome  y  altri  ai  Galli  Senoni  y  ed  altri  con  più  strano 
pensiero  a  quei  di  Tessaglia.  U  avere  però  i  suoi  abitanti 
serbato  per  lungo  tempo  il  rito  greco  nella  ecclesiastica 
liturgia  al  pari  di  più  altre  terre  di  questa  provincia^  può 
essere  argomento  a  supporre^  che  come  quelle  cosi  pur 
Calatone  riconosca  da'  Greci  la  sua  antica  esistenza.  Le 
sue  mura  furono  distrutte  dal  primo  Alfonso  d' Arragona, 
quando^  indispettito  per  la  volubilità  della  regina  Gio- 
vanna^ si  pose  in  guerra  con  essa  ;  il  castello  però  vi  ri* 
mane  tuttora.  Non  mancò  a  Galatone  il  flagello  de' signo« 
rotti;  e  perciò  leggiamo  nelle  memorie  degli  avvenimenti 
trascorsi  che  nel  1 190  n'erano  in  possesso  ì  Falcone^  poi 
i  Sanseverino  ;  dopo  questi  i  Caro ,  i  Del  Salzo ,  i  Castrio* 
ti  ^  i  Pinelli.  Trovasi  quella  terra  ne'  registri  pubblici 
sottoposta  successivamente  ad  Ugone^  Niccoletto  e  Ro- 
berto Bilotta:  dal  i6o3  al  1669  appartenne  alla  Gasa 
Spinelli  :  per  ultimo  fu  marchesato  dei  Pignatelli ,  prin- 
cipi di  Belmonte.  Galatone  ha  dato  i  natali  e  il  sopran- 
nome ad  Antonio  De  Ferrariis  detto  il  Galateo ,  celebre 
poeta  e  geografo  che  più  volte  ci  è  occorso  e  ci  occorrerà 
di  citare.  La  sua  principal  chiesa  è  insignita  del  titolo  di 
Collegiata;  tre  altre  annesse  alle  case  cenobitiche  dei 
Domenicani,  degli  Alcantarini  e  dei  Cappuccini  erano 
almeno  in  passato  uffiziate  da  quelle  religiose  famiglie^ 


35.  Circondano  di  Parahita* 

Sorge  questo  capoluogo  su  di  un'amena  collinetta  a 
dodici  miglia  circa  da  Nardo  y  sulle  rovine  di  fiavota 
antica  città  de' Salentini^  per  quanto  asseriaceilGluverio. 
Ebbe  mura  e  tre  porte  ;  ora  non  ha  che  il  castello  il  quale 
dall'alto  la  domina.  La  sua  popolazione  che  non  giunge  a 
due  mila  individui^  è  fornita  di  una  chiesa  parrocchiale 
recettiva  ed  accoglieva  sul  terminare  del  passato  secolo 
due  corporazioni  di  regolari  y  i  Domenicani  cioè  e  gli  Al- 
cantarini.  Nel  regno  degli  Angioini  pare  che  cominciasse 
ad  avere  i  suoi  feudatarii ,  giacché  nel  i4oo  v'  è  memoria 
che  possedevanla  i  Sanseverino  i  quali  per  fellonia  la  per- 
dettero ;  sette  anni  dopo  il  Re  Ladislao  ne  fece  dono  ad 
Ottino  de  Caro;  passata  indi  ai  Del  Balzo ,  Gio.  Antonio 
Orsino  la  fece  dote  ad  una  sua  figliuola  moglie  di  Anghì- 
liberto  del  Balzo  Orsini  Duca  di  Nardo  e  contedi  Ugen- 
to.  £bberla  poscia  i  Castrioti^  e  da  questi  i  Ferrari  a  cui 
fu  tìtolo  di  Ducato.  Ameno  egualmente  che  delizioso  è  il 
colle  su  cui  siede  Matino;  luogo  gradito  all'ape  industrio- 
sa per  r  abbondanza  del  timo  y  sufficentemente  popolato 
e  provveduto  di  chiesa  arcipretale,  e  di  un  Monta  di 
Pietà  a  sollievo  degli  Orfani,  Era  ben  popolato  anche  Tu* 
gUcy  altro  borgo  di  questo  Circondario;  ma  le  frequenti 
incursioni  de'  barbari  lo  distrussero  affatto.  Risorse  per 
cura  di  Filippo  Guarini  che  n'  era  il  barone^  e  quel  San- 
felice  Vescovo  di  Nardo  che  dicemmo  aver  colà  eretta 
una  biblioteca  y  fece  qui  edificare  la  chiesa  parrocchiale 
die  attualmente  si  vede. 


36.  Circondario  di  C atarano. 

Raccontasi  dal  P.  Tasselli  nella  sua  storia  di  Leuoa, 
che  Cesare  Tomacelli  si  fece  un  casino  di  diporto  tuon 
lungi  dal  villaggio  di  Casaranello  di  cui  era  posseditore  ; 
e  che  quindi  gli  abitatori  di  quel  villaggio^  per  secondare 
il  genio  del  loro  signore^  cominciarono  a  costruire  ivi 
intorno  altre  case  ^  cresciute  poi  di  numero  a  segno  che 
ne  venne  Casarano,  ora  capoluogo  dell'  omonimo  distretto 
e  una  delle  più  ragguardevoli  terre  nella  diocesi  naren- 
tina.  Il  Giustiniani  contraddice  in  questo  al  P.  Tasselli  ; 
ed  a  mostrare  lo  sbaglio  di  quello  storico >  dopo  aver  detto 
che  Casarano  fu  sotto  il  dominio  de'  Tomacelli ,  quindi 
deTilomarini^  poi  dei  d'Aquino  che  ne  furono  gli  ultimi 
feudatarii,  risale  ai  tempi  degl'Angioini  e  sulla  fede  dei 
pubblici  registri  del  iay4  narra  che  una  Dalasia  Baviarda 
padrona  di  Casarano  ne  fece  dono  insieme  con  tutt'i  suoi 
beni  al  re  Carlo  I  ;  e  seguita  innanzi  a  riportare  i  nomi 
di  varii  a  cui  ne  attribuisce  il  possesso  y  terminando  col 
dire  che  dal  registro  del  1:284  si  ha  notizia  averlo 
dosato  il  medesimo  Carlo  a  Giovanni  di  Platiato.  Questa 
maniera  di  confutare^  anche  dopo  avere  ammesso  nel  pre«- 
cedente  articolo  di  Casaranello  ,  che  la  popolazione  di 
questo  luogo  venne  a  maiicstve  quando  Cesare  Tomacello 
richiamò  alla  nuova  terra  di  Casarano  buona  parte 
della  medesima,  mostra  ben  chiaro  che  bonus  quando- 
que  dormitat  Homerus.  Noi  concluderemo  da  tutto  que- 
sto che  Casarano  è  luogo  di  non  molto  antica  fondazione, 
e  noteremo  altresì  non  avere  errato  il  Tasselli  dicendolo 
terra  piuttosto  ragguardevole ,  perchè  anche  in  ora  tro- 
vasi ben  popolata^  ed  oltre  l'attuale  sua  chiesa  con  titolo 


di  arciprelura^  aveva  in  passato  due  conventi  abitati  dai 
Domenicani  e  dai  Cappuccini;  possedendo  tuttavia  un 
luogo  d' Ospizio  per  le  povere  orfane  e  uno  Spedale  a 
comodo  di  malati  e  di  pellegrini.  CaMrane/2o  poi, dove 
il  già  nominato  vescovo  di  Nardo  fece  sorgere  la  chiesa 
parrocchiale ,  tuttoché  villaggio  di  circa  cento  abitanti , 
è  rimarchevole  come  luogo  ove  nacque  Pietro  Tomacelli 
che  col  nome  di  Bonifazio  IX  ascese  al  soglio  Pontificio 
nel  1389.  Vuoisi  notare  in  questo  circondario  anche  la 
(erra  di  Tat^/ano  che  oltre  la  parrocchial  chiesa  recettizia 
innumerata  y  ha  uno  Spedale  dMnfermi  servito  dai  sem- 
pre benemeriti  PP.  di  S.  Giovanni  di  Dio.  Fu  anche 
questa  terra  soggetta  alla  baronale  oppressione;  e  Fran- 
cesco Caracciolo  principe  d'Amoroso,  uno  d^li  ultimi 
fenda  tarli,  fece  giungerla  a  segno  di  esigere  due  carlini 
V  anno  dai  maritati  ;  il  che  gli  procacciò  gravi  litigi  con 
gli  abitanti. 

37.  Circondario  di  Ruffano. 

La  terra  di  Buffano  capoluogo  di  questo  Circonda- 
rio vuoisi  debitrice  della  sua  orìgine  alla  Casa  Ruffo;  ma 
non  tutti  gli  scrittori,  fra  i  quali  il  Giustiniani,  ne  sono 
d'accordo.  Dalla  famiglia  Antoglietta  che  la  possedeva  , 
passò  ai  Falcone  ;  quindi  ai  Filomarini  che  la  compera- 
rono da  Gio.  Ferrante  per  ^3  mila  ducati.  Ne  fece  poi 
mercato  Francesco  Filomarino  con  Rinaldo  Brancaccio , 
ma  a  discapilo ,  giacché  glie  la  vendè  per  ducati  5o,5oo 
Sta  Ruffano  sopra  una  collina  in  aria  salubre, ed  ha  una 
parrocchial  chiesa  ,  un  Monte  di  Pietà  per  diverse  opere 
di  heneiicenza,  e  un  convento  di  Cappuccini.  Ha  inoltre 
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questo  Circondario  la  terra  regia  denominata  Specchia 
de'  Prati  già  infeudata  agli  Artus  venuti  nel  regno  con 
Carlo  I  d^ Angiò ,  poi  data  ai  Del  Balzo ,  ai  di  Capua  ,  ai 
Braìda  ed  ai  Trane  :  il  piccolo  borgo  di  Supersano,  già 
baronia  dei  Caraffa  Duchi  di  Trajetto  e  Torrepadidi,  è  un 
altro  luogo  di  poca  importanza  che  da  varii  feudatari! 
passò  per  ultimo  alla  famiglia  Ferrante. 

38.  Circondario  di  Ugento. 

La  piccola  città  vescovile  di  Ugento  fu  ^  come  no- 
tasi dal  Galateo 9  parte  di  una  più  grande  ed  antica^  di 
che  i  ruderi  delle  sue  rovine  non  lasciano  dubitare.  Per- 
chè Virgilio  neirVIII  della  Eneide  annoverando  diversi 
condottieri  di  truppe  scrisse 

ductores  primi  Messapus  et  Usens 


non  è  mancato  chi  ha  voluto  riconoscere  in  quel  secondo 
nome  il  fondatore  di  Ugento!  Tolomeo  però  la  nomina 
nelle  sue  tavole  corografiche  ;  ed  è  certo  che  fino  dal 
591  era  vi  stabilita  la  cattedra  episcopale,  perchè  di  quel 
tempo  Papa  Gregorio  commetteva  a  Felice  Vescovo  di 
Acropoli  di  visitare  la  chiesa  di  Ugeuto  vedova  del  suo 
pastore.  La  città  fu  distrutta  neir  Vili  secolo  dai  Sara- 
ceni; ma  gli  abitanti  la  ricostruirono  nuovamente.  Ap^ 
partenne  un  tempo  al  Principato  di  Taranto  ;  poi  fu 
signoria  degli  Artus  nominati  pocanzi;  indi  dei  Ratta  ^ 
dei  d' Aquino  e  della  famiglia  del  Balzo  a  cui  fu  tolta  pel 
delitto  di  fellonia  ricordato  più  volte.  Nel  iSZ']  i  Turchi 
la  devastarono  in  modo  y  che  non  ha  più  potuto  tornare 
nello  stato  primiero.  Carlo  V  ne  aveva  data'  la  signoria  a 
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Marzio  Colonna;  ma  nel  i6i5  troyasi  ceduta  da  Vincen* 
zìo  Pandone  a  Ferrante  suo  primogenito.  I  debiti  con- 
tratti da  Carlo  Pandone  la  peserò  all'  asta  giudiziaria  nel 
i636  9  e  ne  fece  allora  V  acquisto  Emmanuelle  Yaaz  per 
66^000  ducati.  Ìj  ultima  sua  posseditrice  fu  la  famiglia 
d'Amore  de' Marchesi  di  Santo  Mango. 

Siede  Ugento  su  di  amena  collina ,  poche  miglia 
distante  dall'Ionio  ed  ha  la  sua  cattedrale  architettata  a 
croce  greca ,  di  non  dispregevole  struttura  e  servita  anti- 
camente con  rito  greco  :  il  Seminario  potrebbe  contenere 
un  centina jo  di  alunni  :  due  religiose  famiglie^  una  di  mo- 
nache Benedettine  e  altra  di  Minori  Osservanti ,  vi  uffi- 
ziavano  le  chiese  annesse  ai  loro  cenobii.  Felline  è  terric- 
ciuola  del  circondario  rinomata  pel  suo  antico  iW/t/eo,  di 
cui  sussistono  ancora  gli  avanzi  a  breve  distanza  dell'  abi- 
tato. Gemini  è  un  piccolo  casale  ove  non  è  da  notarsi  che 
la  meschina  chiesa  parrocchiale.  Taurisano,  terra  di  al- 
quanto maggiore  importanza,  ha  di  più  un  Monte  di 
maritaggi  a  benefizio  di  povere  donzelle ,  e  un  Monte  di 
Pietà  che  somministra  i  medicamenti  agi'  infermi  pove- 
ri ;  ivi  nacque  Giulio  Yanini  ^  filosofo  che  fiori  nel  se- 
colo XY  IL 

39.  Circondario  di  Presicce. 

Due  distici  latini,  che  leggonsi  nella  chiesa  dei  Minori 
Riformati  di  Presicce ,  indicano  che  i  Turchi  distrussero 
la  terra  sul  di  cui  suolo  ora  sorge  questo  capoluogo ,  e  che 
quella  terra  chiamavasi  Pozzomagno.  Essendo  notissime 
le  antiche  frequenti  scorrerie  degli  Ottomani  in  questa 
provincia ,  nOu  è  inverosimile  il  fatto  accennato  in  quella 
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leggenda^  attesa  eziandio  la  non  molta  distanza  di  Presicce 
dal  mare.  Sta  questa  terra  quasi  nel  mezzo  del  Gircou- 
dario,  sulla  strada  che  ha  termine  all'estremo  di  questa 
parte  d' Italia  ,  al  Capo  cioè  di  Santa  Maria  di  Leuca.  Nar« 
rasi  dal  Tasselli  aver  egli  letto  un  pubblico  istromento 
del  1461  portante  la  compera  di  Presicce  fatta  da  Ruperto 
Securo  di  Lecce  a  cui  lo  vendè  Aigiiberto  del  Balzo  conte 
di  Ugento ,  restando  però  riserbata  la  giurisdizione  cri- 
minale a  Giovanni  Antonio  Orsino  Principe  di  Taranto. 
Quindi  passò  quella  signoria  alla  Gasa  Gito,  poi  alla  Bar- 
tilotti  y  ossia  Bertisotta  ;  ma  V  ultima  a  goderne  con  titolo 
di  Principato  fu  la  famiglia  Liguoro.  La  situazione  di  Pre- 
sicce è  in  una  valle,  ma  dWia  abbastanza  salubre;  né  altro 
vi  è  da  osservare  se  non  la  chiesa  parrocchiale  di  strut- 
tura però  non  interessante,  e  uno  Spedale.  Due  religiose 
famiglie  di  regolari ,  i  Garmelitani  cioè  e  i  Minori  Rifor- 
mati, abitavano  due  conventi  in  quel  capoluogo  e  ne 
uffiziavano  le  chiese  annesse.  SaWe,  BarharanOy  Acqua^ 
carica  del  Capo  sono  comuni  appartenenti  a  questo  cir- 
condario, signoreggiati  anch^essi  da  diversi  Baroni:  e  qui 
è  da  notarsi  che  Acquacarica  del  Gapo  fu  detta  un  tempo 
Cenfó/ta^ ,  perchè  nel  1669  essendone  padrone  il  Rea- 
gente Antonio  Juan  de  Genlellas,  il  di  costui  iberico  or- 
goglio giunse  perfino  a  cancellare  V  antico  nome  di  quel 
suo  feudo  per  sostituirvi  quello  della  propria  famiglia. 

40.  Circondario  di  Gagliano. 

Estremo  Circondario  di  questa  parte  d' Italia ,  ter- 
minante coi  Gapo  di  S*  Maria  di  Leuca,  è  quello  a  cui  Ga- 
gliano suo  capoluogo  dà  il  nome.  È  tradizione  cheGagliano 
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non  fosse  dapprima  che  una  villa ,  rifugio  ai  Leucesi  in 

occasione  delle  barbariche  scorrerie:  col  divenire  una 
Terra  divenne  oggetto  delle  speculazioni  fiscali ,  e  Carlo 
I  d'Angiò  ne  fece  dono  a  Guglielmo  Brunella  ;  tornata  al 
fisco  9  Ferdinando  il  cattolico  la  diede  con  altre  terre  del 
regno  alla  famiglia  Gastriota  Scanderbecii  ;  e  da  questa 
passò  per  compera ,  insieme  colla  grangia  di  Salignano , 
a  Laura  Guarino  Principessa  di  Cassano.  Sorge  sudi  una 
collina  a  breve  distanza  dalla  spiaggia  orientale  maritti- 
jna^  ed  ha  una  non  dispregevole  chiesa  parrocchiale^  con 
un  nosocomio  e  un'altra  chiesa  annessa  ad  una  casa  reli* 
giosa  di  Minimi ,  dai  quali  era  per  V  addietro  uffiziata. 
Giuliano  a  quasi  due  miglia  a  ponente  del  capoluogo  ^ 
A^igliano  appena  un  miglio  distante  a  settentrione  y  Ca- 
strignano  che  gli  sta  a  libeccio^  Patù  a  mezzodì  di  Giu- 
liano e  Mordano  al  ponente  di  Patù  fanno  corona  al  ca* 
poluogo ,  ma  nulla  offrono  che  richieda  particolare  men* 
zione. 

4i.  Circondario  di  J lessano. 

Prossimo  al  precedente  e  limitrofo  ad  esso  da  ostro 
è  il  circondario  di  Alessano^  il  di  cui  lato  orientale  è  ma* 
rittimo.  jilessanOy  da  cui  prende  il  uome^  n'è  il  capoluogo^ 
e  fu  città  vescovile  modernamente  soppressa  ;  quella  cat- 
tedra era  dapprima  in  Leuca  di  dove  probabilmente  nel- 
rXI  secolo  fu  trasferita  in  Alessano  ^  la  cui  picciolezza 
è  compensata  dalla  regolare  struttura  y  dalle  sue  vie  la- 
stricate e  dalla  comodità,  se  non  può  dirsi  grandiosità^ 
delle  sue  abitazioni.  L  cinta  di  mura  e  dalla  parte  orienta- 
le v^gonsi  sussistere  gli  avanzi  di  un  forte  detto  tuttora 
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torrione  di  Alessio^  giacché  quegli  abitanti  credono  che 
Alessio  Comneno  imperatore  di  Costantinopoli  ne  fosse 
il  fondatore  nel  secolo  XI ^  in  occasione  di  aver  posto  lo 
assedio  alla  terra  di  Montesardo.  Oltre  la  cattedral  chie- 
sa^ due  altre  ulficiavansi  in  Alessano  dai  minori  Conxen- 
tuali  e  dai  Cappuccini  che  vi  avevano  i  loro  cenobii  ^  ne 
mancavi  lo  Spedale  a  ricovero  degl'infermi.  Giace  la 
città  sul  declivio  di  un  colle^  poche  miglia  distante  dalla 
antica  Leuca  già  devastata  dai  barbari  e  celebre  in  ora 
per  rivi  costruito  Santuario  intitolato  a  S.  Maria  di  Leuca^ 
conosciuto  dalla  gente  di  mare  sotto  il  nome  di  Madonna 
di  Finisterra  perchè  sorge  a  ridosso  del  già  ricordalo 
promontorio  o  capo  di  Leuca  detto  altresì  Fiiiislerra^come 
ultimo  termine  di  questa  parte  d'Italia.  Dal  primo  Carlo 
Angioino  fino  alla  cessazione  del  feudalismo  ebbe  pure 
Alessano  i  suoi  tirannelli  dei  quali  il  Giustiniani  accenna 
i  nomi;  indicando  come  ultimo  l'Aierbo  d'Aragona^ 
Principe  di  Cassano.  Oltre  Montesardo  ricordato  più  so- 
pra y  che  il  Galateo  suppone  di  antica  fondazione  ed  era 
già  feudo  dei  Caracciolo  Principi  di  Marano^  notasi  nel 
Circondario  la  piccola  terra  di  Tiggiano  appartenuta 
con  titolo  di  baronìa  ai  Serafini  Sauli. 

4^.  Circondario  di  Tricase. 

Io  luogo  pianeggiante,  pro&slma  al  mare  e  fornita  di 
un  piccolo  porto  giace  la  terra  di  Tricase  ,  che  dicesi 
originata  circa  il  looo  dalle  rovine  di  varii  casali^  e  accre- 
sciuta di  abitatori  in  seguito  delle  devastazioni  commesse 
sul  littorale  dagli  Ottomani  nel  1480.  Sessantun' anno 
prima^  la  signoria  di  Tricase  era  stata  venduta  al  conte 

Befano  delle  Due  Sicilie  Suppl»  ni  f^ol,  xi,  l5 


di  Alessano  Bal(la!i8arre  della  Ratta;  poi  la  ebbero  i  del 
Balzo,  e  ({uiiuli  per  altre  vendite  passò  eoo  tilolo  di 
Principato  ad  Alessandro  Galloni ,  la  cui  famiglia  ne  fu 
in  possesso  con  titolo  di  Principato  sino  alla  estinzione 
della  feu'ialità.  Sul  finire  del  secolo  scorso  Tricase,  oltre 
l'attuai  chiesa  parrocchiale^  aveva  tre  cenobi i ,  le  di 
cui  chiese  uffiziavansi  dagli  Scolopi,  dai  Domenicani  e 
dai  Cappuccini;  il  palazzo  baronale  èilpiìj  ragguardevole 
edifizio  di  quel  capoluogo.  Lucngnano  ^  donato  già  dal 
GonteGoffrcdo  ai  monaci  basiliani  introdottivi  da  Urbano 
II  nel  1090,  divenne  feudo  di  laici,  Tultimo  de'quali  era 
Alfarano  Capece.  Piccole  terre  del  medesimo  circondario 
nono  anche  Motesano  altre  volte  feudo  dei  Principi  di 
Cassano,  e  Tuiinosu  cui  aveva  signoria  il  sopra  ricordalo 
Principe  di  Tricase. 

43.  Circondario  di  Poggiardo. 

Scarsa  materia  di  descrizione  offre  Poggiardo ^hen^ 
che  capoluogo  delTomonimo  Circondario,  non  contenen- 
do, oltre  le  abitazioni  private,  che  una  chiesa  parrocchiale, 
noa  casa  religiosa  già  occupata  da  Minori  Conventuali  e 
uno  Spedale.  Tmvasì  nei  registri  pubblici  che  nel  16G9: 
tenevalo  in  ffudo  Giulio  Cesare  Guarino,  ma  allora  quella 
ferra  era  denominata  Buggiardo.  Alla  stessa  famiglia 
apparteneva  con  titolo  di  Ducato,  allorché  T ab.  Sacco 
scriveva  il  suo  Dizionario  Geografico-istorico-fisico  citato 
più  volte.  Ricorderemo  bensì  in  questo  Circondario,  non 
per  la  sua  importanza  attuale  ma  per  la  storica,  l'antica 
città  di  Castro  che  ebbe  tìtolo  di  Contea  e  sede  vescovile, 


trasferita^  secondo  che  avverte  il  Giustiniani^  in  Pog* 
giardo  nel  iS^a^  treatacinque  anni  dopo  che  un'orda  di 
pirati  ottomani^  occupata  la  città  per  sorpresa  ,  la  mise 
a  ruba  e  la  rovinò ,  portando  schiava  la  massima  parte 
degli  abitanti  suoi  anche  in  allora  pochissimi.  Visi  man- 
tiene il  castello  fattovi  erìgere  dal  Viceré  Pietro  di 
Toledo  ;  e  sottoposto  alla  desolala  città  apresi  il  mal 
sicuro  porto  9  non  molto  perciò  frequentato.  Prima  del 
suo  decadimento  ne  ebbero  signoria  i  Principi  di  Ta- 
ranto: il  più  volte  nominato  Giovanni  Antonio  del 
Balzo  Orsino  la  diede  in  dote  alla  sua  figliuola  Maria  ma« 
ritata  con  Aghilberto  del  Balzo,  dichiaralo  allora  Conte 
di  Castro  e  di  Ugento;  ma  per  fellonia  in  cui  cadde  di« 
poi  Francesco  del  Balzo ,  Carlo  V  investi  dello  Stato  di 
Castro  Mercurio  Gattinaro  suo  cancelliere. 


44-  Circondario  di  Maglie* 

Non  ci  occuperà  di  molto  né  anche  questo  capo* 
luogo  del  Circondario  di  cui  ora  faccìam  parola^  non  me* 
glio  provveduto  del  precedente  in  oggetti  osservabili. 
Una  chiesa  parrocchiale,  ed  un  altra  servita  in  addietro 
da  una  famiglia  di  Minori  Conventuali  sono  le  cose  che 
vi  si  possono  rimarcare.  E  ben  vero  che  la  sua  popola- 
zìone  è  sempre  andata  crescendo  ^  giacché  tassala  nel 
i532  per  63  fuochiy  vedesi  gradatamente  portata  fino  a 
28y  nei  registri  del  1669;  cosicché  apparisce  più  che 
quadruplicata  in  meno  di  un  secolo  e  mezzo.  Assoggettata 
anche  quella  terra  alla  servitù  baronale,  trovasi  posse* 
duta  nel   1190  da  Evangelista  Luhello;  questa  famiglia 


:i28 

ne  tenne  la  signoria  per  4^0  anni ,  e  allora  Marcantonio 
Lubello  ne  fece  vendita  a  Paolo  Maresgallo  :  è  poi  ignoto 
come  passasae  alla  famiglia  Capece  dei  marchesi  di  S. 
MarzanOy  che  fu  T  ultima  ad  averne  il  dominio  con  titolo 
di  Baronia. 
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PROVINCIA  DI  BASILICATA 


SituajUcnB 


.  l   33*  Da',  e  34*  34'  di  longitudine 

"  "  ^^*  *  l  39*  56',  e  41*  10'  di  LaHtudine 
(Y.  Àtì.  Geogr.  Regno  delle  Due  Sicilie  Tav.  N.  12.) 


Super/Me 
Mìgl.  quadr.  2342 


Popolaxion» 
Abitanti  487^0  (1844) 
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DIVISIONE   PER   DISTRETTI    E   PER   CIRCONDARII. 


Potenza  Capoluogo  della  Provincia. 


1.  DISTMBTTO    DI    POTENZA 

Cireondarj 

1.  Potenza 

2.  Avìgllano 

3.  Pìcerno 

4.  Vieiri 

5.  Brienza 

6.  Calvello 

7.  MarsiconuoYo 

8.  Viggiano 

9.  Saponara 

10.  Montemarro 

11.  Laurenzana 
13.  Trivigno 
13.  Tohe 


14.  Acerenza 

2.  DiSTRETTO  DI  MÀTEBA 

Circondari 

1.  Matera 

2.  Montescaglioso 

5.  Pisticci 

4.  Ferrandina 

6.  Stigliano 

6.  S.  Mauro 

7.  Tricarico 

8.  Montepeloso 

3.  DISTRETTO  DI  MStri 


Cireondarj 


1.  Melfi 


2.  Pesop-iginu 

3.  Huru 

4.  B«lli 

5.  Rionero 

6.  Barile 

7.  Vennja 

8.  Forenu 

9.  Patatzo 

4.  DisraETTo  di  làgonsgho 


1.  Lagoocg» 
ì.  Uarau* 


X  r.aiirh 

4.  Rotondti 

5.  Latronico 

S.  S.  Chirico  Raparo 

7.  Molilerno 

8.  ChUreiDoiiie 

9.  Noja 

10.  Rotondclla 

11.  S.  Arcangelo 

1  Comuni  compreii  nei  43  Cirecm- 
iarj  ascendoDoal  nnmen  di  133^ 


rìore  lato  ili    tramontana  ,  abitarono  quei   Lucani    dei 
quali  altrove  fu  fatta  menzione. 

La  moderna  Provincia  delle  predette  antiche  frazioni 
territoriali  composta  ,  giusta  il  parere  del  Giannone  dai 
più  moderni  sloriograti  adottato,  prese  il  nome  di  Basi- 
licata al  tempo  delle  spedizioni  e  conquiste  fatte  dai 
Greci  sul  finire  del  decimo  secolo.  Fu  altrove  notato  in 
fatti  che  nel  989^  mentre  sedevano  sul  trono  d'Oriente  i 
fratelli  Basilio  e  Costantino ,  per  la  celebre  vittoria  ripur-^ 
tata  dai  Greci  sopra  il  secondo  Ottone,  tutta  la  Puglia  e 
la  Calabria  fu  da  essi  occupata,  e  la  signoreggiarono  poi 
finche  non  furon  discacciati  dai  Normanni.  Dubitò  il  Pon* 
tano  se  in  seguito  della  greca  invasione  prendesse  questa 
Provincia  il  nome  di  Basilicata  dall' Imperatore  Basilio, 
o  da  un  suo  Governatore  dello  stesso  nome ,  che  si  trova 
rammentato  nella  cronaca  di  Lupo  Protospata.  Certo  è 
che  ai  tempi  del  secondo  Federigo  consideravasi  ormai 
come  separata  Provincia  ;  volle  anzi  quel  Sovrano  che  ili 
Gravina,  or  nella  Terra  di  Bari  compresa,  risiedesse  la 
Corte  Generale,  cui  doveano  ricorrere  le  tre  Provincie  di 
Puglia. 

Gostuiscono  quasi  tutta  V  attuale  Basilicata  le  quat- 
tro valli  del  Bradano,  del  Vasenle,  dell'Agri  e  del 
Sinno:  le  stanno  a  confine  ;  a  lavante  Terra  d'Otranto; 
a  greco-tramontana  Terra  di  Bari;  a  tramontana  la 
Capitanata;  a  maestro  il  Principato  Ulteriore;  a  ponente 
il  Principato  Citeriore;  a  libeccio  le  spiagge  del  Tir- 
reno; a  mezzodì  la  Calabria  Citeriore;  a  scirocco  il 
littorale  bagnato  dalle  acque  del  Mare  Jonio. 


S-3. 


DISTRETTO  DI  POTENZA. 


I.  Circondario  di  Potenza. 
Nou  può  iiegiirsi  a  Potenza  il  pregio  di  remoti  anti- 
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giacché  risulta  da  una  iscrizione  dallo  stesso  Giustiniani 
riportata^  che  ivi  era  stabilito  un  Collegio  degli  Àugu* 
stali ,  introdotti  in  Roma  nei  primi  tempi  di  Ottaviano 
Cesare  e  diramati  in  appresso  in  molti  de^luoglii  soggetti  a 
quel  priìicipe.  Dalle  indagini  praticate  sull'epoca  in  cui  co- 
minciò  ad  avere  cattedra  vescovile^  si  è  potuto  presumere 
che  ciò  accadesse  nel  5oi  durante  il  pontificato  di  Sim- 
maco ;  e  che  dopo  5o  anni ,  sotto  Gelasio  di  lui  successore^ 
ne  divenisse  Vescovo  un  tal  Pietro.  Nella  guerra  che  arse 
tra  il  Re  Ladislao  e  Luigi  d*Angiò)  Potenza  sofierse  l'asse - 
dìo  dal  primo  nel  1^99;  ma  quando  poi  si  trattò  Tiniquo 
accordo  Irii  il  Re  di  Francia  e  il  Cattolico  Ferdinando  per 
dividersi  il  regno^ sappiamo  dal  Gatta  (he  in  quella  citlà 
convennero  per  intendersi  il  Duca  di  Nemours  e  il  Gran 
Capitano.  Il  terremoto  che  afflisse  Potenza  nel  oyS^  sì 
rinnovò  nel  1694  come  ne  assicura  il  Giustiniani^  il  quale 
ne  vide  nella  Regia  Camera  il  documento.  Sotto  gli  An- 
gioini n'ebbero  la  signoria  i  Sanseverino;  ma  poi  V  Ar- 
ragonese  Alfonso  nel  i435 ,  toltala  al  suo  ribelle  Francesco 
Sforza  che  la  occupava^  ne  fece  dono  ad  Innico  di  Gue- 
vara  :  le  posteriori  vicende  non  alterarono  quel  possedi- 
mento^ ed  anzi  il  Re  Cattolico  nel  j5o4  ne  confermò  ad 
Antonio  Guevara  la  investitura  ,  dandogli  il  titolo  di 
Conte;  ma  dopoché  Beatrice^  unica  figlia  di  Alfonso  di 
Guevara  decimo  Conte  di  Potenza, si  fu  accasata  con  Arrigo 
Loffredo  marchese  di  Trcvico,  Potenza  restò  in  dominio 
di  questa  famiglia  fino  alla  soppressione  dei  feudi. 

L'odierna  Potenza  ricinta  di  mura  con  opere  di  di- 
fesa, riguardasi  come  piazza  forte  di  quarta  classe:  bello  è 
il  disegno  della  sua  cattedrale,  da  cui  dipendono  nella 
citlà  duo  parrocchie  collegiali.  Sei  erano  le  case  relii^iose 
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colà  esistenti  sul  finire  del  secolo  passato  ^  e  fra  queste  la 
sempre  benefica  dei  PP.  Fatebenefratelli  ;  e  non  vo- 
glioiisi  dimenticare  il  capace  suo  Seminario  Diocesano^ 
il  Monte  di  Pietà  e  Io  Spedale.  Fra  le  terre  di  maggior 
distinzione  che  si  vedono  in  questo  Circondario  deve  an- 
noverarsi p^ignolay  cui  Tab.  Sacco  onora  col  nome  di 
città,  residenza  in  addietro  dei  Tribunal  Provinciale,  e 
temporaneo  soggiorno  di  Giovanna  II,  che  la  donò  nel 
i4^o  alia  Casa  Santa  delT  Annunziata  di  Napoli.  La  mag- 
giore sua  chiesa,  di  buona  architettura  e  ornata  di  prege- 
voli dipinti ,  è  Collegiata  e  matrice  di  varie  chiese  filiali. 
Visi  notano  lo  Spedale ,  un  Monte  Pio  e  diverse  case 
religiose  si  dentro  che  fuori  dell* abitato. 


a  Circondario  di  ^vigliano. 


Anche  questo  capoluogo  di  circondario  è  qualificato 
città  dair  ab.  Sacco  non  solamente,  ma  eziandio  dal 
Barapoldi ,  sebbene  avvertasi  dal  Giustinani  che  quella 
denominazione  derivò  da  un'errore  corso  in  un  dispaccio 
governativo.  Noi  non  contrasteremo  quest'onore  ad  un 
luogo  che  al  pregio  della  numerosa  sua  popolazione,  ascen- 
dente a  circa  nove  mila  abitanti,  unisce  quello  di  posse- 
dere una  bella  chie:>a  Collegiata  e  tre  case  cenobitiche. 
Siede  sopra  di  un  poggio  di  cui  una  porzione  franò  in 
conseguenza  di  soverchie  e  non  interrotte  piogge,  con  non 
leggero  danno  della  stessa  città  la  quale  trovasi  come 
divisa  in  due:  nella  più  bassa  parte  sorge  la  chiesa  Col- 
legiata anzidetta.  La  razza  aviglianese  degli  animali  bo- 
vini è  reputata  la  migliore  in  tutto  il  reame.  Vedesi  non 
lungi  da  Avigliano  la  terra  di  Ruotiìu  situazione  elevata, 
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che  trovasi  essere  stata  fino  dui  XIV  secolo  infeudata  al 
Melfitano  Andrea  Maria  Corsaro  e  da  lui  venduta  ad  un 
Ruggero  di  Missanello;  passò  quindi  in  diverse  roani  ^ 
finché  rimasta  quasi  disabitata  sul  cominciare  del  secolo 
XVI  ^  il  conte  di  Muro  Matteo  Fcrilli  che  allora  ne  aveva 
la  signoria  ,  usò  ogni  mezzo  per  ripopolarla  ;  la  ebbero 
quindi  ìCapece  Mìnutolo  e  negli  ultimi  tempi  del  feuda- 
lismo contava  sSoo  abitanti. 

3.  Circondario  di  Picerno. 

Popolosa  terra  è  Picerno^  che  mostrasi  sul  dosso  di 
una  collina  eia  luogodiaria  salubre^ otto  miglia  distante 
dal  capoluogo  della  provincia.  11  suo  territorio  in  gran 
parte  montano  e  boscoso  favorisce  la  propagazione  degli 
animali  che  quivi  moltiplicanoa  meraviglia.  La  sua  chiesa 
parrocchiale  è  collegiata ^  e  un'altra  è  uffiziata  da  cap* 
puccinì  che  vi  hanno  un  convento.  Ha  Picerno  eziandio 
tre  Monti  frumentarii  per  sovvenire  di  semente  i  biso- 
gnosi coloni  \  e  vuoisi  ricordare  una  miniera  di  marmo 
non  dispregevole,  che  trovasi  nel  territorio.  Era  nel 
1456  infeudata  a  Petricoue  Caracciolo;  ma  ultimi  ad 
averne  la  signoria  furono  i  Pigna ttelli  Duchi  di  Marti- 
na. Baragiano  e  Tito  sono  altri  Comuni  in  questo  Cir- 
condario compresi;  gli  abitanti  del  primo  vengono  ad- 
ditati dal  Giustiniani  come  giacenti  nella  miseria ,  senza 
commercio  coi  luoghi  vicini,  e  poco  abili  agricoltori; 
quello  scrittore  prevedeva  per  essi  T estrema  rovina  da 
un  litigio  che  sostenevano  allora  col  Principe  di  Torcila 
loro  feudatario.  Quelli  di  Tito  al  contrario,  industriosi 
ed  agricoli-,  hanno  la  tradizione  di  derivare  dagli  abita- 
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tori  del  vecchio  castello  omoaimo^  cui  dicono  edificato 
da  Tito  Sempronio  Gracco  allorquando  occupava  col  suo 
esercito  i  non  lontani  Campì  ueteri,  infami  per  la  prodi** 
Loria  uccisione  di  quel  romano  accennata  da  Livio  ;  e  di 
essersi  accresciuta  la  loro  popolazione  dopo  la  distruzione 
dì  Salriano  seguita  nei  tempi  di  Giovanna  II.  Vi  si  rimar- 
cano intanto  una  vistosa  chiesa  parrocchiale^  costruita  di 
travertino  lavorato  a  scalpello^  e  pregevoli  pitture  nella 
chiesa  enei  cenobio  dei  Minori  Osservanti  fuori  dell'abi- 
tato. Il  territorio  di  Tito  somministra  pure  alcune  acque 
minerali^  utili  agli  abitanti  in  alcuni  casi  di  malattia. 

4.  Circondario  di  F^ietri. 

Presso  questo  capoluogo  stendevansi  i  Campi  vete* 
res  ricurdati  più  sopra  ;  e  forse  ad  essi  deve  Fattuale  sua 
denominazione^  a  cui  per  distinguerlo  dairomonima  terra 
del  Distretto  Salernitano, suole  porsi  l'aggiunto  del  capo** 
luogo  distrettuale.  Surge  dunque  f^ietri  su  di  un  piano 
inclinato,  in  ariu  salubre,  presso  al  confine  del  Principato 
Citeriore  tra  il  fiume  Bianco  ed  il  Torno  affluenti  nel 
Sele.  Poche  cose  additare  si  possono  in  Vietri  meritevoli 
di  osservarsi:  vi  è  la  chiesa  parrocchiale  retta  da  un  Ar* 
ciprete  ;  uno  Spedale  d'infermi  con  due  Monti  di  pietà 
per  dotaziotie  di  fanciulle  indigenti  e  per  altre  opere  di 
beneficenza;  fuori  deirabitato  una  casa  religiosa  di  Cap- 
puccini. Notasi  in  quel  territorio  un  busco  di  cerri  e  que- 
rce che  dicesi  i  Cagni ,  con  un  circuito  di  quasi  otto 
miglia,  il  quale  è  stato  varie  volte  cagione  di  gravi  litigi 
al  Comune.  Non  fu  esente  Vietri  ne^  tempi  andati  dalla 
soggezione  feudale;  Paolo  delTufo  n'era  signore  nel  1554; 


trovasi  poi  nel  1613  come  Ducato  in  nitino  a  Ftibiìziodi 
Sangro  ^  perchè  nel  iodi  ottobre  di  queir  anno  mede- 
simo ne  concedette  i  diritti  al  suo  primo^^'enito^  rilascian- 
dogli poscia  anche  il  titolo  di  Duca  ;  ma  quusi  un  secolo 
dopo  ne  fece  acquisto  la  famiglia  Caracciolo.  Uu  bosco 
simile  al  precedentemente  indica to^  ivi  chiamato  <///e^a, 
sorge  egualmente  nel  lenimento  d'ìB/tli^anOy'Altro  comune 
del  circondario  e  più  popolato  del  capoluogo.  Vi  si  sono 
trovate  antiche  iscrizioni  sepolcrali^  ma  non  paiono  que- 
ste argomento  bastante  a  dedurne  grande  antichità  di 
fondazione.  Forse  può  retrotrar.si  ai  Normanni  ;  e  fino  dai 
tempi  del  Re  Ruggero  era  Giustiziere  di  Capitanata  un 
Giliberto  di  Salvano;  ma  Carlo  I  d' Angiò  nel  1366  ne 
infeudò  Matteo  Caprasia  per  onze  30.  Poi  v'è  memoria 
che  lo  ebbe  in  dono  Fortebraccio  di  Romagna  insieme 
con  Riccardo  e  Gualtieri  di  Acquaviva.  Fu  soggetto  di 
lite  tra  la  contessa  Ruffa  di  Aitomonte  e  di  Corigliano  col 
Conte  di  Pulcino;  lo  ebbe  poscia  il  Duca  di  Sicignano, 
giacché  nel  1649  ^  ^^  '"'  creditori  lo  fecero  vendere  a 
Gio  Domenico  Giovine^  da  cui  passò  al  man  hese  Parisi; 
e  quindi  tornò  nella  famiglia  dei  Giovine^  che  fu  V  uì- 
tima  a  possederlo  nella  persona  del  Dura  Vespasiano.  Non 
si  vuole  passar  sotto  silenzio  la  beneficenza  dei  due  Bai  va- 
nesi D.  Vincenzio  Pacelli  e  D.  Ferrante  di  Donato^  istitu- 
tori di  ricco  Monte  avente  per  oggetto  la  dotazione  delle 
orfane  di  quella  terra ,  ed  altre  opere  di  beneficenza. 

5.  Circondario  di  Brienza. 

Ragguardevole  e  popolosa  terra  è  Brienzny^ìh  com- 
presa nel  Principato  Citeriore  che  le  sia  quasi  a  confine^ 
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ed  ora  pertinente  alla  Provincia  di  Basilicata,  corae  ca- 
poluogo deir  omonimo  circondario.  La  vetustà  di  questa 
terra  avrebbe  potuto  mettersi  in  luce  dall'  Antonini 
nella  sua  Lucania  ;  ma  egli  appena  ne  fa  menzione  :  di 
che  il  Giustiniani  gli  sa  mal  grado,  essendo  molto  pro- 
babile che  ivi  sorgesse  T  antica  Aceronia.  Il  territorio 
brientiuo  vedesi  molto  intricato  da  monti  ;  ma  la  qualità 
de' suoi  terreni  favorisce  i  cereali  ed  i  pascoli.  Nelle  vi- 
cende feudali  servi  a  Mattia  de  Burgentia  ;  nel  1621  ne 
avevano  signoria  i  Caracciolo,  che  dopo  averla  venduta 
vent'anni  dopo  a  Francesco  Campioni  per  80994  ducati^ 
la  ricomprarono  in  seguito;  però  una  tenuta  feudale  ivi 
esistente  apparteneva  nel  1648  a  Giambatista  d'£rrico 
qhe  tuttavia  possedevala  nel  1669.  Due  chiese  parroc- 
chiali e  una  casa  religiosa  di  Francescani  Riformali  sono 
gli  edifizii  ivi  consacrati  al  culto.  Pietrafesa  o  Pietrafes- 
saycosi  detta  da  una  grossa  spaccatura  del  vicino  monte 
che  fora' era  Tantico  Balabo  e  che  diede  la  cuna  a  Gio- 
vanni di  Gregorio  pittore  di  qualche  nome,  appartenne 
a  questo  circondario  ed  ebbe  per  signore  in  addietro  il 
rinomato  Sforza  degli  Attendoli,  per  concessione  fattagli 
nel  1456  dal  Re  Alfonso.  Notansi  pure  nel  Circondario  il 
comune  di  Sasso  che  fu  già  degli  anzidetti  Caracciolo^ 
marchesi  di  Brienza;  e  S.  Angelo  le  Fratte y  antico  mar- 
chesato degli  Auletta ,  nel  di  cui  territorio  altre  volte 
riguardavasi  con  maraviglia  il  fonte  ^e/  Torno  scorrente 
in  estate  e  arido  neir  inverno;  naturale  fenomeno  non  ad 
altro  attribuibile  che  allo  scioglimento  delle  nevi  nella 
calda  stagione. 
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6.  Circondario  di  Calvello. 


Giace  Cahello  a  tre  miglia  dal  Monte  Voltorino^dul- 
la  cui  cima  vede:$i  il  mare  Jouio  benché  ne  sia  dislanle 
5o  miglia.  Ha  territorio  esteso  e  fenile  boscoso  nella 
sommità  dei  suoi  monti  ;  scorre  da  presso  a  quel  popò* 
loso  borgo  un  fiumicello  che  ivi  chiamano  Terra,  utile 
alla  irrigazione  de' giardini  e  sormontalo  da  un  ponte 
comunicante  con  un  sobborgo  denomin  ato«S'a/2^^/7^i/o/?o 
ossia  Sant'Antonio:  due  altri  torrentelli  chiamati  jécqua 
delle  bocche  e  Acqua  di  Colantonio  che,  come  il  primo^ 
hanno  origine  da  quel  monte^  dopo  essersi  uniti  formano 
il  fiume  Pesco;  questo  accoppiatosi  poscia  con  la  Terra 
corre  verso  levante;  ed  amendue  compongono  il  fiume 
Camastra  che  immettesi  poi  nel  Bisento,  detto  ancora 
Basiento  e  p^asente,  le  di  cui  acque  originate  dal  monte 
Toi  passano  presso  Potenza,  e  attraversando  la  provincia 
si  scaricano  nell'ionio.  Calvello  possiede  una  vistosa 
parrocchiale  e  diverse  altre  piccole  chiese  dentro  e  fuori 
dell'abitato  in  servizio  della  sua  numerosa  popolazione; 
né  vi  mancavano  famiglie  di  regolari,  giacché  le  monache 
Teresiane  e  i  minori  Osservanti  vi  avevano  i  loro  ceuobii. 
Alpestre,  sassosa  e  assai  fredda  é  la  situazione  di  jàbriola 
unlica  terra  di  questo  Circondario;  fu  prima  occupala 
dai  Goti,  quindi  dai  Saraceni  che  la  tenevano  ancora  nel 
principio  del  VII  secolo;  contribuì  poi  alle  spedizioni  di 
Tcrrasanta,  e  passando  per  varie  mani  Fu  sempre  soggetta 
alla  signoria  baronale.  Il  Circondario  che  percorriamo 
comprende  anche  ^nzi,  terra  che  mostrarsi  su  di  alto 
monte  e  certamente  di  antica  fondazione.  Il  Cluverio 
correggendo  una  parola  nel  testo  di  Livio,  ha  credulo es- 


set  quc£»la  la  forle  Anxia  dei  tempi  vetusti  ricordata  da 
queliu  storico;  il  Giusliniaui  non  uè  couvieiie,  ma  con- 
sente a  questa  terra  l' antichità  del  medio  evo^  sulla  fede 
del  Telesino  e  di  Falcone  Beneventano  che  la  dicono  as- 
sediata e  presa  dai  Re  Ruggero. 

7.  Circondario  di  Marsiconuovo. 

MursiconuoifQ  prima  dell'ultimo  concordato  ebbe  i 
fiuoi  vescovi;  ma  di  presente  la  sua  chiesa  eccome  altrove 
sì  disse  ^  CDUcattedrale  a  Potenza.  La  denominazione  di 
questo  capoluogo  sembra  escludere  gli  argomenti  del  Clu- 
vcrio  che  fondatori  ne  fossero  gli  Abellinates  cognomino 
Marsi  ;  non  antica  dunque,  ma  ignota  ne  diremo  la  fonda- 
zione. Ergesi  Marsiconuovo  su  tre  colline  y  in  temperatura 
fredda  ed  esposta  a  venti  gagliardi,  avendo  a  borea  il 
Monte  della  Maddalena  e  non  lungi  a  levante  il  corso  del 
iìume  Agri ,  che  ne  divide  il  Circondario  da  quel  di  Cal- 
vello. La  chiesa  sua  principale  di  mediocre  struttura  è 
matrice  di  quattro  chiese  parrocchiali  ;  vie  un  Seminario 
per  sessanta  alunni^  con  un  Monte  pio  dedicato  a  dotazione 
di  fanciulle  povere  e  ad  altre  opere  caritatevoli  ;  teneva 
in  addietro  due  case  religiose  y  oltre  il  convento  de'cap- 
puccini  un  miglio  di  distante  dall'abitato.  Non  fu  sem- 
pre del  regio  demanio^  ma  passò  sotto  la  signoria  de'ba* 
roni^gli  ultimi  de'  quali  furono  i  Pignatteili. 

8.  Circondario  di  f^iggiano. 

Già  Principato  dei  Loffredo  marchesi  di  Trevico  , 
sieJe  F'iggiano  sopra  elevata  collina  e  sassosa^  ed  è  terra 
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fornila  dì  numerosa  popoiazione  che  si  diletta  principal- 
mente di  suonar  Tarpa;  e  forse  di  colà  vengono^  almeno 
in  parte^  gli  arpeggiatori  che  di  tanto  in  tanto  si  vedono 
scorrere  il  regno  ed  altre  parti  d'Italia  con  quel  delicato 
istroraento  alla  mano.  Dipendono  dalla  sua  chiesa  parroc* 
cbiale  due  altre  filiali;  e  i  minori  Conventuali  vi  posse* 
devano  prima  delle  soppressioni  un  convento.  Sonovi  an* 
Cora  due  Istituti  di  opere  pie  colà  chiamati  Monti  Tru- 
mentarii^  con  uno  Spedale  d'infermi  ;e  a  sei  miglia  dallo 
abitato,  sul  monte  omonimo  al  capoluogo^  sorge  grandioso 
un  tempio  intitolato  a  S.  Maria  del  Monte  molto  frequen- 
tato dai  fedeli  della  Provincia.  Sul  monte  anzidetto  sta 
Marsicovetere  y  che  per  qualche  vestigio  di  antichità  e 
per  varie  iscrizioni  trovate  ne'suoi  dintorni  ha  risvegliate 
le  fantasticherie  degli  antiquarii  ;  giacché  alcuno  ha  cre- 
duto ravvisarvi  la  Vertina  di  Strabone^  ma  senza  plau- 
sibile fondamento  ;  e  taluno  vi  colloca  i  Campi  veteres 
che  riconoscemmo  presso  Vietri.Fiuo  dai  tempi  dell'Arra- 
gonese  Federigo  questa  terra  fu  data  in  feudo;  ma  dopo 
la  metà  del  secolo  XVII^gli  abitanti  stessi  cercarono  ed 
ottennero  come  sollievo  di  essere  incorporati  al  reale  de- 
manio. 

9.  Circondarla  di  Saponara. 

Presso  alla  confluenza  del  piccolo  fiume  Sciavra  e 
dell'Agri,  su  di  elevata  e  pietrosa  collina,  ergesi  Sape- 
nara  a  cui  il  Giustiniani,  Tab.  Sacco  e  il  Bampoldi 
danno  concordemente  il  titolo  di  città.  Tolta  dalla  Basi- 
licata nel  i33i  per  essere  collocata  nel  Principato  cite- 
riore, venne  modernamente  restituita  alla  sua  primiera 

'  he  fino  delle  Due  Sicilie  SuppL  al  f^ol.  xi*  16 


proviticìa.  Un  terreno  selvoso^  due  miglia  circa  discosto 
da  quel  capoluogo  ^  serba  tuttora  gli  avanzi  di  Grumen- 
tum  vetusta  colonia  romana  ,  celebre  per  la  vittoria  che 
nelle  sue  vicinanze  Claudio  riporlo  sopra  Annibale,  di  che 
non  lasciano  dubitare  le  ossa  elefantine  disolterratevi  ; 
consistono  quegli  avanzi  nei  ruderi  di  due  anfiteatri^  di 
alcuni  tempii  e  acquidotti  che  testificano  la  grandezza 
della  perduta  citlà ,  oltre  le  non  poche  medaglie  y  i  sepol- 
cri ,  gli  idolelti  metallici  y  le  statue  e  le  iscrizioni  che  vi 
si  rinvennero  a  varie  riprese.  Vuoisi  che  fino  dui  3i3 
avessero  i  Grumeutiui  abbracciata  la  fede  cristiana;  ma 
se  ciò  non  fu  allora  ,  avvenne  certamente  nel  secolo  VI> 
giacché  citasi  una  lettera  di  Papa  Pelagio  a  Giuliano  ve- 
scovo di  Grumento.  Si  è  detto  altresì  che  sul  declinare  del 
IXsecolo^nel  pontificato  cioè  di  Giovanni  YlII^la  distrus- 
sero i  Saraceni ,  e  che  poi  da  quelle  rovine  emerse  la 
moderna  città  ;  ma  il  Giustiniani  con  il  cronaco  Cavense 
alla  mano  mostra,  che  nel  91 5  i  barbari  infestatori  del 
Principato  furono  da  Guaimaro  scouGtti  in  Grumento^ 
che  in  essa  era  Proposto  della  chiesa  un  Faustino  Avel- 
linese nel  975,  e  che  il  io3i  fu  Tanno  in  cui  Grumento 
cadde  in  potere  degT  infedeli.  Venendo  ora  a  tempi  meno 
remoti,  troviamo  Saponara  eretta  dal  Re  Roberto  in  Contea 
a  favore  di  Ugo  Sanseverino,  i  cui  discendenti  la  conserva- 
rono sino  al  terminare  del  feudalismo.  Ebbe  in  addietro  un 
ricinto  di  mura,  con  quattro  porte  di  cui  appena  rimane 
vestigio.  Il  Pecorone  prese  nota  degli  edifizii  di  quella  sua 
patria  e  della  grandiosità  del  Conte  Carlo  Sanseverino, 
facendo  incidere  inoltre  la  scenografia  della  città  :  ora  vi 
si  nota  la  chiesa  Collegiata  che  ha  dodici  canonici  e 
un'Arciprete,  oltre  varie  cappelle  pubbliche, annovera iv 
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dosi  fra  quelle^  benché  due  miglia  fuori  dell' abitato^  la 

chiesa  elegante  intitolata  a  Santa  Maria  Salus  infirmorum 
frequentata  dalla  pietà  dei  fedeli,  ^.aponara ,  che  fu  pa^ 
tria  dellanliquario  Saverio  Roselli  scrittore  della  Storia 
Grumentina,  è  altresì  provveduta  di  uno  Spedale  dedi- 
cato a  curare  gì'  infermi  e  a  raccogliere  gli  esposti ,  e  di 
due  Monti  destinati  ad  opere  pie.  Additeremo  in  questo 
Circondario  anche  Tramutola  ^  che  ha  per  origine  una 
chiesa  dedicata  a  S.  Pietro  e  concessa  nei  ti 44  dall'in 
allora  vescovo  di  Marsico  ai  cassinensi  monaci  della  Cava 
per  fabbricarvi  un  ospizio  ^  intorno  al  quale  vennero  gra- 
datamente erette  altre  abitazioni ,  aumentate  poi  sino  a 
formare  una  ragguardevole  terra  e  assai  popolosa. 

IO.  Circondario  di  Montemurro. 

Tradizionale  è  la  storia  di  Montemurro  fino  ai 
tempi  del  Re  Alfonso.  Nella  Lucania  dell'Antonini  ri- 
portasi l'opinione  del  Marchese  di  S.  Giovanni,  che 
vuole  Montemurro  edificato  dai  Saraceni  e  gli  dà  per 
questo  motivo  il  nome  di  Mons  Morus^  con  pessima  anzi 
ninna  latinità  nell' aggiunto,  che  dovrebb' essere ilfa^ruf. 
Fu  scritto  altresì  che  nel  1068  Roberto  Conte  di  Monte- 
fusco  ne  fece  donazione  alla  chiesa  di  Tricarico  e  che  da 
ciò  sorsero  liti  coi  Sanse  verino;  ma  poi  il  Giustiniani 
attribuisce  positivamente  al  Re  Alfonso  d'Arragona  la 
conferma  di  una  donazione  di  molti  feudi,  compresovi 
Montemurro,  fatta  nel  i449  àà  Antonio  a  Luca  Sanseve- 
rino  ;  il  che  essendo  detto  in  modo  da  non  dubitarne, 
par  verosimile  la  suindicata  donazione  del  Conte  Roberto 
al  vescovo  di  Tricarico.  Citasi  inoltre  nel   »477  ""  P'''' 
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vilegio  di  giurisdizione  criminale  spedilo  du  Ferdinando 
I  a  favore  di  Girolamo  Sauseverino,  principe  di  Bisignauo 
ed  allora  Consigliere  del  Re  ;  come  pure  nel  1496  la  con- 
ferma di  tutti  i  privilegi  su  Mouteinurro  ed  Armento 
a  favore  di  Bernardino  Sanseverino^  susseguita  du  uitre 
dtirimperatur  Carlo  Y  negli  anni  i5^6  a  vantaggio  di 
Bernardino  Sanseverino^  e  di  Filippo  II  nel  iSyGinfuvore 
di  Niccolò  della  stessa  famiglia.  Non  ne  tennero  però  i 
Sanse  verino  pacificamente  il  possesso  ^  perchè  nella  minore 
età  di  Bernardino  trovasi  che  M ontemurro  fu  venduto  con 
regio  assenso  del  i564  ^  Luigi  Caraffa,  onde  nacque  fra  le 
due  famiglie  litigio  nel  iSqs;  ma  sembra  cbei  tribunali 
si  dichiarassero  alla  fine  contro  i  Sansevcrino ,  perchè 
nel  i633^  Anna  Caraffa  principessa  di  Stigliano  potè 
farne  vendita  ad  Alessandro  Ursone  dal  quale  nelT  anno 
seguente  passò  per  altra  vendita  a  Bernardino  Eliade  i  à'\  lui 
eredi  la  venderono  poscia  a  Vespasiano  Maria  Andreassi. 
Come  questi  la  perdesse  è  ignoto  ;  ma  fu  riunita  al  De- 
manio. La  posizione  di  Montemurro  riparata  dal  monte 
Carraro  che  gli  sorge  a  settentrione^  ne  rende  temperato 
il  clima  anche  nella  stagione  dì  inverno  ^  benché  il  corso 
vicino  del  fiume  Agri  contribuisca  all'umidità  dell'atmo- 
sfera. Evvi  una  chiesa  matrice  retta  da  un  Arciprete,  con 
una  casa  religiosa  di  Riformati  ed  un'altra  posseduta  già 
dai  Domenicani.  Forse  a  motivo  de' suoi  cinque  mila  abi- 
tanti r abate  Sacco  onora  Montemurro  col  titolo  di  città. 
Oltre  il  mentovato  comune  di  Armento,  notansi  nel  Cir- 
condario altri  due^  vale  a  dire  Misanello  e  Gallicchio. 
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1 1.  Circondario  di  Laurenzana. 

Popolosa  terra  compresa  nella  Diocesi  di  Acerenza  è 
Laurenzana y  che  stìi  sopra  un  colle  cretoso^  non  lungi  da 
un  bosco  dello  la  Lata  e  dal  Seropotamo,  il  Sjrapus 
Jluvius  degli  antichi,  che  correndo  verso  Settentrione  va 
a  gettarsi  nel  fiume  Camastra.  Fino  dal  tempo  degli  An- 
gioini cominciò  ad  essere  tiranneggiala  dai  signorotti  ^ 
giacché  nel  libro  delle  donazioni  di  Carlo  I  trovasi  con- 
ceduta ad  Aniiibaldo  Trasimoudo  de  Roma  per  onze  3o, 
ed  ivi  si  nomina  Castrum  Laurenzani.  Passata  nella 
casa  del  Balzo  Orsini,  la  ribellione  di  Raimondo  glie  la 
fece  perdere;  e  il  Re  Ferrante  nel  1496  la  vendette  a 
Giovanni  Antonio  Podorico  che  T  alienò  ad  un  Loffredo 
nel  i55o  per  33,ooo  ducati.  Crebbe  poi  di  valore,  per- 
chè air  asta  pubblica  del  no  Gennajo  i53a  la  comperò 
una  Filangieri  per  38  mila ,  ed  Ettore  Ruggiero  discen- 
dente da  lei  la  vendè  ad  Alfonso  Gaetano  per  89  mila 
ducati.  Nuir altro  può  notarsi  nel  capoluogo,  che  una 
chiesa  parrocchiale  di  mediocre  disegno  e  un  convento 
dì  Minori  Riformati.  Il  circondario  di  Laurenzana  ha 
verso  levante  un  vallone  detto  di  S. Maria, che  si  disten- 
de dalle  falde  della  montagna  di  Caperino  verso  il  mez- 
zogiorno per  quasi  cinque  miglia, ed  è  fiancheggiato  da 
una  diramazione  del  Monte  Piano.  In  Corleto,  grossa 
borgata,  già  marchesato  della  Casa  Riario  e  situata  a  li* 
beccio  del  vallone  anzidetto,  osservasi  la  chiesa  parroc- 
chiale e  una  casa  religiosa  di  Riformati  come  nel  ca- 
poluogo. 
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1 2.  Circondario  di  Trivi ^no. 


Su  (li  una  collina  attorniata  da  alte  montagne^  che 
il  clima  ne  rendono  temperato,  si  mostra  Trivigno  a  sini- 
stra del  fiume  Yasente.  Il  bosco  vicino  cui  chiamano  delie 
TorricellBj  somministra  cacciagione  di  volpi  e  di  lepri.  È 
ora  ben  popolato,  sebbene  nel  iSiQ  fosse  feudo  disabila* 
to,  concesso  perciò  in  affitto  dal  Conte  di  Potenza  Antonio 
di  Guevara  che  possedevalo  insieme  con  Anzi.  I  creditori 
del  Conte  fecero  vendere  amendue  quei  possedimenti 
per  4*>900  ducati  a  un  Giacomo  Cosso ,  da  cui  lo  com- 
prò Ottavio  Caraffa.  Venuto  in  potere  di  questa  famiglia  , 
ripopolosst  talmente,  che  nel  i5g5  vi  si  annoveravano  25 
fuochi;  e  m  appresso  andò  sempre  crescendo  di  abitatori. 
E  compreso  nella  diocesi  di  Acerenza,ed  oltre  la  parroc- 
chial  chiesa  ,  ha  quattro  cappelle  pubbliche.  Parte  del 
Circondario  è  traversata  da  maestro  a  scirocco  dal  fiume 
Yesente,  e  parte  dalla  Camastrache  in  questo  s'immette 
con  direzione  da  libeccio  a  greco-tramontana.  Campùmag^ 
giore ,  Brindesi  e  Albano  dipendono  dal  capoluogo.  Il 
primo  fu  costrutto  nel  secolo  XVIII,  e  lo  possedeva  con 
titolo  di  Contea  la  famiglia  Rondina  ;  il  secondo  che  fu 
ducato  degli  Antinori,  ha  una  parrocchia  con  due  Monti 
Pii^  ed  ebbe  una  casa  religiosa  di  Certosini;  il  terzo,  già 
ducato  della  famiglia  Ruggiero,  è  fornito  della  sola  chiesa 
parrocchiale,  benché  i  supi  abitanti  eccedano  i  due  mila  e 
cinquecento. 
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i3.  Circondario  di  Tohe- 

Il  fiume  Bradano  bagna  in  questo  circondario  il  lato 
eh' è  volto  a  greco  tramontana;  e  Tolve  suo  capoluogo 
^rge  su  di  una  collina  circondata  da  varii  torrenti.  Ha  a 
levante  il  Monte  di  Pazzano^  a  niezzogiorno  quello  di  S. 
Janni  e  la  cosi  detta  Serra  AtW  acqua  fredda  a  settentrio- 
ne. Nei  tempi  longobardici  chiama  vasi  Tulbio  :  è  ora 
terra  regia  compresa  nella  diocesi  di  Acerenza  ;  e  oltre  la 
chiesa  parrocchiale  governata  da  un  Arciprete  ^  ha  due 
case  cenobitiche^ una  cioè  di  Cappuccini  e  Taltra  cui  abi- 
tava una  famiglia  dì  Conventuali.  Tre  Monti  vi  sono  de* 
dicati  ad  opere  pie;  e  il  vicino  bosco  detto  della  Guar* 
diola  somministra  cacciagione  abbondante.  Regia  terra 
del  Circondario  è  pure  S*  Chirico  nuovo  abitata  da  origi- 
narii  Albanesi^  con  una  sola  parrocchia:  e  fraglia  egual- 
mente ha  una  chiesa  parrocchiale  di  rui  si  loda  il  disegno; 
questa  era  infeudata  come  Contea  alla  famiglia  Quarto  dei 
Duchi  di  Belgiojosa. 

i4«  Circondario  di  Coerenza. 

Antico  nomee  Acerenza  città  arcivescovile,  che 
mostrasi  sulla  cima  di  una  collina  due  miglia  distante 
dal  fiume  Bradano  e  munita  di  un  forte  di  cui  sussistono 
tuttora  gli  avanzi.  Chiamaronla  ne*  trascorsi  tempi  j^che- 
runtiay  Jcherusia ,  Jcerontum  :  Luitprando  la  disse 
Acirentila  ,  il  Telesino  Gilentia.  Livio  la  qualificò  vali- 
dum  oppidum  quando  fu  presa  da  Giunio  Rubulo  :  ri- 
guardavanla  i  romani  come  antemurale  della  Puglia  e 
della  Lucania  ;  e  nella  guerra  con  Pirro  vi  si  fortificò  il 
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consolo  Li  vino  dopo  aver  perduta  la  giornata  sul  Liri. 
Nei  tempi  di  Giustiniano ,  circa  la  metà  del  secolo  VI  y 
era  pur  forte  y  giacché  presa  da  Totila  y  e^ì  vi  pose  una 
guarnigione.  Nei  secoli  posteriori  fu  oggetto  di  lunghe  con* 
tese  fra  gl'imperatori  d'Oriente  e  i  Principi  longobardi. 
Fortificata  era  altresì  nell'YIIIe  nei  IX  secolo ,  tanto 
che  Carlo  Magno  impose  che  se  ne  demolissero  le  opere 
di  difesa  insieme  con  quelle  di  Salerno  e  di  Gonza.  Ebbe 
Gastaldi  ne'  tempi  longobardici^  e  Sicoue  era  uno  di  essi 
prima  che  divenisse  Principe  di  Salerna  Nella  divisione 
de'due  Principati^quelGaslaldato  appartenne  metà  a  Saler- 
no^ metà  a  Benevento.  Ebbe  poi  variiConti;  Erimanno  cioè 
nel  qSo,  Gregorio  nel  98 a,  Umberto  nel  101  a,  come  accen- 
nasi dal  cronista  ca  veuse.  Cadde  in  seguito  in  mano  de'Greci, 
poi  de' Normanni  y  e  nel  io43  fu  assegnata  ad  Àsclitlino 
nella  divisione  che  allora  fecero;  ma  nel  1061 ,  secondo 
Lupo  Protospata^  cede  a  Roberto  Guiscardo.  Disfatto  pò- 
scia  dai  Normanni  V  esercito  pontificio ,  il  conte  Unfredo 
la  ebbe  tributaria  insieme  con  altre;  finalmente  la  prese 
nel  ii33  il  famoso  Ruggero.  Carlo  II  d'Angiò  vi  teneva 
per  castellano  il  provenzale  Bertundo  Gazula;  ma  poi 
cadde  anch'  essa  sotto  il  giogo  feudale.  Il  Re  Ferdi- 
nando,  che  a  dimostrazione  di  stima  benevola  parteci- 
pava per  lettere  alla  città  il  matrimonio  di  sua  figlia  col 
Re  d'Ungheria  nel  1476 ,  la  vendeva  tre  anni  dopo  al 
Ferrillo  camarlingo  del  figliuol  suo  Duca  di  Calabria  ; 
Ferrillo  la  diede  come  dote  a  sua  figlia,  moglie  di  Ferrante 
Orsino  Duca  di  Gravina  ;  ma  pei  debiti  di  questa  famiglia 
fu  venduta  all'incanto  e  la  comprarono  i  Pinelli  che  ne 
divennero  Duchi.  Appena  in  potere  de' Normanni,  fu  di- 
chiarata sede  arcivescovile.  Nel  1090  ^  governandone  la 
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diocesi  r arcivescovo  Arnolfo^  sofferse  un  deplorabile  in- 
cendio ,  che  il  cronista  Pacca ,  ignaro  delta  cagione , 
ascriveva  a  miracolo.  Poiché  fu  riedificata^  lo  stesso  arci- 
vescovo vi  eresse  il  grandioso  Duomo  che  ora  si  vede. 
Nel  1528  provò  il  flagello  della  peste,  che  vi  spense  una 
moltitudine  di  cittadini.  In  tempi  più  a  noi  vicini  sostenne 
col  vescovo  di  Matera  avanti  la  Ruota  Romana,  sulla  per- 
tinenza di  alcuni  paesi  alia  diocesi,  acerbi  litigi  che  non 
poco  impinguarono  le  sanguisughe  forensi.  Termineremo 
questo  periodo  ricordando  il  Seminario,  lo  Spedale  e  uu 
cenobio  di  Minori  Osservanti.  Appartengono  al  circonda- 
rio le  terre  di  Oppido  e  Pietragallu  :  l'uua  di  remota 
fondazione,  era  conosciuta  dagli  antichi  sotto  il  nome  di 
Oppidum  e  più  correttamente  0/7f/ii«m;  Tal  tra  fabbricata 
poco  lungi  da  Casalaspro,  che  uu  terremoto  fece  sparire 
nel  1456,  designavasi  in  addietro  con  la  indicazione  ad 
Bradanum  Jlumen. 
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distrCtto  di  matbra. 

i5.  Circondario  di  Matera. 

Matera  QiiyÒL  una  volta  arcivescovile  e  capitale  della 
Basilicata,  sorge  in  non  grande  distanza  dal  confine  orien- 
tale della  provincia  con  Terra  d'  Otranto  e  da  quello  che 
a  greco-traraontana  la  divide  dalla  Terra  di  fijri.  Scorre 
presso  a  Matera  il  fiume  Gravina,  che  serpeggiando  da  bo- 
rea ad  ostro  va  più  lungi  ad  immettersi  nel  Braduno. 
Singolare  è  r aspetto  della  città:  giace  essa  in  tre  valli 
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profonde^  e  gli  edifizii  sovrastano  gli  uni  agli  altri  per 
modo,  che  di  notte  tempo  e  a  finestre  aperte  Matera  ap- 
parisce quasi  illuminato  teatro.  La  diocesi  sta  di  pre- 
sente unita  a  quella  di  Acerenza,  e  perciò  la  chiesa  cat- 
tedrale materina  ora  non  è  che  la  principale  di  tre  par- 
rocchiali, una  delle  quali  trovasi  insignita  del  titolo 
di  Collegiata,  essendo  le  altre  due  rette  da  un  Abbate 
Curato:  il  Seminario  diocesano  è  capace  di  a5o  alunni; 
otto  Conventi  vi  si  annoverano,  occupati  in  addietro  da 
famiglie  di  regolari  d'amendue  i  sessi, compresovi  il  su- 
burbano de^  cappuccini;  evvi  pure  un  Conservatorio  di 
educazione  femminile^  con  uno  Spedale  per  infermi  e 
pellegrini,  e  un  Monte  pio  a  sovvenzione  degl'  indigenti. 
É  priva  di  fondamento  T  opinione  di  alcuni  chela  vorreb- 
bero fondata  da  Q.Cecilio  Metello,  e  di  altri  che  la  credono 
surta  dopo  la  caduta  di  Eraclea.  L'essere  il  suo  vescovoGio- 
vanni  intervenuto  al  Concilio  romano  nel  998  sotto  Grego- 
rio V,  ci  dà  ragionedi  pensare  che  nel  secolo  Xdoveva  essere 
città  di  qualche  importanza,  avendo  cattedra  vescovile; 
ed  essendo  stata  una  volta  nel'  8G7  e  quattro  nel  X  secolo 
devastata  dai  Saraceni ,  se  ne  può  stabilire  con  probabi- 
lità la  fondazione  nel  IX  secolo.  Altre  sciagure  la  trava- 
gliarono, dopoché  fu  restaurata  da  Roberto  Guiscardo  nel 
finire  del  secolo  X  ;  e  fra  queste  è  da  notarsi  la  pestilenza 
che  soflferse  nel  10^4*  ^^^^  ilRampoldi  dicendo  che  Ma- 
tera fu  sempre  città  regia  ,  cioè  non  mai  sottoposta  a  do- 
mìnio  feudale,  giacche  sotto  i  Normanni  ebbe  per  suo 
Conte  Guglielmo  Braccio  di  ferro  ;  dopo  la  morte  del 
quale  ribellatisi  i  Materini,  furono  debellati  da  Roberto 
Conte  di  Montescaglioso  che  si  fece  padrone  della  città. 
Una  seconda  ribellione  ebbe  luogo  ,  morto  anche  Roberto; 
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ma  nciranno  medesimo^  che  fu  il  lo8o^  venne  compres* 
sa,  restando  padrone  della  città  Loffredo  figliuol  di  Ro- 
berto«  La.  ebbero  poscia  i  Sanseverino;  poi  ricadde  al 
Demanio  sotto  il  Re  Ferdinando  L  Federigo  d'Arragona 
la  vendè  a  Gio.  Carlo  Tranaontano;  tornò  quindi  al  De* 
nianio,  e  Carlo  y  ne  dispose  a  favore  dei  Signore  di 
Montagne,  che  la  vende  a  Ferrante  Orsino  Duca  di  Gra« 
vina.  Nel  iSsS  il  cardinale  Colonna  luogotenente  del  re* 
gno  la  tolse  per  delitto  di  fellonia  al  Gravina ,  il  quale  poi 
la  riebbe  ad  intercessione  del  Papa;  ma  venduta  in  ap- 
presso dai  creditori  del  Duca ,  gli  abitanti  domandarono 
che  la  città  fosse  riunita  al  Demanio  e  l'ottennero  giudi- 
zialmente per  sentenza  della  Camera  della  Sommaria» 


i6.  Circondario  di  Montescaglioso. 


Una  strada  pedonale  chesi  distacca  dalla  strada  rota- 
bile non  molto  fuori  di  Matera  e  dalla  parte  di  ostro,  segue 
presso  a  poco  la  direzione  del  fiume  Gravina  e  conduce  a 
MontescagliosOy  capoluogo  del  Circondario  che  ora  vuoisi 
percorrere.  Sorge  questa  pìccola  città  su  di  una  collina 
presso  il  Bradano  che  le  scorre  a  ponente-libeccio:  la 
sua  fondazione  si  deve  ripetere,  secondo  il  Giustiniani, 
dalla  contessa  Emma,  zia  di  Federigo  II  e  vedova  di  Ro- 
dolfo Maccebeo,  la  quale  la  edificò  nel  secolo  XII.  Altri  ha 
voluto  che  fosse  fondala  da  Alessandro  Severo  sulle  rovine 
di  Metaponto,  perchè  in  alcuni  diplomi  è  denominata  Ci- 
\fitas  Severiana;  ma  ciò  non  basla  a  stabilirne  quella  van- 
tata antichità.  Ebbe  Montescaglioso  largizioni  e  privilegi, 
confermati  poi  dal  mentovato  Federigo  e  dal  Viceré  Pie- 
tro di  Toledo;  fu  posseduto  per  legato  paterno  dallo  svevo 
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Manfredi  quando  era  Principe  di  Taranto^  e  nel  1 458  da 
Pirro  del  Balzo.  Pervenuto  a  Federigo  secondogenito  del 
Re  Ferran  tesegli  lo  vendè  a  Federigo  Grisone^  da  cui  per 
diversi  contralti  giunse  in  potere  deir  ultimo  feudatario 
Cattaneo.  Vasta  è  la  chiesa  parrocchiale  di  Montescaglioso, 
ove  sono  altre  chiese  di  mediocre  struttura.  Dei  tre  mo- 
nasteri che  vi  si  vedono  j  rinomatissimo  per  donazioni 
e  per  privilegi  fu  quello  dei  Cassinensi,  ampio  e  fornito 
di  bella  chiesa,  con  doppio  chiostro,  doppio  cenacolo, 
vasti  e  lunghi  dormitorii  e  molte  sale.  Miglionico  e  Po- 
marico  appartengono  a  questo  circondario;  il  pripio  che 
ha  una  collegiata  e  varie  altre  chiese,  era  feudo  f)«i  Re- 
verterà  Duchi  di  Salandra;  T  altro  denominato  Poma^i'a 
neirXI  secolo,  come  nota  TAb.  Sacco,  è  fornito  di  chiesa 
parrocchiale  e  fu  baronia  dei  Donnaperna. 

1 7.  Circondario  di  Pisticci. 

Montuosa  è  la  situazione  di  questo  capoluogo  che  ha 
a  tramontana  il  Vasente,  e  dalla  parte  opposta  la  Salan- 
drella  detta  altrimenti  il  Cavone  ,  che  traversa  T  ampio 
circondario  da  maestro  a  levante,  scaricandosi  neirJouio 
da  cui  è  lambito  tutto  il  lato  sciroccale  del  circondario 
medesimo.  Niuna  notizia  storica  somministra  Pisticci^ 
che  nelle  carte  del  IX  e  X  secolo  vien  detta  Pisticium 
ed  anche  Persigrum  :  mediocre  è  la  struttura  della  sua 
chiesa  parrocchiale;  ha  inoltre  otto  cappelle  pubbliche, 
un  convento  di  minori  Riformati  e  una  Grancia  che  vi 
possedevano  i  Certosini.  Tra  i  luoghi  in  questo  circonda-' 
rio  compresi  noteremo  Bernalduy  terra  che  vuoisi  occu- 
pare la  località  dell'antica  Camarda  ,  e  che  oltre  la  par- 
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rocchial  chiesa^  contiene  una  Gasa  religiosa  di  Riformali 
e^u  già  Ducato  dei  Nivaretta  marchesi  della  Terza;  poi 
Montalbano  y  supposte  fondazione  dei  Lucani  antichi  y  e 
fornito  di  chiesa  arcipiìtale  ben  disegnata.  Ivi  nacque  lo 
storico  Placido  Troyli ,  t  vuoisi  accaduta  ne'suoi  contorni 
la  sconfitta  data  al  Re  Prro  dal  Console  Curio. 
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1 8.  Circondalo  di  Ferr andina: 

Il  Rampoldi ,  seguend  TAlberli,  attribuisce  la  edi- 
ficazìone  di  Ferrundinu  a  (errando  o  Ferdinando  Duca 
di  Calabria,  figlio  di  Alfonso!;  ma  il  Giustiniani  sgrida 
l'Alberti  e  i  suoi  copiatori,  aducendo  non  solo  due  iscri- 
zioni  una  delle  quali  nel  convito  che  fu  dei  Domenicani 
e  l'altra  nel  pubblico  palazzo  à{  capoluogo,  ma  eziandio 
una  lettera  di  Federigo  d'Arrag^a  con  la  data  del  1499, 
onde  risulta  che  lo  stesso  Federi^  ^  essendo  Principe  di 
Allaniura,  edificò  Fcrrandiua,  daÉo  a  quella  nuova  città 
il  nome  paterno.  Siede  questa  soprdi  un  colle,  non  lungi 
dal  Vasente  che  ne  bagna  il  territc;©  a  levante:  è  cinta 
di  buone  mura  che  col  loro  perirne^  misurano  un  mi- 
glio circa.  Oltre  una  bella  chiesa  dlegiata  vicina  alla 
piazza  abbastanza  spaziosa  ,  vi  si  vtono  diverse  altre 
chiese,  lo  Spedale  e  due  Case  di  cara.  A  maestro- tra- 
montana della  città  inalzasi  il  bosco  M^e  Piano,  ed  altri 
boschi  pure  comprenJonsi  nel  territo*^  come  Iseo  del 
Monte ,  Isca  del  Carromone  e  i  Fond^,  Erronea  deve 
riguardarsi  in  alcune  carte  corografici  la  indicazione 
delle  rovine  di  Uggiano,  presso  le  qualli  è  credtitoche 
Ferrandina    fosse  costruita  ;  sul  quale  y*oposito  giova 
avvertire  che  due  omouime  terre,  con  (opportuna  di- 
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bliuzione  fra  loro^  sonosi  da  noi  acennale  nel  descrivere 

la  proviucia  di  Terra  d'Oiranlu 

19.  Circondario  diStigliano. 

Stigliano ,  che  nelle  cari  dei   bassi  tempi  è  detta 
Jstilianum  Ostilianum  e  Osfdianum ,  ha  fama  di  es- 
sere stalo  luogo  assai  forte  rueitre  dominarono  i  Goti.  Sta 
in  luogo  eminente  ,  sopra  uiisuolo  vulcanico^  di  cui  gli 
fece  provare  effetti  non  liev  un  tremuoto  nell'S  Settem- 
bre 1694  ;  e  anche  in  oggi  ^i  suoi  più  che  mediocri  edi- 
fizii  vedonsi  non  poche  crpature.  Una  chiesa  arcipretale^ 
tre  pubbliche  cappelle  eie  chiese  annesse  ai  Conventi 
de' Minori  Osservanti  edei  Riformati,  ne  sono  i  sacri 
edifizii.  Si  ha  memoriache  il  Re  Ladislao  nel   141  a  ne 
fece  vendila  aGiacomulella  Marra  che  lo  trasmise  ad  Eli- 
gio suo  figlio,  e  questui  suo  nipote  Antonio  Caraffa.  Sti- 
gliano divenne  titoloni  Principato  qualche  anno  dopo  il 
i520,e  con  questo d?ì"tivo  pasòò  all'ultima  possedilrice 
famiglia  Colonna.  C^goglione  che  ha  chiesa  parrocchiale 
e  un  Monte  Pio,  sc^ì  il  destino  feudale  del  capoluogo, 
fuorché  neir  ultii*  possessore  che  fu  lo  Spinelli  Duca  di 
Gaivano.  Tra  GoPgli^"^  e  Stighano  trovasi  Cirigliano, 
meno  popolato  dGorgoglione,  ma  più  ricco  di  chiese, 
avendone  cinqicon  due  istituti  di  beneficenza;  ne  fu- 
rono baroni  i  P'niica  ,  ed  era  il  Coelianum  dei  tempi 
antichi.  Alianp*^^  con  tre  chiese,  ed  Alianello  con  una, 
erano  possedi  «egli  ullimi  tempi  del  feudalismo  dal 
Principe  di   (gliano,   ma   passarono  per  altra  serie  di 
feudatarii  aae  prima  dei  tempi  del  Re  Ladislao. 
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:20.  Circondario  di  S.  Mauro. 

La  terra  regia  di  iS*.  Mauro,che  come  capoluogo  pri- 
meggia sulle  altre  deiromouìnio  circondario^  apparleuue 
in  antico  al  Principato  di  Salerno  ^  ma  se  ne  ignora  la 
fondazione.  La  ribellione  di  Antonello  Sanseverino  glie 
ne  fece  perdere  la  signoria^  conceduta  poi  dal  Re  Federico 
a  Giannantonio  Puderìco;  ma  per  la  seguita  pace  col  Re 
di  Francia^  Roberto  Sanseverino  figliuolo  d'Antonello  la 
riacquistò.  Ebbe  in  seguito  varii  padroni  ^  finché  Marzio 
Caraflfa  di  qudlu  faoìiglia  che  pocanzi  vedemmo  possedi- 
trice  di  Stigliano,  la  vendè  per  4o  mila  ducati  a  Beatrice 
di  Somma^  dalla  quale  non  è  poi  noto  come  ritornasse  al 
Demanio.  Sorge  S.  Mauro  sopra  di  un  colle ^  e  il  suo  ter- 
ritorio  è  bagnato  dalla  Salandrella;  fiume  ricordato  altra 
volta  e  che  Plinio  nominava  Alcandrum  ^  avente  le  sue 
sorgenti  tra  questo  capoluogo  e  jiccettura.  Vi  si  nolano 
solamente  una  mediocre  arcipretal  chiesa  e  una  casa  re^ 
ligiosa  di  Minoriti  Osservanti» con  due  Monti  che  esegui- 
scono alcune  opere  pie.  La  terra  di  Accettura  nominata 
più  sopra  ha  esercitalo  l'ingegno  del  Cluverio  e  di  altri 
per  istabilirne  l'origine,  ma  senza  profitto^  essendo  trop- 
po ardua  impresa  il  determinare^  sopra  ragionevoli  fon- 
damenti, quali  antiche  popolazioni  abitassero  i  luoghi  ove 
sorgono  le  terre  attuali. 

21.  Circondario  di  T ricarico. 

Il  Circondario  di  cui  Tricarico  è  capoluogo,  viene 
limitato  a  levante  dal  torrente  Acquaviva,  a  scttentrio- 
De  e  greco  dal  corso  del  Bradano,  a  ponente  dal  lato 


orientale  dei  circondarii  dì  Tolve  e  Trivìgino^  e  ad 
ostro  dal  fiume  Yasente.  Della  trojaua  orìgine  dì  Trica- 
rico^  aogno  del  Bracini  a  cui  fa  eco  TUghelIi^  è  inutile 
il  ragionare.  Riferisce  T  Abate  Sacco  che  ai  tempi  del 
Re  Ruggero,  T  utile  dominio  della  città  fu  dato  a  Rug- 
gero di  Lauro  figliuolo  di  Roberto  Conte  di  Caserta.  Il 
Giustiniani  si  contenta  di  cominciare  la  enumerazione  di 
quei  feudatariì  da  Niccolò  Bernardino  Sanse  verino ,  la  cui 
famiglia  sembra  che  succedesse  in  quella  signoria  alla 
spenta  famìglia  dei  Lauro.  Nota  il  Sacco  y  che  ricaduta 
Tricarico  alla  Corona ,  il  Re  Ladislao  ne  fece  dono  a 
Francesco  Sforza  e  che  pochi  anni  dopo  la  riebbero  i  San- 
Severino;  mail  Giustiniani  tace  su  questo,  e  sull'ap- 
poggio de'registri  pubblici  indica  solamente,  che  dal  i6o5 
in  avanti  dai  Sanseverino,  per  tre  vendite  successive,  per- 
venne nel  i63i  ad  Ippolito  Revertera,  i  cui  discendenti 
continuarono  a  goderne  il  possesso  fino  allo  scioglimento 
de'  feudi.  La  cattedra  vescovile  che  tuttora  fregia  Trica- 
rico, dicesi  dal  Giustiniani  eretta  verso  il  968  dal  Pa- 
triarca di  Costantinopoli  Polieto ,  e  perciò  scismatici  ne 
furono  i  primi  Pastori;  ma  non  ha  poi  trovata  la  indica** 
zione  del  tempo  in  cui  il  vescovo  di  Tricarico  riconobbe 
la  supremazia  del  Pontefice.  Sorge  Tricarico  su  dì  una 
petrosa  collina ,  a  non  lunga  e  quasi  eguale  distanza  dal* 
r  occidentale  e  dal  meridionale  confine  del  Circondario  ; 
e  le  sue  mura  turrite  racchiudono  varii  buoni  edifizii,  tra 
i  quali  vuoisi  annoverare  il  Duomo,  detto  dall' ab.  Sacco 
forse  con  enfasi  soverchia,  magnijico ,  il  Seminario  dio- 
cesano ,  tre  chiese  parrocchiali  e  tre  altre  annesse  a  case 
religiose ,  oltre  il  suburbano  convento  dei  Cappuccini.  Il 
terremoto  delSettembre  16947  che  accennammo  nel  parlare 
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di  Stigliano^  riusci  funesto  alla  intera  Basilicata, e  aiiclie 
Tricarico  ebbe  iiou  poca  parte  del  danno,  giacche  rovi- 
narono circa  25  ediGzii. 

U2.  Circondario  di  Montepeloso. 

Prima  d' intraprendere  la  descrizione  di  questo 
Circondario  dobbiamo  avs^ertire,  che  nella  pagina  206 
del  volume  XI  di  quest^  opera  y  dopo  aver  detto  che  un 
terzo  esercito  greco  fu  sconfitto  dai  Normanni  sotto 
Montepeloso j  si  sono  per  equivoco  aggiunte  le  parole  y 
irr  OGGI  Monopoli;  in  luogo  delle  quali  debbono  leg- 
gersi le  seguenti^  orreRo,  come  n^rr^  il  Cedrsno, 
PRESSO  Monopoli. 

Incerta  è  l'epoca  in  cui  venne  fondata  la  ve^icovtle 
città  di  Montepeloso  y  la  di  cui  cattedra  soggiace  imme- 
diatamente alla  sede  romana.  Il  Sacco  accenna,  che  sotto 
i  Normanni  Tristano  ne  fu  il  primo  Ckinte ,  e  che  in 
quelle  vicinanze  essi  ruppero  un  esercito  dell'  Imperato- 
re Costantino  Monomaco.  Rilevasi  dal  cronaco  Caveuse 
ehe  nel  985  un  incendio  la  distrusse  del  tutto  e  che  il 
Principe  Giovanni  la  riedificò  in  miglior  forma.  S'indica 
eziandio  dai  cronisti  un  combattimento  fra  i  Saraceni  ed 
i  Greci,  accaduto  colà  nel  primo  decennio  del  secolo  XI; 
come  pure  r assedio  che  vi  pose  nel  io65^  ovvero  nei 
1068^  Roberto  Guiscardo,  lasciando  poi  il  suo  nipote  Gof- 
fredo a  guardia  della  superata  città.  Montepeloso  si  anno- 
vera ancora  tra  le  conquiste  del  Re  Ruggero,  e  Falcone 
Beneventano  accenna  la  strageuniversale  ivi  allora  seguita. 
Ignorasi  egualmente  inqualanno  vi  fosse  stabilita  la  sede 

Re^no  delle  due  Sicilie  Sui>ifl,  ni  yol.  ix.  ij 
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episcopale.  L' Uglielh  suppone  qucòto  avvcnimenlo  nel 
i4^3;  ma  il  Giuslìniani  accerta  che  nel  ioSq  si  tenne  in 
Melfi  un  Concilio,  nel  quale  si  porlo  accusa  di  adulterio  e 
di  simonia  contro  il  Vescovo  di  Montepeloso;  allora  quella 
cattedra  venne  soppressa  e  fu  data  facoltà  all'arcivescovo 
di  Acercnza  di  unirla  a  quella  di  Tricarico.  In  seguito  di 
tale  disposizione  9  Montepeloso  fu  retto  nello  spirituale  dal 
Priore  del  monastero  Cluviacense  situato  in  Irsi  o  Irso  , 
paese  che  fu  tra  Grassano  e  Montepeloso^  e  denominato 
poscia  Santangeio ,  ma  ora  scomparso;  in  oggi  quel  nome 
d'Irso  è  rimasto  ad  un  monte  non  lontano  da  Montepe- 
loso. Nel  i463  cessò  lo  spirituale  governo  di  quel  Priore; 
e  in  tale  anno,  che  coincide  con  l'indicato  dallo  storico 
Ughellì  y  fu  ristabilita  la  sede  vescovile  di  Montepeloso. 
La  regina  Giovanna  moglie  di  Ferrante  possedeva  nel  i48a 
questa  città  con  altre  che  ne  costituivano  Tassegnamento: 
ventiquattro  anni  dopo  il  Re  Cattolico  ne  fece  dono  ad 
Onorato  Gaetano  d' Arragona  ;  ma  venduta  di  poi  a  Tobia 
Marchese  che  la  cede  poscia  a  Girolamo  Grimaldi ,  passò 
alla  famiglia  Riario  dei  duchi  di  Corleto  la  quale  ne  fu 
l'ultima  posseditrice.  La  città  che  era  riciuta  di  mura, ol- 
tre il  non  piccolo  Duomo  a  tre  navi,  contiene  >quattro  chiese 
pubbliche,  tre  delle  quali  sono  parrocchie^  e  due  case 
religiose:  due  altri  cenobii^  uno  di  Agostiniani  e  l'altro 
Ài  Cappuccini^  sono  fuori  dell'abitato.  Osservasi  ancora 
nella  città  uno  stabilimento  per  dotazione  di  fanciulle 
orfane  e  uno  Spedale  per  gì'  infermi  indigenti. 
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a3.  Circondario  di  Melfi. 

Lasciando  a  parte  il  Collenucci  e  il  Fontano  cbe 
gratuitamente  attribuiscono  ai  Greci  la  fondazione  di 
Melfi  ^  e  le  vaglie  congetture  degli  altri  scrittori  che  su 
questo  avvenimento  discordano,  alcuno  anzi  de'quali  non 
ha  veduto  che  confondcvala  con AmuiG^  diremo  cheMelli 
da  tempo  indeterminato  esisteva  y  allorquando  venuta  iti 
potere  dei  Normanni  condotti  da  quell'Arduino  che  aU 
trove  si  nominò,  ne  Tu  data  la  signoria  a  Guglielmo  i^ra^;- 
ciò  di  ferro  ,  proclamato  quindi  Conte  di  Puglia.  Passata 
dipoi  in  dominio  di  Unfredo  di  lui  fratello,  e  nel  io5G 
in  quello  di  Roberto  Guiscardo  che  vi  fece  poi  costruire 
il  castello  tuttora  esistente,  ebbe  allora  per  primo  suo 
vescovo  un  Balduino,  per  quanto  raccogliesi  dagli  antichi 
ricordi.  Giovanna  I  la  diede  in  feudo  a  Niccola  Acciaioli; 
la  seconda  Giovanna  al  noto  Gianni  Caracciolo;  un  al- 
tro Caracciolo  dello  stesso  nome  ne  fu  spogliato  per  fel- 
lonia; Carlo  y  ne  fece  dono  ad  Andrea  d'Oria  nel  finire 
del  i53i  ,  rimunerandolo  cosi  dell'aiuto  prestatogli  con- 
tro i  Francesi  fé  i  successori  di  questo  Andrea  stabiliti 
in  JKoma  la  tennero  poi  col  titolo  di  Principato.  Noti 
sono  i  Concilii  tenuti  in  Melfi  da  Nicola  II,  Alessandro 
II ^  Urbano  li  e  Pasquale  li,  alcuno  de' quali  si  è  già 
accennato;  e  Federigo  II  vi  pubblicò  in  un  generale 
parlamento  le  costituzioni  del  regno.  Il  circondario  di 
Melfi  è  limitato  a  ponente  e  settentrione  dal  corso  della 
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Ofaiito,  e  a  mezzogiorno  e  levante  da  parte  dei  circouda- 
riì  di  Riouero^  Barile  e  Venosa.  Il  capoluogo  cbesiedesu 
di  elevata  collina  alle  falde  del  monte  Vulture ,  ha  una 
piazza  spaziosa^  varie  fontane  e  diversi  ragguardevoli 
edifizii.  Fra  questi  primeggia  il  Duomo  col  suo  bel 
campanile,  inalzati  amendue  da  Roberto  Guiscardo:  ed 
è  pure  grandioso  il  palazzo  del  vescovo;  a  questi  debbono 
aggiungersi  tre  chiese  parrocchiali  con  altre  sette  libere 
da  cura  d'anime,  e  sei  case  religiose,  fra  cui  quella  dei 
PP.  Fatebenefratelli.  Concattedrale  di  Melfi  è  la  brevidi- 
BÌAiìie  Rapolla ,  piccola  città  che  aveva  il  suo  vescovo 
nel  1087,  come  ^^"  documenti  dimostrasi  dal  Giustiniani, 
e  sulla  di  cui  fondazione  nulla  si  può  dire  di  certo.  Si  co- 
nosce però  che  nel  1:253  possedevala  Galvano  Lancia  zio 
del  re  Manfredi  a  cui  si  ribellò ,  e  quindi  ripresa  per 
forza  v^une  ridotta  a  desolazione.  Riavutasi  alquanto  in 
appresso,  fu  malmenata  dalle  orde  indisciplinate  del  Conte 
Landò  nel  i355;e  in  quello  stato  di  decadimento  tro- 
vandosi del  i5a8,  perdette  allora  la  cattedra  vescovile 
che  fu  riunita  alla  Melfitana,  non  però  in  via  di  sog- 
gezione ,  ma  acque  principaliter ,  come  si  esprime  la 
bolla  di  Clemeute  YIL  II  rammentato  trem noto  del  1664 
u«  rovinò  la  cattedrale,  e  con  piiì  altri  edifizii  anche  il 
palazzo  del  feudatario,  ultimo  dei  quali  fu  il  Caracciolo 
Principe  di  Torella.  Di  presente,  oltre^la  cattedrale, 
Ra polla  ba  una  chiesa  parrocchiale,  un  Monte  pio  che 
sovviene  di  dote  le  fanciulle  povere,  e  un  convento  di 
Minoriti  fuori  deir  abitato. 


a4«  Circondario  di  Pescopagano. 

Avverte  qui  il  Giustiniani  che  la   voce  Pesco  era 
anticamente  sìnomina  di  castello  edificato  sopra  di  un 
mo/i^e;  Pescopagano  adunque  equivarrebbe  in  oggi  a  Ca- 
slelpagano;  ed  è  infatti  un  ben  allo  monte  presso  il  con- 
fine di  Principato  Citeriore  quello  sopra  cui  sorge  il  ca- 
poluogo  del  circondario  di  cui  imprendiamo  a  parlare.  Il 
castello^  giacche  ve  ne  ha  uno ,  mostra  essere  opera  dei 
tempi  di  mezzo.  Sulla  fondazione  di  Pescopngano  nessuna 
parola  si  fa  dagli  storici;  e  soltanto  il   sullodato  autore 
accenna  che  scavando  in  un  luogo  chiamato  Idolari,  si 
trovarono  idoletti  e  frantumi  di  marmi  ^  sopra  uno  dei 
quali  si  leggeva  Sjlvano  Deoy  aggiungendo  poi  che  sulla 
sua  porta  detta  Sibilla  vedevasi  un  semibusto  di  pietra 
bianca  con  la  leggenda  Januy  e  Sibilla  dalla  opposta 
parte.  É  bensì  fama  nel  paese  che  dopo  la  distruzione  dei 
due  piccoli  casali  Tofara  e  S.  Filippo  j  gli  abitanti  di 
quelli  andassero  ad  abitare  in  Pescopugaiio,  ma  di  ciò  non 
trovasi  alcun  documento.  Fino  dal  tempo  del  Re  Roberto 
venne  infeudata  questa  terra  ai  Gesualdo^  dai  quali  coni- 
prolla  nel  1697  G^^^Q^ro  d*Audrea:  la  di  lui  famiglia 
fu  r ultima  a  possederla.  Vi  è  una  chiesa  matrice  di  due 
filiali^  una  casa  religiosa  già  di  Conventuali,  e  un  Monte 
destinato  ad  opere  pie.  É  da  notarsi  in  questo  circondario 
la  terra  di  Rapone,  ultiniamente  feudo  dei  Duchi   di 
Laviano  che  n'erano  marchesi,  e  provveduta  di  chiesa 
parrocchiale  con   un  Monte  dedicato  alla  dotazione  di 
povere  fanciulle. 
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pesi  govenialivi,  oltennero  tli  esser  venduti  dal  Viceri 
d' Alcalà  ad  Agostino  Rendoue,;  se  ne  fecero  quiodi  allre 


^05 
jft^lla  y  omouima  airanticu  che  si  rammentò  nel  descri- 
vere S.  Àrpino;  e  questa  si  vuolegratuitamente  da  alcuni 
essere  stata  costrutta  sul  luogo  di  Celerina,  terra  essa 
pure  antichissima^  percliè  ricordata  da  Virgilio  nel  VII 
dell'Eneide!  ma  di  affiitto  ignota  situazione,  benché 
Servio  nel  commentare  l'epico  mantovano  T abbia  sem* 
plicemente  additata  come  consacrata  a  Giunone  nella 
Campania.  Possedè  pure  Atella,  oltre  la  Collegiata,  cin- 
que  pubbliche  chiese  e  due  case  religiose;  la  sua  popola- 
zione però  non  oltrepassa,  o  di  poco,  i  millecinquecento 
abitanti.  Osservasi  alla  estremità  del  CirconJario  che 
guarda  a  scirocco  un  laghetto  cui  chiamano  Lago  di  Pe- 
sale,  e  che  ha  vicino  un  castello  omonimo. 

28.  Circondario  di  Barile» 

Una  colonia  di  Greci  venuti  da  Corone  si  stabilì 
nel  1534  in  Barile,  che  pure  supponesi  edificalo  da  altra 
colonia  greca  della  quale  però  non  si  accenna  la  prove- 
nienza. Carlo  y  concedette  alcuni  privilegi  a  quei  Co* 
ronesi,  ai  quali  si  unirono  poscia  altri  greci  di  Maina  nel 
1647»  ^^i*ìl^  ^^^  caduto  sotto  il  dominio  feudale  anche 
priaia  degli  Angioini,  perchè  al  venire  di  Ciirlo  I  nel  regno 
se  ne  trovava  posseditore  un  Taddeo,  a  cui  quel  Re  ne  tolse 
la  signoria.  Fu  questa  comperala  nel  \G^2  da  Vincenzo 
Garaflfa;  ma  ultimamente  appartenne  al  Principe  della  To- 
rcila nominato  di  sopra.  Due  chiese  parrocchiali, con  tre 
altre  pubbliche,  sono  gli  edifizii  consacrati  al  culto  in  Ba- 
rile, dove  i  Carmelitani  avevano  pure  un  convento.  A  po« 
Dente  del  capoluogo  vedonsi  due  piccoli  laghi  assai  vicini 
Ira  loro,  ai  quali  si  dà  il  nome  di  Laghi  di  Montecchio. 
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Apparteuguiiu  a  questo circoiiiIui-Ìo  i  cumiitii  dìGìnestrit 
e  di  Ripacandida;  il  primo,  delto  allresì  Lombarda- 
massu,\ia  una  sula  parroccbial  ctiiesa;  l'altro  die  sotto  i 
Nurmaiiiii  era  feudo  di  XII  mtVi£t, èbeti  po)>olalo:ru 


Siiraceiii  ;  sotto  i  Xormanni  Fu  nignuria  di  Drugone  ,  pui 
di  Buggero.  Gli  Angioini  ne  fecero  un  Ducato  pei  San- 
se veri  no  ;  Giovanna  li  tu  diede  al  «uu  drudo  Sergìanni 
Caracciolo,   e    da  cosini  pervenne  a  Gabriele  Orsini, 
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uomini  illustri  ch'ebbero  i  natali  in  Venosa,  voglidnsi 
mentovare  i  celebri  Giureconsulti  Roberto  Marauta  e 
Giambatista  De  Luca  che  fu  poi  cardinale.  Trovasi  in 
questo  circoudario  Zafe//o,  altre  volte  città  vescovile, 
ora  soppressa  ed  unita  alla  sede  venosina.  Vuoisi  che  ju 
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indicatoceli  ivi  era  una  Sluzioue  elicgli  aiiticlii  <leiio> 
minaroDO  ad  Semnum.  Quel  Cuiue  poi  divide  in  due 
parti  quasi  eguali  il  dislretlo,  correndo  tortuoso  da  le- 
vante a  ponente  per  scendere,  come  si  disse,  nel  inaie 
Jnnin.    (ììactt  La?one?ro  uIIm   fald»  dmilì     Antwnnìni.  e 
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cieir  una  alle  falde  di  un  monte  ^  e  la  località  dell' altra 
sulla  cima  di  quello  diedero  motivo  a  denominarle  co&I; 
e  perchè  la  superiore  è  cinta  di  mura  con  bastioni^  la  dì^ 
cono  Ca^^e//o^  mentre  l'altra  chiamano  Borgo.  None 
certamente  moderna  la  origine  di  Maratea^  perchè  si 
conosce  essere  stata  abitata  da  Greci,  en'è  fatta  menzione 
io  una  bolla  di  Alfano  arcivescovo  di  Salerno^  portante 
la  data  del  1079:  quivi  vogliono  che  fosse  Blanda  ricor- 
data pocanzi  ;  ma  il  Pellegrino,  che  Io  disse,  contraddetta 
fu  dal  Mannelli.  Essendo  Maratea  in  vicinanza  del  mare 
Tirreno, ha  un  piccolo  porto  che  il  Mannelli  disse  avere  una 
volta  pareggiato  TAmalfitano.  Era  quella  terra  nel  iSoy 
parte  delle  doti  della  Regina  Giovanna  ;  ma  il  viceré 
Cardinale  Colonna  la  vendè  nel  i53oad  un  Caraffa  conte 
di  Policastro,  riserbando  però  i  demaniali  diritti  alla 
università;  e  Carlo  V  sei  anni  dopo  confermoUe  quel 
privilegio.  L' inferiore  Maratea  ha  una  pi»izza  non  picco- 
la ornata  nelle  sue  estremità  di  due  marmorei  obelischi, 
due  chiese  parrocchiali,  tre  case  religiose  e  un  Conserva- 
torio di  femmine.  Nella  superiore,  una  sola  è  la  chiesa 
parrocchiale  che  contiene  una  ricca  cappella  dedicata  a 
S.  Biagio:  la  popolazione  dell' una  e  dell'altra  Maralea 
supera  i  quattro  mila  individui.  Trecchina  y  che  n  >ii 
giunge  ad  avere  due  mila  abitanti,  sta  in  una  valle  di  cui 
uliginosa  è  latmosfera;  fu  posseduta  dai  Vitale  Duchi  di 
Tortora  ed  ha  una  sola  parrocchia. 

34*  Circondario  di  Luuria. 

Questa  ragguardevole  terra  ottenne  fama  di  vetustà 
da  taluni  scrittori  che  la  vogliono  Tantica  C7/c/, presso  i 


Utioi  p^utceio;  mi  il  Giu^liaiani  uuu  dà  multo  peso  alle 
di  loro  asserztoui.  Dìstingueii  ancbe  Iiaurìa  in  superiore 
ed  inferiore  a  motivo  della  doppia  sua  posizione,  seb- 
beae  brevissima  sia  la  distanza  dell'una  dall'altra;  vì 


Ha  la  stazione  postale^  una  chiesa  parrocchiale^ un  con- 
vento di  Francescani  e  indizii  di  antichità^  per  sepolcri, 
idoletti  e  medaglie  rinvenuti  nella  formazione  della  strada 
regia.  La  sua  posizione  in  luogo  pianeggiante  e  irrigato  da 
molte  acque  vi  mantiene  quasi  continua  la  nebbia  nella 
estiva  stagione.  Il  superiore  Gastelluccio  è  situato  in  col- 
lina^ gode  buon^aria  ed  amena  veduta;  però  anche  il 
suo  territorio  è  soggetto  alle  nebbie.  Oltre  la  chiesa  par- 
rocchiale^ vi  esìste  un  Ospìzio  a  ricovero  di  pellegrini  ed 
un  Monte  Pio.  L'uno  e  T altro  Gastelluccio  trovavausi 
infeudati  negli  ultimi  tempi  ai  Pescara  di  Diano  con  ti* 
tolo  di  Marchesato. 

36.  Circondario  di  Latronico. 

Giovannello  di  Montemuroesua  moglie  possedevano 
questo  capoluogo  quando  nel  1457  ne  li  privò  il  Re  Al- 
fonso 9  vendendolo  per  600  ducati  a  Gola  de  Jonata  de 
Nolia^  ed  allora  era  semplicemente  un  Gasale.  L'ebbero 
poi  i  Sanseverino^  ai  quali  il  Re  Ferrante  Io  tolse  e  lo 
diede  a  Gammillo  Pescara.  Dopo  varii  passaggi  in  diverse 
mani,  il  Giustiniani  addita  i  Gesuiti  divenuti  feudatarii 
di  Latronico  9  che  tornò  alla  Goroua  dopo  la  loro  espul- 
sione avvenuta  nel  17C7.  Di  chiese  non  vi  ha  che 
la  parrocchiale;  ma  sonovi  cinque  Monti  Pii  a  sollievo 
de' poveri.  In  fertile  territorio  siede  Carbone,  ove  da 
oltre  dieci  secoli  sorgeva  un  rinomato  cenobio  di  Basi- 
liani  splendido  di  ricchezze  e  di  prerogative,  e  quindi 
frequentemente  alle  prese  coi  vicini  baroni  e  coi  vescovi 
di  Anglona;  nel  1477  fu  ridotto  a  Gommenda,  onde  il 
paese  ebbe  la  qualità  di  Abbazia;  ma  dopo  la  morie  del 

Megno  delle  Due  Sicilie  SuppL  al  f^ol»  xi.  18 
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CjrJiiialc  Borglieaefu  riuiiiloal  Jcmaniu.  Oltre  la  chiesit 
parrocchiale  e  il  monastero  predetto,  Terlesi  in  Carbone 
uu  convento  di  Minori  Osservanti.  Presso  il  Hume  Sitmu 
sta  Episiopia  ,  allra  terra  di  quelito  Circondario^  posse- 
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38.  Circondario  di  Moliterno. 

Una  torre  cbe  vedesi  in  Moliterno y  e  che  si  giudica 
edificata  nell'  Vili  o  nel  IX  etecolo,  è  il  solo  argomeuto 
che  può  dare  un  barlume  suir  epoca  della  fondazione  di 
quella  terra;  ma  il  dire  che  il  nome  le  venne  dalla 
torre  predetta  y  come  da  una  mole  eterna  ,  come  si  avvi- 
sano gli  abitanti^  è  fantasìa  puerile.  Sta  il  capoluogo  di 
questo  Circondario  su  di  una  collina:  i'Sanseverino,  i 
Caraffa  Principi  di  Stigliano  e  i  Pignatelli  Principi  di 
Marsicouuovo  ne  goderono  successivamente  il  dominio. 
L  luogo  assai  popolato:  ha  uua  chiesa  parrocchiale  be- 
ne architettata  e  adorna  di  eleganti  pitture;  questa  è 
matrice  di  altre  filiali^  a  cui  devesi  aggiungere  una  di 
Minori  Riformati  che  vi  hanno  un  convento.  Havvi  inol- 
tre un  cenobio  occupato  in  addietro  dai  Domenicani^ 
uno  Spedale  d'infermi  fondato  dalla  famiglia  Parsii  e  un 
ampio  castello  baronale.  Il  lago  di  M aorno  vedesi  tra 
Moliterno  e  T  occidentale  confine  del  Circondario  col 
Principato  Citeriore.  Sarconi  a  maestro  del  Monte  Ra- 
paro  è  provveduto  di  chiesa  parrocchiale,  di  varie,  cap- 
pelle pubbliche  y  ed  era  feudo  dei  Pignattelli  nominati 
più  sopra. 

39.  Circondario  di  Chiaromonte. 

Poiché  fu  data  da  Giovanna  II  ad  Antonio  Sanseve- 
rino,  si  mantenne  in  questa  famiglia,  detta  poi  de'Principi 
di  Bìsìgnano ,  la  signoria  di  Chiarotnonte  y  fino  all'ul- 
timo dei  tempi  feudali.  Sorge  questo  capoluogo  sopra  alto 
monte,  guardando  ad  ostro:  fu  un  tempo  terra  murata 
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cou  tre  porle  e  un  lurritu  caslelto  ;  dì  quelli;  riiuangonu 
le  sule  ve.stigiii;  questo  è  ora  fiillu  uJ^ìtubìle.  Il  lemlurìu 
èattraversutodalSeropbtaiuo,e  iCertosiiii  coi  Cistercicii&i 
vi  ebbero  monasteri  e  tenule.  loCbìaruiuontefiUul  diiuo- 


377 

cliial  chiesa;  non  ne  ha  che  una  Certosimo^  ed  eran  feudi 
amendue  dei  Pignalelli  anzidetti;  Sangiorgio the  appar- 
tenne alla  stessa  famiglia^  aggiunge  tre  cappelle  alla  sua 
parrocchia;  ed  oltre  questa  è  un  convento  dì  Minori  Os- 
servanti in  Terranova  che  fu  signoreggiata  egualmente  dai 
Piguattelli. 

4i.  Circondario  di  Rotondella. 

L'esteso  circondario  che  ora  descrivesi ,  ha  tutto  il 
suo  lato  sciroccale  bagnato  dal  mare  Jonio  ;  lo  attraversa 
il  Siuno  e  lo  scorrono  altri  fiumicelli  fra  i  quali  il  Buce- 
ro, presso  le  cui  scaturigini  sorge  sopra  di  un  monte  il 
capoluogoi{o^o/t</e//a.Fugià  in  poi  ere  di  Ferrante  Sanse- 
verino;  in  seguito  di  due  vendite  successive  passò  nelle 
roani  degli  ultimi  suoi  possessori  Duchi  di  Lauria.  È 
retta  da  un'arciprete  la  chiesa  parrocchiale  di  Roton- 
della,  ove  si  nota  eziandio  una  casa  religiosa  di  Minori 
Osservanti.  A  settentrione  dal  capoluogo  è  Tursi  yO\e 
dopo  la  distruzione  di  Ang1ona,di  cui  oggi  non  esiste  se 
non  la  chiesa  con  alcuni  ruderi  iiitorno  e  il  castello,  fu 
trasferita  da  Paolo  III  nel  iS^G  la  cattedra  vescovile 
anglont'se;  dapprima  chiamavasi  Turcico  o  Torre  di 
Turcico y  e  non  è  improbabile  che  sia,  come  credesi,  di 
fondazione  saracinesca.  Non  è  disaggradevole  la  struttura 
della  sua  cattedrale,  cui  fcinno  corona  una  chiesa  Col- 
legiata ed  un  al  Ira  parrocchiale.  Vi  è  un  Conservatorio 
per  l'educazione  delle  giovani , un  Monte  di  soccorso  alla 
classe  povera  ,  uno  Spedale  d'infermi  ;  al  che  si  aggiun- 
gono tre  case  religiose  di  Filippini ,  Minori  Osservanti  e 
Cappuccini ,  oltre  il  Seminario  diocesano  capace  di  80 


cominciasse  la  sua  suddivisione  in  Terra  Giordana  e 
yalle  di  Grati;  quel  distintivo  fu  continuato  sotto 
Federigo  II  ^  poi  dai  Re  Angioini  e  dagli  Arragonesi  an- 
cora, dicbiurando  il  Tutinoj  che  ai  tempi  del  primo  Al- 
fonso,  la  parte  settentrionale  della  Calabria  prendeva  il 
nome  dal  Orali  principal  fiume  che  la  irrigava  ,ed  aveva 
il  suo  Preside  in  Cosenza ,  mentre  la  parte  meridionale 
distingue  vasi  col  nome  di  T'erra  Giordana  y  e  OdVàwzìxVì 
era  il  suo  capoluogo.  Successivamente  le  due  Calabrie  si 
distinsero  in  (7/^eriore /relativamente  alla  capitale  cui 
è  più  vicina  y  ed  in  Ulteriore ',  poi  con  regio  editto  del 
1816  venne  repartita  in  tre  Provincie,  colla  suddivisione 
dell'  Ulteriore  in  prima  e  seconda. 

Air  attuale  Provincia  di  Calabria  Citeriore  corri- 
sponde nella  Yalle  del  Lao  il  paese  de' Lucani  ;  da  quel 
fiume  sino  alle  sponde  del  Savuto  quello  dei  Bruzii,  e 
sulle  opposte  rive  del  mare  Ionio  la  Regione  Sibaritica 
della  Magna  Grecia.  Appartenne  ai  Lucani  la  città  di 
LauSy  ora  Scalea  col  vicino  Sacellum  Dragonis.  Erano 
comprese  nell'agro  bruzzese  molte  città  marittime  ed  altre 
mediterranee,  Cerilli  or  Cirella  vecchia,  Patjrces  ora 
Paola ,  Lampetia  forse  presso  Amantea  ,  e  la  Sylva  Bre- 
tiana  y  or  detta  Sila.  Nel  lato  opposto  aggiacenle  al  mare 
Ionio,  abitavano  i  celebri  Sibariti,  pervenuti  a  gran  flo- 
ridezza mercè  la  feracità  del  suolo  e  l'attività  del  loro 
commercio,  poi  snervati  dalle  dissolutezze,  e  caduti  nel 
servaggio  dei  Crotouiati  e  poscia  dei  Romani  che  vi  dedus- 
sero una  colonia:  Sjrbaris  era  il  loro  capoluogo,  situato 
tra  i  fiumi  Crati  e  Coscile;  Rascia  ora  Rossano  era 
un'altra  città  con  porto  omonimo  nella  sottoposta  mai  ina. 
Questa  Provincia  è  traversata  nella  sua  lunghezza  dall'Ap- 


pennino,  raa  divisa  in  due  parti  assai  sproporzionate ^ 
poiché  colie  sue  pendici  orientali  forma  tutta  la  vasta 
Valle  del  Grati ,  mentre  nel  lato  opposto  corrispondente 
al  mar  Tirreno ,  brevissima  è  la  distanza  delle  sue  cime 
dal  soggiacente  littorale ,  e  ben  piccole  per  conseguenza 
sono  quelle  vallicelle^  a  riserva  di  quella  del  Lao  ^  uu 
poco  più  estesa.  Confina  a  mezzodì  e  scirocco  con  questa 
Provincia  quella  di  Calabria  Ulteriore  seconda,  e  a  tra- 
montana r altra  di  Basilicata:  la  racchiudono  in  ogni 
altra  parte  i  due  mari;  a  lavante  T Ionio,  a  ponente  il 
Tirreno. 


o. 


DISTRETTO  DI  COSENZA. 

I  •  Circondario  di  Cosenza* 

Regia  arcivescovile  cìiik  è  Cosenza ,  capoluogo  di 
Provincia,  di  Distretto  e  di  Circondario.  Giace  in  riva  al 
Cruti  nella  sua  alta  valle,  riunita  in  quel  punto  da  sette 
colli ,  come  può  ravvisarsi  anche  dal  suo  slemma  muni- 
cipale. L'aria  che  vi  si  respira  non  è  molto  salubre,  perchè 
venendo  resa  uliginosa  dal  Busento  e  dal  Crati ,  non  pnò 
facilmente  rinnovarsi  per  le  difficoltà  che  trattengono  il 
libero  soffio  dei  venti.  Di  buon  aspetto  sono  i  suoi  edifizj 
cosi  pubblici  che  privati;  tra  quegli  primeggia  il  Palazzo 
dell'Intendenza,  e  tra  i  consacrati  al  culto  la  cattedrale. 
Molti  sono  i  monasteri  e  conventi  occupati  da  famiglie 
dei  due  sessi  :  sul  finire  del  decorso  secolo,  quando  scri- 
veva l'Ab.  Sacco,  se  ne  contavano  cinque  di  religiose,  due 
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per  coDservatorj  di  donzelle,  uno  per  donne  pentite,  e 
nove  per  monaci  e  frati  di  diversi  ordini.  Evvi  uno  Spe- 
date  per  la  classe  indigente  urbana  ,  ed  un  altro  per  gli 
Esposti  di  tutta  la  Provincia;  unMonte  Pio  dà  soccorsi  ai 
poveri  della  città  e  dei  casali.  La  classe  nobile  ebbe  in 
passato  il  suo  sedile  chiuso,  il  quale  però  aprivasi  facil- 
mente a  chiunque  bramasse  di  esservi  ascritto.  Ignorasi 
Tepoca  in  cui  questa  città  ebbe  il  distintivo  di  vescovile, 
ma  si  vuole  che  sul  cadere  del  secolo  XI  S.  Gregorio  spe- 
disse epistole  ad  un  suo  Vescovo  chiamato  Palumbo:  non 
è  ben  noto  neppur  Tanno  in  cui  fu  dichiarata  metropoli; 
Lupo  Protospata  chiama  arcivescovo  Pietro  che  reggeva 
quella  chiesa  nel  io56,  ma  nell'anno  succesivo  trovasi 
annoverata  da  Stefano  IX  tra  le  suffraganee  di  Salerno. 

Cosenza  è  antichissima.  Era  la  più  considerabile 
dell'Agro  Bruzzese  o  firezzese,  chiamata  allora  Con- 
senti a ,  alleata,  poi  municipio.  Vuoisi  avvertire  che  aU 
cuoi  storiografi  antichi  la  posero  nella  Lucania,  forse 
perchè  la  vicinanza  dei  confini  la  fece  passare  talvolta 
sotto  il  dominio  dei  Lucani:  il  supporla  coir  Antonini 
edificata  da  vili  pastori  della  Lucania,  quasi  per  di- 
leggio detti  Bruzii,  sarebbe  opinione  al  tutto  gratuita. 
Questa  città  ebbe  a  soffrire  guasti  orribili  nelle  gilerre 
puniche  :  deducesi  dalle  antiche  croniche  che  quelle 
devastazioni  si  rinnovarono  nelle  incursioni  dei  Goti;  a 
ciò  si  aggiunga,  che  quando  fu  presa  da  quei  barbari  vi 
mori  Alarico,  e  dicesi  che  fosse  sepolto  nel  Busento  col 
suo  ricco  tesoro.  Furono  non  men  gravi  le  sventure  cagio- 
nate dalla  rapacità  e  crudeltà  dei  Saraceni;  i  quali  or 
diedero  il  sacco  a  Cosenza,  or  posero  il  fuoco  ai  suoi  edifizj. 
È  tradizione  popolare  che  Abraimo  capo  di  quei  ladroni 


a»i 


a85 
con  luna  crescente  e  V  epigrafe  Donec  totum  impleat 
orbem:  ma  i  lavori  accademici  erano  sole  poesie^  e  poi- 
ché numerosi  assai  erano  i  Costanti  y  frivolissimi  altresì 
riescivano  per  la  massima  parte  quei  versi  cantati  a  di- 
spetto delle  niuse^  quindi  per  decoro  dei  buoni  studj 
queir  Accademia  restò  estinta. 

X  Circondario  di  Cerisano. 

Cerisano  è  una  terra  della  Diocesi  di  Cosenza  ^  d  in- 
stante quattro  miglia  da  quella  città.  Giace  alle  falde 
degli  Appennini  in  sito  di  aria  salubre.'  Oltre  la  chiesa 
parrocchiale  vi  si  trovano  due  conventi  di  regolari.  Tra 
le  diverse  città  e  borgate  degli  antichi  Bruzzi  ^  era  Cjr- 
sterium  ,  ravvisata  dal  Del  Re  in  Cerisano.  Ignorasi  sotto 
qual  giogo  feudale  vivessero  in  principio  i  suoi  abitanti: 
sul  cadere  del  decorso  secolo  li  dominava  la  famiglia 
Sersale,  il  capo  della  quale  era  insignito  del  titolo  di  Du- 
ca di  Cerisano. 

3.  Circondario  di  Dipignano. 

In  luogo  montuoso^  ma  d'aria  buonissima^  siede  que- 
sto casale^  uno  dei  tanti  già  compresi  nel  territorio  di  Co- 
senza. Nei  bussi  tèmpi  era  stato  tassato  per  ^och\  fuochi y 
ma  cunvien  dire  che  in  seguito  crescesse  nota  hi!  monte  la 
sua  popoluzione,  poiché  nel  17961  quando  scriveva  TAb. 
Sacco^  oltre  un  Monte  di  Pietà  per  soccorrere  i  bisognosi 
vi  si  contavano  cinque  chiese  parrocchiali,  tre  confraJer^ 
nite  e  due  conventi  di  regolari. 
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parte  di  Calabria  molto  seggetta  ai  terreniuoti ,  il  casali: 
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filili  i  suoi  abitanti  si  trovano  tassati  perla  prima  volta 
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1 0.  Circondario  di  CeUco. 

Terra  regia  è  Celico  della  Diocesi  di  Cosenza.  Si 
pretese  da  alcuni  chiamar  buixia  la  sua  situazione  in  riva 
a  un  lun-enlello  tributario  del  Grati ,  rau  l'aria  che  vi  si 
rcsjiira  non  è  punto  salubre;  ed  iufatti  nei  mesi  estivi 
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i3.  Circondario  di  Bisi guano, 

Ciltà  vescovile  è  Bisignano  esente  da  Metropolitano. 
Gli  storiografi  Calabresi  la  vogliono  di  una  straordinaria 
autichilà:  per  sostenere  quell'asserto  cadde  il  Barrio 
in  funciullaggini ,  meno  scusabili  dei  racconti  favolosi 
del  P.  Fiore  9  del  P.  Amato >  del  Marofioti  e  del  Mazzella. 
T.  Livio  la  chiamò  Besidias ;  vollesi  che  fosse  chiamata 
anche  Besidianum  ;  modernamente  il  Del  Re  riconobbe 
in  essa  la  mediterranea  città  dei  Bruzii  chiamata  Besi- 
diae  ìVL  cui  i  Romani  dedussiTO  una  colonia.  È  situata  in 
un  alto  bacino  ricinto  da  colline^  di  mezzo  al  quale  ne 
sorge  una  isolata  detta  La  Motta  ^  su  cui  òiede  l'antica 
fortilizio.  Ignorasi  1*  epoca  in  cui  la  sua  chiesa  fu  eretta 
in  vescovado:  l'Ughelli  le  assegnerebbe  a  primo  pastore 
Andreoneo  intervenuto  nel  ^4^  ^^  "^^  Concilio  celebrato 
in  Roma  da  papa  Zaccaria  ;  poi  fa  succedere  una  lacuna 
di  cinque  secoli  e  mezzo  cìrca^  citando  Rainaldo  Vescovo 
nel  1183;  avvertasi  però  che  T  Aceti  trovò  insignito  di 
queliti  dignità  Ulotto  nel  970.  Cade  qui  a  proposito  il 
ricordare  che  nel  i33j  il  Vescovo  Federigo  fu  assassinato^ 
e  papa  Benedetto  XII  lanciò  da  Avignone  la  scomunica 
sopra  tutta  la  provincia.  Il  cronista  Pacca  prese  registro 
deir  assedio  posto  a  Bisignano  dai  Saraceni  nel  1036^  della 
presa  fattane  e  dei  danni  che  ne  conseguirono.  La  mo- 
derna città  ha  una  cattedrale  chiamata  sontuosa  dall' Ab. 
Succo  e  uifiziata  da  numeroso  clero  :  il  Seminario  è  capace 
di  molti  alunni.  Vi  si  contano  altresì  quattordici  chiese 
parrocchiali;  cinque  Case  religiose;  due  Ospedali  per 
gì'  infermi;  due  Monti  di  Pietà  ed  un  Monte  Frumenta- 
rio  per  la  classe  indigente.  Nei  primi  anni   del  secolo 
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l5.  Circondaria  di  Cerzeto. 
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ture  coDservuau  rupiilu  il  curso  seuzu   Purniare  iiicumudi 
marezzi.  Tre  sono  le  cbieae  parrocchiali  :  vi  si  coulavàno 
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Questa  terra  era  stuta  tassutu  verso  la  metà  del  sec.  XVI 
per  soli  22  fuochi y  ed  in  seguito  la  sua  popolazione  era 
andata  accrescendosi,  ma  nel  terremoto  poi  del  i^83  era 
di  nuovo  diminuita  pei  disastri  sofferti;  pur  nondimeno 
nei  primi  anni  del  decorso  secolo  contava  di  nuovo  1800 
abitanti:  di  quel  tempo  vi  esercitavano  dominio  feudale 
i  Caraffa  Principi  di  Belvedere. 

22.  Circondario  di  Lungro. 

Questa  terra  della  Diocesi  di  Cassano  è  chiamata 
nelle  antiche  carte  Ungarum  e  Lungrium.  È  noto  che 
vi  si  recarono  in  domicilio  varie  famiglie  di  Albanesi 
provenienti  dall'Epiro^  quindi  il  Parroco  usa  il  rito  greco. 
E  situata  sulle  pendici  della  montagna  detta  Petrosa ,  di 
faccia  ai  monti  di  Pollino  Mula  e  Sila  y  in  luogo  molto 
ameno  e  delizioso  da  cui  godesi  di  un  vastissimo  oriz 
zonte^  ma  soprattutto  poi  di  un'aria  purissima.  Fino  del 
1195Ì  Monaci  Basiliaui  vi  possederono  un  monastero: 
era  questo  il  motivo  per  cui  la  pojM>lazione  doveva  sop- 
portare nel  criuìinule  la  giurisdizione  dei  Sanseverino 
Baroni  di  Bisignano,  e  nel  civile  quella  dei  predetti  reli- 
giosi. Ma  nel  iS^S  essi  abbandonarono  il  Monastero,  pas- 
sato poi  in  commenda  che  conferivasi  dal  Papa  a  com- 
mendatarjyc;ro-re/iiyc;o/'e:  sul  cominciare  del  corrente  secolo 
erane  commeudutario  il  Card.  Colonna  dei  Principi  di 
Stigliano. 
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33.  Circondario  dì  Spezzano  .-libanese- 
In  questa  Culabrese  ProTÌncia  nono  quattro  i  casali 
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allreòì  trovare  ad  ognuno  di  essi  un  nome  speciale^  e  si 

aggiunse  che  la  moderna  cillà  trovasi  sulle  pendici  di 
quello  chiamato  ^Iris,  poi  Marzio  ed  ora  Rotondo.  Si  de- 
cantano altresì  i  molti  templi  eretti  in  Cossa,  a  Giove^  a 
Castore  e  Polluce,  a  Mi  nervata  Ile  Muse,  a  Venere^  a  Vulca- 
no^a  Marte^  ad  Iside^  a  Mercurio ,  alla  Dea  Segezìa  :  merita 
però  speciale  avvertenza  ciò  che  scrisse  di  questa  città 
Stefano  Bizantino  chiamandola  Enotria ,  abitata  cioè  da 
quella  vetustissima  popolazione  che  fu  delle  prime  ad  ap- 
prodare alle  italiche  spiagge.  Nelle  guerre  sostenute  dai 
Sibariti  coi  Locresi  coi  Cotroniati  e  i  Petiliani  y  restò 
Cosa  distrutta  del  parie  he  la  capitale  e  tante  altre  città 
minori  della  regione  Sibaritica.  Nella  invasione  dei  bar- 
bari oltramontani  la  città  risorta  ebbe  a  soffrire  nuove 
sciagure  ;  più  gravi  però  Furono  quelle  che  le  recarono  col 
ferro ^  col  sacco  e  col  fuoco  i  Saraceni^  stantechè  i  di- 
spersi abitanti  furono  poi  costretti  a  ricostruirsi  le  abi- 
tazioni y  dando  cosi  origine  a  Cassano  pei  delta  Cassano. 
Fu  agitata  una  questione  suirepoca  in  cui  questa  città 
venne  decorata  della  dignità  vescovile;  certo  è  però  che 
in  onta  a  tutte  le  ingegnose  asserzioni,  il  primo  dei  suoi 
Vescovi  del  quale  si  trovi  memoria  è  un  tal  Sasso, che  nel 
1096  interveniva  come  testimone  ad  una  donazione  fitta 
da  Ruggero  Duca  di  Sicilia  e  Conte  di  Calabria  alla  chiesa  di 
Squillace:convien  dire  bensì  che  quei  suoi  Vescovi  meri- 
tassero poi  speciale  protezione^egia,  poiché  la  loro  Diocesi 
andò  estendendo  in  vari  tempi  ì  suoi  confini.  La  loro 
mensa  fu  impinguata  di  ricche  rendite^  e  le  si  concedè  per- 
fino l'esazione  delle  gabelle  nei  casali  di  Normanno  e 
di  Trebisaccia.  Di  mediocre  architettura  è  la  sua  catte- 
drale: il  Seminario  Diocesano  è  capace  di  oltre  80  alun- 
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ui>  Vi  el>l>eru  un  Osyiùo  i  F^uluLti  :  in  pussalu  vi  ai  cou- 
tavaiiu  qualtru  conventi  di  ReguLri.  Di  buon  di^nu  è 
l'uni icbiiuiiiiu  Uuccu  u  Furlilizin.  LiiiTiìL'piaiite  iiLsiLoiiiar- 
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vfìstigiu.  Due  sono  le  sue  chiese  pniroccliìali:  ev\i  mi 
Ospizio  dì  Carità  per  gli  esposti  ,  ed  un  Convento  di  Os- 
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di  Hooteleoiie>  Principe  di  Noia  e  Gercbiara ,  pertinente 
all'  ultima  predetta  famiglia. 
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decente.  Di  forme  arfiliiteltoniche  non  disprcgevuli  è  il 
maggior  tempio  consacralo  all' Annunzia  la;  vi  si  contano 
(|uu tiro  Conventi  di  Religiosi^  uno  dei  quali  suburbano 
abitato  ^da  Paolotti:  conservano  quei  religiosi  molli  oggetti 
appartenuli  al  Santo  istitutore  che  in  Paola  ebbe  la  cuua. 
La  classe  indigente  trova  soccorso  ed  asilo  in  due  Monti 
di  Pietà  e  due  Spedali:  sul  finire  del  decorso  secolo  il  Re 
Ferdinando  IV  ordinò  che  vi  fossero  tenute  aperte  due 
scuole  ad  istruzione  della  gioventù.  Non  seppe  decidersi  il 
Giustiniani  a  riconoscere  in  Paola  T antica  Patjces  dei 
hruzìi;  gli  scrittori  piiì  moderni^  tra  i  quali  il  Del  Re^ 
propendono  a  quella  opinione  del  Barrio^  senza  però  atu- 
nieltere  l'altro  gratuito  asserto  di  quello  storiografo^  che 
ne  fossero  stati  fondatori  gli  Enotrj-Scrisse  l'ab.  Sacco  che 
la  famiglia  Ruffo  fu  la  prima  ad  esercitare  in  Paola  di- 
ritti feudali:  nel  1418  Polissena  Ruffo  avea  portato  in 
dote  quel  feudo  negli  Sforza,  ma  morta  essendo  senza  prole 
ne  tornò  il  possesso  alla  sua  famiglia  paterna.  Un'altra 
Ruffo  Duchessa  di  Sossa  portò  la  signoria  di  Paola  al  ma- 
rito Marino  Marzano;  il  quale  divenuto  poi  ribelle  a  Fer- 
dinando I,  ne  fu  dispogliato  y  e  la  citlà  restò  incorporata 
nel  regio  fisco:  ma  sul  cadere  del  secolo  XV  si  incomin- 
ciarono le  vendite  di  tutte  le  località  del  regno ,  e  di  que- 
sta comprarono  allora  il  possesso  gli  Spinelli  Marchesi  di 
Fuscaldo. 

29.  Circondario  di  Fuscaldo. 

Fuscaldo  è  terra  pertinente  nell'ecclesiastico  alla 
diocesi  di  Cosenza.  Siede  in  luogo  dirupato,  sulla  bassa 
pendice  dell'Appennino,  non  molto  lungi  dal  mare.  Re- 
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sia  in  pi«di  li  suu  castello  iteiiiiiliruto,  ma  non  saprebbeai 
indicare  se  fosse  eretto  prima  o  dopo  ì  fiibbncatì  costi- 
tueuti  l'odierno  casale:  al  quale  il  F.  Fiore  e  gli  altri  sto- 
riografi calabresi ,  contro  il  consueto,  non  si  attentartfiio 


3 1.  Circondario  di  Belvedere. 
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rentelli  che  ne  traversano  il  territorio^  è  cagione  di  gravi 
danni  alle  pubbliche  vie  ed  ai  ponti.  Gli  storiografi 
vorrebbero  che  qui  avessero  tenuto  il  domicilio  gii  ^/>ri^ 
stani  dì  Plinio; non  saprebbesi  come  provarlo. Nel  i63o 
Antonio  Gastiilas  esercitava  autorità  feudale  in  questo  e 
nell'altro  Gasale  di  S.  Biase  con  titolcfdi  marchese ,  ma 
rìserbandosi  il  solo  titolo^  vendè  il  paese  ad  Angelo  Go« 
stantino  per  ducati  4o^5oo:  sul  cadere  del  decorso  se- 
colo erane  infeudato  D.  Francesco  Gavalcanti^  ed  esso  pure 
con  titolo  di  marchese. 

33.  Circondario  di  Scalea*^ 

Come  la  terra  di  Verbicaro^cosi  anche  la  citikdiScalea 
è  compresa  nella  diocesi  di  Gassano.  In  una  rupe  Irian* 
golare  vennero  costruiti  i  suoi  edìfizj  V  uno  al  di  aopra 
dell'altro;  quindi  il  nome  di  Scalea.  Si  volle  di  antica 
origine  ;  non  esistono  però  documenti  che  lo  comprovi- 
nO|  forse  perchè  perduti  in  occasione  di  una  fierissima 
pestilenza:  il  suo  murato  ricinto ^  gli  acquedotti^  i 
piccoli  ediQz)  a  volta  dissotterrati  presso  le  mura  y  ie 
vestigia  d' ipogei  e  di  un  tempietto  con  idolo  di  marmo 
rinvenuto  poco  dopo  la  metà  dei  decorso  secolo^  e  con 
inetta  fanciullaggine  fatto  spezzare  da  queir  arciprete  , 
sarebbero  altrettanti  indizj  di  vetusta  città  un  tempo  ivi 
esìstita:  e  difatti  alcuni^  tra  i  quali  T eruditissimo  Mi- 
nervino^ la  supposero  Tantica  Tanlano  dei  Lucani^  ma  il 
Del  Re  credè  piuttosto  di  ravvhuirvi  l' altra  città  detta 
Laus  come  il  fiume  vicino  ^  divenuta  poi  municipio. 
Quattro  sono  le  porte  che  danno  accesso  a  Scalea  ;  una 
detta  di  MarCy  Faltra  del  Ponte  y  la  terza  di  Cimalonga 
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e  la  quarta  del  Forte  :  ìa  cima  alla  rupe  torreggia  V  an* 
tica  rocca  semidiruta  »  con  baluardi  e  fossi  di  circonval- 
lazione: non  lungi  da  porta  di  Mare^  in  cima  a  deliziosa 
collina  sorge  un'altra  torre  antichissima  detta  di  Giuda 
che  per  quanto  sembra  servi  di  vedetta  al  Castello.  Scalea 
ha  due  chiese  parrocchiali  e  un  convento  di  Paolotti  :  gli 
Spinelli  ne  goderono  il  dominio  con  titolo  di  Principato. 
In  un  giornale  letterario  di  Venezia  si  scrisse  che  in 
questa  città  avea  avuto  i  natali  il  cel.  letterato  Gravina  y 
mentre  è  noto  che  nacque  in  Roggiano  ;  doveasi  ricordar 
piò  presto  che  Scalea  fu  patria  al  medico  e  filosofo  Calo- 
prese^  che  avviò  ai  buoni  studj  il  Gravina,  primo  istitutore 
del  Metastasio.  Giovi  lo  avvertire  che  trovandosi  questo 
circondario  del  Distretto  di  Paola  sulla  destra  del  Lao, 
appartenne  nei  vetusti  tempi  il  suo  territorio  non  già 
ai  Brùzii  ma  ai  Lucani. 

34-  Circondario  di  Fiumejreddo. 

Passando  a  perlustrare  il  Distretto  di  Paola  a  mezzo 
giorno  di  quel  capoluogo^  incontrasi  il  Circondario  di 
Fiumefreddoy  terra  compresa  nella  Diocesi  di  Tropea 
delia  Calabria  ulteriore.  Vennero  disotterrati  nel  suo 
circuito  alcuni  ruderi  di  antiche  fabbriche ,  quindi  non 
è  improbabile  Y  opinione  del  Del  Rè  che  vi  esistesse  un 
tempo  la  Tropea  dei  Bruz).  Siede  sulle  pendici  dell' Ap- 
pennino^ma  vi  si  godono  deliziose  prospettive.  I  fabbricati 
sono  chiusi  da  una  muraglia  con  due  porte  y  e  non  lungi 
da  quel  ricinto  se  ne  vedono  altre  due  munite  di  baloardi 
e  chiamate  le  Golette  y  fatte  edificare  dai  marchesi  di 
Alarfon  a  ricordo  della  vittoria  ottenuta  alla  Goletta  in 
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Berberia  :  resta  latterà  in  piedi  anche  l' antico  castello* 
Oltre  la  parrocchia^  vi  si  trovano  un  monastero  di  Cla- 
risse e  tre  Conventi  di  regolari  :  nei  trascorsi  tienopi  era  vi 
stata  fondata  un'abbadia  di  Cistercensi  dedicata  a  S.  Maria 
di  Fonte  Laureato,  cosi  detta  pei  molti  lauri  che  vegeta- 
vano in  allora  presso  le  sorgenti  del  Freddo.  Nel  laoi  vi 
esercitava  autorità  feudale  quel  Simone  Mammistra  che 
fondò  il  monastero  de  Floriacensi  y  ed  al  quale  succede 
la  famiglia  Alliata.  Nei  primi  anni  del  secolo  XY  erane 
infeudato  Pietro  Paolo  da  Viterbo.  Successivamente  Carlo 
V  ne  fece  dono  a  Ferdinando  d'Ala r9on  con  titolo  di  mar- 
chese della  Valle^  e  la  figlia  Isabella  Io  portò  poi  in  dote 
al  Viceré  nelle  Calabrie  Gonzales  de  Mendoza. 

35.  Circondario  di  Amantea. 

jimantea  S.  Pietro  è  città  regia^  compresa  anch'essa 
nella  Tropeana  diocesi.  E  situata  sul  Tirreno^  tra  i Pro- 
montori Coraca  o  Corica  e  Ver  ri,  chiama  ti  in  antico  Li» 
nutn  e  Thfllesium*  Non  è  improbabile  che  nelle  sue 
vicinanze  esistesse  in  antico  la  Lampetia  o  Clampetia 
ricordata  da  T.Livio.  Le  incursioni  ostili  dei  Barbariche 
disbarcavano  dalla  Sicilia  le  cagionarono  gravi  danni: 
neir  890  r  Imp.  Basilio  spedi  Niceforo  a  liberare  gli  abi- 
tanti, ma  non  ebbero  poi  mezzi  di  ricuperare  il  primi- 
tivo stato  di  floridezza^  e  per  cagione  appunto  del  notàbile 
spopolamento ,  dicesi  che  il  Normanno  Ruggero  aggre- 
gasse la  sua  diocesi  a  quella  di  Tropea.  Gli  urbani  edifizi 
sono  tuttora,  cbiusi  entro  una  muraglia  con  due  porte.  In 
una  soprastante  eminenza  conservasi  l'antico  castello, 
che  sul  finire  del  secolo  decorso  era  tuttora  presidiato. 
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Quattro  sono  te  sue  chiese  parrocchiali  ;  evvi  un  Conser- 
vatorio per  fanciulle ,  ed  in  passato  almeno  vi  si  conta- 
vano tre  Cionventi  di  religiosi.  Per  istruzione  della  gio* 
ventù  vi  si  tennero  aperte  anche  in  addietro  due  pubbliche 
Scuole  9  maltenute  dalla  R.  Azienda  deir  educazione 
residente  nella  capitale.  I  terremoti  le  cagionarono  ripe- 
tutamente disastrose  rovine:  ne  presero  registro  il Kircher^ 
il  Recupito  y  il  Torelli  ;  in  quello  del  1638  restarono 
atterrati  quasi  tutti  gli  edifizj.  Gli  abitanti  manifestarono 
passionata  affezione  alla  dinastia  Arragonese^  senza  tema 
alcuna*  delle  soldatesche  di  Carlo  Vili  e  di  Luigi  XII. 
Non  piacque  al  Viceré  Duca  di  Alcalà  di  tenerne  conto^ 
poiché  nel  i63o  vendè  il  paese  per  circa  60  mila  ducati 
al  Ravaschieri  Principe  di  Belmonte.  £  quel  signorotto 
fu  ben  sollecito  di  recarvisi  con  6000  fanti  e  aoo  cavalli 
per  prenderne  possesso ,  ma  i  cittadini  gli  chiusero  in 
faccia  le  porte  ^  poi  spedirono  a  Filippo  lY  il  Baldacchini 
per  ricordare  a  quel  Principe ,  che  fino  dai  tempi  del 
primo  Alfonso  si  erano  riscattati  a  caro  prezzo:  il  loro 
reclamo  fu  ascoltato  ed  ottennero  T intento.- 

36.  Circondario  di  jijello, 

* 

jijello  è  città  compresa  anch'  essa  nella  Diocesi  di 
Tropea.  Si  pretese  che  fosse  il  Thyllesium  nominato  da 
Licofrone  nella  sua  Cassandra  ^  ma  quello  era  il  nome 
dato  dai  Bruzii  all'attuale  Capocorica.  Siede  Ajello  in  una 
eminenza  ^  sopra  petrose  rocce  ^  nella  distanza  di  miglia 
cinque  dal  mare:  ha  cerchia  murata  con  tre  porte ^  ed  é 
dominata  da  un  ben  munito  castello.  Non  meno  di  sei 
sono  le  sue  chiese  parrocchiali  ;  le  Clarisse  vi  posseggono 
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un  G)n8ervaloriO|  ed  un  Convento  t  Francescani.  Nel  981 
i  Saraceni  diedero  tal  guasto  ai  suoi  fabbricati,  che  la  di- 
spersa popolazione  dovè  poi  repartirsi  in  tredici  casali , 
erigendo  tre  chiese  delle  quali  restano  tuttora  le  vestigia. 
Discacciati  quei  ladroni  dal  Regno,  A  jello  fu  riedificata,  ma 
dovè  albra  sostener  Tassedio  del  Normanno  BuggeroI,che 
perde  in  quei  fatti  d'arme  due  nipoti.  Successivamente 
andò  talmente  crescendo  la  sua  popolazione,  che  l'Alberti 
potè  chiamarla  terra  grossa  e  nobile,  e  difesa  da  una 
delle  prime  fortezze  del  Regno;  ma  un  secolo  dopo  restò 
danneggiata  rovinosamente  dai  terremoti»  Questa  città 
ebbe  il  raro  privilegio  di  appartenere  al  R.  Demanio  o  di 
servire  di  appannaggio  ai  Principi  Reali  :  poco  dopo  la  metà 
del  secolo  XV  ne  avea  usurpato  il  dominio  il  Castellano 
Sersale,  e  ne  fu  poi  investito  Francesco  Siscar:  estintasi 
la  di  lui  famiglia,  passò  Ajello  alla  Casa  Cybo*Malaspina 
dei  marchesi  di  Massa  e  Carrara;  quindi  per  matrimonio 
di  una  Cybo  col  Principe  di  Montemilelto ,  ne  acquistò 
il  possesso  U  famiglia  Tocco. 
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DISTRETTO  DI  ROSSANO. 

2'j.  Circondario  di  Rossano. 

Il  Distretto  di  Rossano  ne  riconduce  sulle  rive  del 

mare  Ionio  a  perlustrare ,  in  parte  almeno ,  le  antiche 

regioni  Sibaritica  e  Crotonitide ,  dalle  rive  del  Craii  a 

quelle  della  Crimisa  ora  Fluminica.  Rossano  capoluogo 

'di  questo  Distretto  è  ad  eguale  distanza  dai  due  fiumi , 
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non  lungi  dal  mare  ^  infaccia  al  Portus  Rosciae  dei  Si* 
bariti»  Ma  quella  notissima  popolazione  ebbe  tra  le  sue 
città  Rascia, ia  cui  i  Romani  dedussero  una  colonia; ciò 
rende  meno  improbabile  l'opinione  dei  calabresi  storìo- 
graG^  che  in  quel  sito  stesso  ravvisarono  la  moderna  Ros- 
sano^ comecché  al  Giustiniani  piacesse  lo  astejiersi  dal 
manifestare  su  di  ciò  la  propria  opinione.  Questa  città  è 
arcivescovile^  ma  senza  suffraganei.  Siede  in  un'altura  di 
dirupata  pendici^che  conservano  memoria  di  vetusti  scon- 
volgimenti. £  decorata  con  edifizj  di  aspetto  assai  de* 
cente  :  grandioso  è  il  Duomo  fasciato  di  marmi  finissimi^ 
e  quattordici  sono  le  altre  chiese  parrocchiali  :  nel  1796  vi 
si  contavano  due  Case  di  Religiose  e  sette  di  Regolari,  tra 
i  quali  una  famiglia  di  Fate  Ben  Fratelli^  inservienti  al 
pubblico  Spedale.  Due  Monti  Pii  distribuiscono  soccorsi 
ai  bisognosi.  Il  celo  nobile  vi  ha  il  suo  sedile.  Molti  uo- 
mini illustri  ebbero  in  Rossano  la  cuna,  poiché  i  cittadini 
anche  di  mediocri  fortune  amarono  ì  buoni  studj  :  prova 
ne  sìa  V  Accademia  dei  Naviganti  promossa  nel  secolo 
XVI,  e  r  altra  degli  Spensierati  isti  tuta  nel  successivo. 
Se  i  Viceré  stranieri  fossero  stati  capaci  di  nobili  e  gene- 
rose considerazioni  verso  i  sottoposti  sventuratissimi  po- 
poli italiani ,  avrebbero  forse  risparmiata  ai  colti  Rossa- 
uesi  r  umiliante  condizione  di  sudditanza  feudale.  Ma  il 
Viceré  Conte  di  Lemos  voleva  raccoglier  denaro ,  quindi 
nel  161 2  vendè  Rossano  col  casale  di  Faduli  e  colla  terra 
di  Longobucco  ad  Olimpia  Àldobrandini  per  ducati  OS 
mila  :  dalla  famiglia  Àldobrandini  erane  passato  il  domi*- 
nio,  forse  per  dote,  nell'altra  Principesca  dei  Borghese  ; 
ma  nel  1707  si  volle  dare  una  mercede  annua  al  Caraffa 
Principe  di  Chiusano  sopra  quella  città ,  quindi  nel  1709 
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fu  investito  dei  diritti  gii  goduti  dai  Borghese;  se  noticbè 
i  Rossanesi  malcoutentì  delle  me  vessaùoiiì ,  sostennero 
clamoroso  litigio  per  tornare  al  B.  Demanio. 
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del  aecXIV eresiata  riunita  questa  diocesi  alPaltra  di  Ace- 
renza,  poiché  un  tal  Niccolò  fu  Vescovo  delle  due  chiese^ 
che  in  sonito  vennero  di  nuovo  separate.  Narra  il  Barrio 
che  i  Turchi  devastarono  questa  città  col  sacco  e  col 
fuoco;  forse  per  tal  motivo  la  sua  popolazione  restò  sempre 
scarsa.  Si  conserva  il  murato  ricinto  urbano  :  entro  il 
medesimo  è  la  cattedrale  di  meschino  disegno ,  e  nel 
suburbio  un  Ospizio  di  Cappuccini.  li  Seminario  è  un 
edifizio  piuttosto  vasto:  in  esso  fu  educato  ai  buoni  studj 
il  Prelato  Antonio  di  Girolamo^  addivenuto  poi  molto 
scaltro  nel  maneggio  degli  affari  politici  sotto  i  Papi 
Leone  X  e  Clemente  VII.  Di  Cariati  era  infeudata  la 
famiglia  Spinelli  dei  Duchi  di  Semina ra  ;  la  quale  ne 
cede  la  tenuta  ai  Sambiase  Principi  di  Campana. 

4o«  Circondario  di  Campana. 

£  compresa  questa  terra  nella  Diocesi  di  Rossano  ; 
quindi  si  avverta  di  non  confonderla  coli' omonima  di 
Aquila  in  Abruzzo.  Sorge  in  luogo  montuoso  di  aria  molto 
salubre:  la  sua  popolazione  è  repartita  in  due  parrocchie. 
Vi  erano  in  passato  due  Case  di  Regolari  ed  uno  Spedale 
di  Pellegrini.  La  famìglia  Sambiase  o  Sambiasi  ne  godè 
il  possesso  con  titolo  di  Principato. 

41  •  Circondario  di  Longobucco. 

In  pianura  circondata  da  cime  montuose^  giace  la 
terra  di  Longohucco  della  diocesi  rossanese.  Fu  d'opinione 
il  Puntano  che  in  antico  si  chiamasse  Tehmesene  dalle 
copiose  vene  di  metallo  esistenti  nel  suo  territorio:  ed 
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inratti  il  Giustiniani  trovò  in  un  documento .  esistente 

neir  archivio  delia  R.  Camera^  che  nel  i558  i  Viceré  vi 

tenevano  operai  per  estrarre  argento  dalle  sue  montagne. 

Die  la  cuna  questa  terra  ai  cel.  chimico  e  medico  Bruni 

che  vi  fiori  nel  decimolerzo  secolo^  e  che  lasciò  un'opera 

chirurgica  in  cui  si  trovano  compendiate  le  dottrine  gre- 

co*aral>e  fino  allora  conosciute.  Di  Longobacco  ebbero 

il  dominio  i  Borghese  come  Principi  di  Rossano. 

4a*  Circondario  di  CorigUano. 

Leandro  Alberti  chiamò  Corgliano  questa  città  della 
diocesi  Rossanese^  il  di  cui  vero  nome  è  Corigliano. 
11  Barrio  le  die  il  merito  di  castello  nobile  e  vetustis* 
simo;  il  P.  Fiore  tentò  ingrandirne  la  celebrità^  folleg- 
giando al  solito  per  trovarle  un  antico  fondatore.  Lasciando 
a  parte  le  storielle  poetiche,  ricorderemo  che  nel  secolo 
X  esistevano  in  quelle  vicinanze  la  città  di  f^iscano  e  la 
terra  ToriUianay  che  ambedue  restaron  distrutte ^sul  co- 
minciare del  successivo,  e  che  in  seguito  surseCon7/ia/to 
prendendo  il  nome  dal  fiumicello  vicino,  siccome  ne  fa 
fede  un  diploma  del  Conte  Ruggero  citato  dall' Ughelli. 
Sotto  i  primi  Re  Angioini  la  nuova  terra  fu  insignita  dei 
titolo  di  città;  e  poiché  divenne  popolosa  per  la  successiva 
distruzione  di  altre  borgate  circonvicine ,  si  rese  perciò 
necessario  di  istituire  in  essa  non  meno  di  cinque  chiese 
parrocchiali  ;  indi  vi  si  annidarono  sette  famiglie  di  reli- 
giosi ed  una  di  Monache ,  ed  i  PP.  Basiliani  vi  apersero 
un  ospizio,  sebbene  non  vi  si  respiri  un* aria  sanissima. 
La  famiglia  Saluzzo ,  originaria  dei  Piemonte,  ne  godè  il 
/lominio  feudale. 
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43*  Circondario  di  S.  Demetrio. 

I  Calabresi  chiamano  Questa  terra  della  Diocesi  Bos- 
sanese  Sandemiire  e  Sandomitro.  Siede  in  un  monte  che 
sorge  alla  destra  del  Grati.  La  sua  popolazione  è  composta 
in  gran  parte  da  famiglie  Albanesi;  quindi  vi  sono  due 
parrocchie^  una  di  rito  greco  e  l'altra  di  rito  latino.  I  Sa n- 
severino  dei  Conti  della  Saponara  vi  esercitarono  giurisdi- 
zione criminale  y  ma  la  R.  Corte  volle  riserbarsi  la  civile. 
Merita  speciale  ricordo  Tistituzione  di  un  R.  Collegio  Italo- 
Greco  ^ordinata  nel  1791  dal  Re  Ferdinando  IV  per  l'e- 
ducazione della  gioventù  Albanese.  Quella  casa  di  educa- 
zione è  alla  distanza  di  un  miglio  circa  da  S.Demetrio:  i 
giovani  alunni^  tutti  Albanesi^  vi  erano  educati  ai  buoni 
studi  con  somma  cura.  Primo  istitutore  dei  medesimi 
fu  V  egregio  Sacerdote  Burgliari  di  S.  Sofia^  vescovo  titO'^ 
lare^  delegato  per  le  sacre  ordinazioni  di  rito  greco.  Quel 
Prelato  ebbe  da  Clemente  XII  la  missione  di  visitare  le 
chiese  greche  situate  in  Diocesi  di  Vescovi  latini^  di  ve- 
gliare al  mantenimento  del  rito  e  della  disciplina  orien- 
tale, salve  certe  restrizioni  tendenti  a  non  ledere  i 
diritti  degli  Ordinarli  di  rito  latino. 
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come  i  due  Golfi  di  S.  Eufemia  e  di  Squillace,  formati 
dalle  coste  di  questa  Provincia  y  e  tra  di  loro  distanti  in 
retta  linea  sole  16  miglia.  Stanno  a  confine  di  questa  parte 
centrale  di  Calabria  ;  a  mezzodì  V  Ulteriore  prima  ^  ed  a 
tramontana  la  Citeriore  :  a  levante  e  greco  il  suo  litto- 
rale  è  sul  mare  Jonio ,  e  nel  opposto  lato  occidentale  sul 
Mediterraneo. 


§.  3. 


DISTRETTO  DI  CATANZARO. 

1.  Circondario  di  Catanzaro. 

Inutil  cosa  è  mescolarsi  nelle  controversie  degli  sto- 
rici sulla  fondazione  della  regia  e  vescovile  città  di  Ca- 
tanzaro^ precipua  nella  provincia  che  ora  si  vuole  de- 
scrivere. La  dice  il  Barrio  fabbricata  nel  X  secolo  da  un 
Fagizio  luogotenente  dell'  imperatore  Niceforo  Foca  ^  e 
al  Barrio  fa  eco  il  Mazzella  ;  alcuno  la  crede  surta  nel 
1 1 16  e  cita  una  bolla  di  Callisto  II  che ,  dopo  avere  con- 
sacrato la  maggior  chiesa  diCalanzaro^ne  riunì  il  vesco- 
vado a  quel  di  Taverna  ;  mentre  altri  attacca  di  falso 
quella  bolla  portante  la  data  del  1  laa  ^  e  nega  che  Cal- 
listo mai  siasi  recato  colà.  Esisteva  però  senza  dubbio , 
ed  era  città  ragguardevole  nel  principio  del  secolo  XI , 
giacché  Clemenza  moglie  di  Tigone  di  Molise  allora  tì- 
vente ,  intitolavasi  Contessa  di  Catanzaro.  Fu  poi  sotto  il 
dominio  di  Roberto  di  Loritello;  e  il  di  lui  discendente 
Guglielmo  avendola  perduta  per  delitto  di  fellonia ,  il 
primo  Angioino  ne  investi  Pietro  Ruffo  la  di  cui  progenie 
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per  lungo  tempo  la  conservò.  Fu  riunita  al  Demanio  da 

Ladislao  nel  i4o6;  ma  tornato  di  Francia  Niccolò  Ruffo 
con  Luigi  d'Angiò^  egli  occupò  di  nuovo  la  sua  contea, 
non  avendogli  i  Catanzaresi  potuto  resistere.  Incorporata 
di  nuovo  Catanzaro  al  Demanio  nel  144^  dal  Re  Alfonso^ 
rimase  in  quella  condizione  finché  Carlo  Y  la  vendette  a 
Tiberio  Caraffa  Duca  di  Nocera  ;  ma  gli  abitanti  che  da- 
gli ottenuti  privilegi  erano  autorizzati  a  difendere  anche 
con  le  armi  i  diritti  demaniali  ^  si  opposero  al  nuovo  si* 
gnore  e  al  viceré  che  glie  ne  voleva  dare  il  possesso  ;  onde 
la  vendita  fu  dallo  stesso  imperatore  annullata  nel  iSai. 
Resistè  Catanzaro  ai  Francesi  calati  in  Italia  sotto  il  co- 
mando del  Lautrech  ;  e  in  ricompensa  ebbe  da  Carlo  V 
il  privilegio  di  coniare  monete^  che  portarono  la  men- 
zione di  quell'assedio  con  la  data  del  i5a8.  Replicati 
disastri  ebbe  in  seguito  a  sopportare  ;  la  pestilenza  cioè 
nel  i56a;  grande  penuria  di  viveri  otto  anni  dopo ,  e  i 
terremoti  negli  anni  i6a6  »  i638  e  1689 ,  ^^  ^^  P^^  ^^^* 
mendo  fu  quello  che  la  rovinò  in  gran  parte  nel  Febbra jo 
e  nel  Marzo  del  I783.  Del  carattere  valoroso  dei  catanza- 
resiy  degli  uomini  illustri  a  cui  Catanzaro  fu  patriae  della 
numerosa  sua  nobiltà ,  presero  ricordo  Vincenzio  d'Ar- 
mato ,  il  Marafiori  y  il  Toppi ,  lo  Zavarroni  e  TAceii  che 
possono  consultarsi  da  ognuno. 

Mostrasi  la  città  sopra  monte  elevato  in  mezzo  a  luo- 
ghi deliziosi  ed  a  feracissimo  territorio  ;  le  scorre  vicino 
il  Finmarello,  che  dopo  non  lungo  corso  sbocca  nel  golfo 
di  Squillace  presso  la  cosi  detta  Torre  di  Catanzaro.  La 
sua  posizione  e  un  valido  castello  eretto  da  Roberto 
Guiscardo  T  hanno  qualificata  piazza  forte  di  quinta 
classe.  Amenissimo  é  il  pubblico  passeggio  fuori  della 
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città  9  9  neir  interno  si  notano  la  sua  cattedrale  i  dì  cui 
canonici  sono  fregiati  di  mitra ,  undici  chiese  parrocchia- 
li,  e  fra  esse  una  che  ha  regio  titolo:  il  Seminario  Dio- 
cesano può  contenere  ottanta  e  più  alunni  ;  il  suo  Spedale 
d'infermi  è  servito  dai  PP.  Fatebenefratelli ;  il  Monte 
Pio  somministra  denaro  su  pegno  e,  se  può  credersi  al- 
l' ab.  Sacco  y  senza  interesse.  Oltre  il  R.  Liceo  che  ricor- 
dammo a  suo  luogo^  troviamo  altresì  indicata  in  Catan* 
zaro  un'Accademia* reale  di  Scienze  e  un  R.  Convitto  fon- 
dato da  Ferdinando  lY  Borbone  a  benefizio  della  distinta 
gioventù  della  intiera  Provincia.  Discosto  circa  tre  miglia 
dalla  città  vedesi  in  pianeggiante  situazione  il  regio  ca- 
sale di  Gagliano  9  rovesciato  in  gran  parte  dal  riferito 
terremoto  del  1783 ,  riattalo  poi  dal  suddetto  monarca 
insieme  con  la  sua  chiesa  parrocchiale. 

2.  Circondario  di  Soneria. 

Sul  ripiano  di  una  collinetta  a  levante  di  cui  il  Si- 
mari  porta  le  sue  acque  nel  golfo  di  Squillace^  siede  So" 
veria  capoluogo  di  questo  circondario  y  piccola  terra  abi- 
tata da  poco  più  di  mille  individui  e  fornita  di  una  sola 
chiesa  parrocchiale.  Anche  minore  è  la  popolazione  di 
Sellia  che  sta  sopra  una  roccia  a  levante  del  Simari  ;  e 
non  ha  in  conseguenza  più  di  una  chiesa.  Simeri  pure, 
che  giace  sulla  destra  riva  del  fiume  anzidetto ,  ha  sol- 
tanto  una  chiesa ,  ma  Collegiata*  Crichi  a  levante  di 
Simeri  è  di  fondazione  moderna ,  né  meglio  degli  altri 
indicati  comuni  è  provveduto  di  chiesa.  Zagarise  final- 
mente sorge  a  settentrione  del  capoluogo  e  con  esso  ga- 
reggia in  popolazione  ;  la  sua  parrocchiale  è  Collegiata,. e 
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prima  del  terremoto  accennato  più  sopra^  aveva  una  casa 
religiosa  dì  Domenicani. 

3.  Circondario  ài  Cropani. 

Questo  capoluogo  distante  18  miglia  da  Catanzaro^ 
fu  baronia  della  famiglia  Fiore.  Due  chiese  vi  sono  y  una 
delle  quali  insignita  del  titolo  di  Collegiata  ;  e  in  addie- 
tro eravi  altresì  una  Badia  sotto  il  titolo  di  S.  Lorenzo. 
Andali  non  giunge  ad  avere  mille  abitanti ,  che  discen- 
dono da  Albanesi  y  ma  nella  loro  chiesa  osservano  il  rito 
latino.  Egualmente  scarsa  di  abitanti  è  la  già  vescovile 
Belcastro,  la  di  cui  diocesi  è  riunita  a  quella  di  Santa 
Severìna  ;  conserva  insieme  con  la  sua  principal  chiesa 
r  edìfizio  del  Seminario  y  e  un  Monte  di  Pietà.  Marcedusa 
fondazione  di  Greci  ivi  rifugiati  non  possiede  che  una  sola 
parrocchia:  Patrona  modernamente  edificata  dai  Cosen- 
tini y  alla  parrocchia  aggiunge  tre  pubbliche  cappelle;  ma 
Sersale,  già  feudo  della  famiglia  Le  Piane,  contiene  oltre 
due  mila  abitanti  la  parrocchiale  e  tre  pubbliche  chiese. 

4.  Circondario  di  Taverna. 

La  regia  città  di  Taverna  ,  dodici  miglia  distante  da 
Catanzaro,  vuoisi  edificata  nel  tempo  di  Niceforo  Foca 
Imperatore  d'Oriente,  e  sia  presso  il  corso  del  Simari. 
L' ab.  Sacco  la  dice  fatta  smantellare  da  Guglielmo  il 
malo  perchè  diede  ricetta  alla  fuggitiva  contessa  di  Catan- 
zaro, e  ricostruita  poi  dal  secondo  Federigo.  Mattia  Pre- 
ti, soprannominato  il  Cavalier  calabrese,  ornò  di  lodate 
pitture  le  cinque  parrocchiali  chiese  di  questa  sua  patria, 

lie^no  delle  Due  Sicilie  Suppl,  al  l'^ol.  u,  ai 
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dove  si  vedono  tre  altre  filiali  y  ed  un  Monte  per  dota- 
zione di  zitelle  povere.  Il  già  ricordato  terremuota  vi  at- 
terrò cinque  case  religiose  di  amendue  i  sessi.  A  molti 
uomini  illustri  diede  i  natali  Taverna,  chiari  nelle  lettere  e 
nelle  scienze  ;  fra  questi  rammenteremo  il  giureconsulto 
Niccolò  Poerio,  «  cui  nella  chiesa  degli  Agostiniani 
scalzi^di  Napoli  fu  eretta  nei  i65o  onorevole  iscrizione 
funerea. 

5.  Circondario  di  Tiriolo. 

La  proibizione  de'  Baccanali  espressa  dal  Senato  ro* 
mano  in  una  tavola  di  bronzo  trovata  in  Tiriolo  allorché 
nel  1640  fondavasi  il  palazzo  baronale,  con  altri  oggetti 
antichi  ivi  rinvenutile  argomento  della  vetusta  fondazione 
di  Tirioloy  che  vedesi  edificata  sudi  una  collina  distante 
9  miglia  da  Catanzaro ,  nella  diocesi  di  Nicastro.  La  prima 
origine  sua  è  attribuita  dal  Marafioti  agli  Ateniesi  eoa* 
dotti  da  Jerone;  da  Stefano  Bisantino  agli  £notrii:ma  il 
Giustiniani  non  occupandosi  di  questo,  asserisce  che  Ti- 
riolo  surse  come  e  dove  anche  in  oggi  apparisce,  dopo- 
ché i  Saraceni  ebbero  distrutto  il  preesistente.  Fu  tenuta 
questa  terra  in  feudo  dalla  famiglia  Cigala  ,  che  pagava 
un  annuo  canone  alla  mensa  vescovile  di  Nicastro.  So- 
nori ora  due  chiese  parrocchiali  ;  e  prima  del  tremuoto 
più  volte  indicato  aveva  una  casa  religiosa  di  Domenicani. 
La  iscrizione  in  bronzo  mentovata  pocanzi  conservasi 
adesso  nel  Museo  imperiale  di  Vienna. 
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6.  Circondario  di  Borgia. 

Questo  ca))o]uogo  compreso  nella  diocesi  di  Squii lace, 
è  loiìtoDa  IO  miglia  da  Catanzaro.  Nel  a8  Marzo  del  1^83 
il  Iremuoto  lo  stermiuò  intierameufe  ^  eccettuata  una 
sola  casa: presso  quelle  rovine  fu  poi  ricostruito.  L'unica 
sua  chiesa  parrocchiale  è  retta  da  un  Arciprete.  Gir//a/co^ 
1 5  miglia  lontano  da  Catanzaro ,  ha  due  chiese  parroc* 
chiali  e  fu  signoria  dei  Caracciolo  Principi  delia  Valle. 

7.  Circondario  di  Squillace. 

Sqaillaee  è  citlà  vescovile  dipendente  dalla  metro* 
polìtana  di  Beggio ,  e  vi  scorre  da  presso  il  fiumicello 
A  lessi  ^  la  di  cui  foce  sbocca  nel  brevidislante  golfo  che 
prende  il  nome  da  questo  capoluogo  del  circondario. 
Cassiodoro  lasciò  scritto  che  quella  sua  patria  ebbe  Ulisse 
per  fondatore ,  e  in  ciò  consentono  il  Marafioti  col  Bar- 
rio ,  perchè  Strabone  la  disse  colonia  degli  Ateniesi;  noi 
però  non  daremo  cosi  facilmente  credenza  a  tali  asser- 
zioni del  tutto  gratuite.  Mentre  Gorivano  le  città  della 
Magna  Grecia  ,  Squillace  formò  alleanza  coi  Locresi;  poi 
divenne  confederata  e  quindi  colonia  di  Roma;  in  prò* 
posito  di  che  accennasi  dal  Giustiniani  una  iscrizione  in 
quelle  vicinanze  rinvenuta  ed  illustrata  dal  Partitari^  da 
cui  apparisce  che  Tlmp.  Antonino  forniva  di  acqua  la  colo- 
nia Augusta  di  Mineruio  e  Scolacio;  onde  Vellejo  Pater* 
colo  trasse  opportunità  di  parlare  sulla  situazione  di  quei 
dueluoghi:ai  nostri  giorni  però  rimane  tuttavia  ignota  la 
località  di  Mi nervio.  Caduto  il  potere  di  Roma,  Squillace 
ubbidì  ai  Goti:  il  monastero  che  avvertimmo  fondato  da 
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Cassìodoro  allorquando  si  ritirò  dalla  Corte  di  Teodorico, 
sorgeva  alle  falde  del  M.  Moscio  o  Gastellese^  presso  a  Squil- 
lace;  e  se  ne  vedono  tuttora  gli  avanzi ,  con  una  fontana 
vicina  che  si  distingue  col  nome  di  quel  personaggio. 
Quando  fu  dominata  dagr imperatori  d'Oriente,  soggia- 
cque nello  spirituale  al  Patriarca  di  Costantinopoli.  Sotto 
i  Normanni ,  dapprima  fu  città  regia;  ma  Roberto  d'An- 
giò  ne  investi  il  Grande  Ammiraglio  Tommaso  Marzano; 
ed  estinta  quella  famiglia >  tornò  al  Demanio.  Nel  i483 
r Aragonese  Ferrante  formò  di  Squillace  insieme  con 
altre  terre  un  principato  a  favore  del  suo  secondc^enito 
Federigo.  Dopo  quattordici  anni  fu  dote  di  Saocia  figlia 
del  Re  Alfonso  II,  maritata  a  Goffredo  de  Borges  o  Borgia 
di  Aragona.  Passò  quindi  ai  Santacroce;  ma  nel  1744  ^" 
data  come  marchesato  a  Leopoldo  de  Gregorio,  la  cui 
famiglia  fu  V  ultima  a  possederla.  Squillace  èdistante  circa 
la  miglia  da  Catanzaro,  ed  ha"^  una  buona  Cattedrale  a 
tre  navi  che  stavasi  terminando  mentre  Tab.  Sacco  det- 
tava il  suo  Dizionario  Geografico:  possiede  ancora  tre 
chiese  parrocchiali ,  con  un  ampio  Seminario;  e  prima 
del  già  menzionato  tremuoto,  vi  si  annoveravano  sette 
case  religiose  di  amendue  i  sessi. 

8.  Circondario  di  Gasperina* 

Il  capoluogo  di  questo  Circondario  ,  e iie  è  sfuggito 
al  diligeotissimo  Giustiniani,  fu  altre  volte  sotto  la  giuri* 
sdizione  spirituale  dei  Certosini  di  S.  Stefano  del  Bosco 
di  cui  si  farà  menzione  più  avanti^  ed  ergesi  sopra  un 
colle  a  circa  j5  miglia  da  Catanzaro.  Molto  sofferse  dalle 
scosse  dell^cmai  troppo  ricordato  tremuoto,  e  Ferdiuan- 
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(lo  ly  Borbone  che  lo  fece  rìallare^  vi  dovette  ricostruire 
altresì  la  chiesa  parrocchiale  adeguata  al  suolo  da  quel 
flagello.  Non  nieoo  di  sei  comuni  si  annoverano  in  questo 
circondario;  fra  questi  Olivadi  e Centrachi  o Centrache 
mostrano  nella  loro  desinenza  qualche  cosa  di  greco: 
vuoisi  fare  altresì  menzione  di  Souerato,  comune  il  più 
meridionale  degli  altri ,  quasi  in  riva  al  mare  e  presso 
antiche  rovine^  appartenute  ad  omonima  terra  rovinata  dai 
barbari.  Presso  a  Soverato  si  erge  il  così  detto  fortino 
di  PoUporto* 

9.  Circondario  di  Chiaravalle. 

Risorse  egualmente  per  cura  di  Ferdinando  IV  in  mi- 
glior forma  e  situazione  questo  capoluogo  distrutto  già  dal 
terremoto  del  1783;  non  presenta  però  da  osservare  in 
oggi  j  che  il  mediocre  disegno  dell'unica  sua  parrocchial 
chiesa.  Prima  di  quel  disastro  faceva  parte  del  principato 
dì  Squillace;  possedevasi  in  conseguenza  dal  pocanzi 
ricordato  Goffredo  Borgia  :  ma  quando  si  sciolsero  i  vin- 
coli del  feudali.suìo  ne  avevano  signoria  ì  Morelli  Casti- 
glione^ marchesi  di  Vullelonga.il  circondario  è  attraversato 
dalTAncinale,  che  nel  circondario  limitrofo  ha  le  sorgenti 
^separando  il  circondario  di  Da  voli  da  quello  di  Gasperina 
si  scarica  nel  golfo  di  Squillace.  Sei  comuni  dipendono 
da  Chiaravalle^  denominati  ArgustOyCenadi^GagliatOy 
Cardinale  y  Torre  e  S,  Vito  già  infeudati  a  varie  fami- 
glie ;  ciascuno  di  essi  ha  una  sola  parrocchia;  ma  la  po- 
polazione in  ognuno  dei  tre  primi  non  giunge  a  mille 
individui^   mentre  quella  di  Torre  supera   tale  cifra  ^ 
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e  gli  abitanti  di  Cardinale  e  S.  Vito  eccedono^  separata- 
mente presi  f  ì  due  mila. 

10.  Circondano  di  Datoli. 

Davoli  siede  sopra  ini  piano  inclinato^  ricinto  d'<^ni' 
intorno  da  monti  e  d' aria  |)erciò  uliginosa  ;  ha  tre  par- 
rocchie y  una  delle  quali  con  titolo  di  Arcipretura.  Ne 
ebbero  signoria  i  Ravaschiero^  Principi  di  Sa t nano.  Sta 
sulla  riva  destra  dell'Ancinale  e  a  settentrione  di  Datoli 
la  terra  titolare  di  quel  Principato^  che  fu  compresa  un 
tempo  in  quello  di  Squillare.  Possiede  questa  due  chiese 
parrocchiali ,  e  v'erano  due  Conventi  di  religiosi  prima 
del  tremuoto  predetto.  San  Soste  a  mezzogiorno  di  Da- 
voli  era  un  Casale  di  Satriano,  come  lo  era  altresì  l'attuale 
capoluogo,  e  possedevalo  quindi  la  stessa  famiglia  insie- 
me con  Sant*jéndrea  situato  a  levante  del  primo*  Ognuno 
di  questi  ultimi  due  comuni  ha  una  sola  parrocchia. 

1 1.  Circondario  di  Baddaio. 

Tutto  il  lato  orientale  di  questo  circondario  è  bagna- 
to dal  mareJonio.  ^a£/o/a^o  o  f^adolaio,  che  lì'è  il  capo- 
luogo, sorge  in^  posizione  elevata  ed  è  circondalo  da  balze 
scoscese  che  vi  formano  quasi  un  muro  naturale  all' intor- 
no. Leggonsi  nell'  Archivio  della  Zecca  di  Napoli  i  nomi 
di  varie  famiglie  che  lo  possedettero,  e  ultima  védesi  la 
famiglia  dei  Ravaschiero.  Fu  patria  di  Domenico  Coscia, 
giureconsulto  del  secolo  XVII;  un  Arciprete  e  tre  par* 
rochi  che  reggono  una  sola  parrocchia  hanno  la  cura 
spirituale  della  ragguardevole  sua  popolazione.  A  borea 


Sa; 
di  Bidolato  sta  /.rea,  che  occupa  una  collina  pianeggiiinte 
verso  ponente  e  ha  due  chiese  parrocchiali.  Santa  Cri- 
stina \  a  mez20  giorno  del  capoluogo,  e  il  rettore  della 
sua  pairocchiale  Collegiata  porta  tuttavia  il  greco  titolo 
di  Protopapà,  / 
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DISTRETTO  DI  MOMTELEONE. 

1.  Circondario  di  Monteleone. 

Il  capoluogo  del  Distretto  e  del  circondario  di  che 
qui  si  tratta,  vanta  rispettabile  antichità.  Gli  si  danno 
quattro  nomi  dal  Marafioti ,  cioè  Ippone,  Vibone  y  Va- 
lenza e  Monteleone  ;  il  primo  nome  è  di  conio  greco  e 
leggesì  sulle  monete  greche  del  luogo;  il  secondo  n'è  forse 
la  corruzione;  col  terzo  lo  distinsero  i  Romani  deduceu- 
dovi  una  colonia  e  dichiarandolo  poi  municipio:  tal  nome 
si  trova  impresso  nelle  monete  latine  e  scolpito  in  una 
tavola  miliaria  riportata  dal  Grutero  e  dal  Morisani.  Esi- 
stono tuttavia  le  reliquie  di  un  vetusto  muro  costruito 
alFetrusca;  ma  se  ciò  prova  l'antichità  della  terra  che 
lo  ricingeva,  non  crederemo  facilmente  all'asserto  del 
Mazzella,  che  di  otto  miglia  ne  fosse  il  perimetro.  Nel  45 1 
aveva  già  cattedra  episcopale,  giacché  un  vescovo  Vibonese 
intervenne  al  Concilio  dì  Calcedonia;  i  Saraceni  devasta- 
rono Monteleone  neirSSo,  poi  nel  983;  ed  allora  la  nuova 
città  fu  edificata  nel  luogo  attuale;  quel  vescovado  restò 
quindi  unito  alla  chiesa  di  Mileto,  nella  cui  diocesi  conti- 
nua ad  esistere.  L'epoca  in  cui  fiori  maggiormente  Monte- 
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leone^  fu  dal  tempo  del  Re  Ruggero  fino  a  quello  di  Fede- 
rigo II  che  ne  prese  gran  cur»;  ma  in  appresso  non  |H>tò 
sottrarsi  al  giogo  feudale,  giacciiè  ne  comperò  la  sgnuria 
Ettore  Pignatlelii  d'Aragona.  La  sua  posizione  è  parte  in 
piano  e  parte  sul  declivio  di  un  colle;  è  distante  famiglia 
da  Catanzaro  e  tre  dal  mare  Ionio;  il  tremuoto anzidetto 
vi  fece  non  lievi  guasti,  ed  ora  contiene  quattro  chiese 
parrocchiali, una  delle  quali  è  uffiziatadaiPP.deirOrato- 
rio,  un'altra  è  insignita  del  titolo  di  G)llegiata.  Molte  delle 
sue  strade  sono  ampie  e  sulla  sua  parte  elevata  s'inalza 
un  castello,  ora  in  pessima  condizione.  Ha  lo  Spedale  con 
varii  Monti  di  beneficenza  :  ebbero  in  essa  ia  cuna  non 
pochi  uomini  di  lettere,  fra  i  quali  nomineremo  Giuseppe 
Bisogni  de'G atti  che  ne  scrisse  la  storia.  Mon [eleone  è  luo- 
go di  stazione  postale, 

1 3.  Circondario  iti  Pizzo. 

Ilario  Tranquillo  storiografo  del  Pizzo  ov'ebbe  i 
natali,  ha  preteso  di  sostenere  che  ivi  sorgesse  l'antica 
•Napigia  che  altri  vorrebbe  avere  occupato  il  luogo  della 
già  descritta  Amantea.  Il  Barrio  ed  il  Fiore  non  credono 
il  Pizzo  anteriore  al  secolo  XIII;  ma  se  dubbia  è  l'epoca 
della  sua  fondazione ,  resterà  sempre  a  quella  terra  un 
luogo  nella  Storia  moderna,  dappoiché  quivi  fu  arrestato, 
giudicato  e  messo  a  morte  il  Re  Gioacchino  Murat  nel  io 
Ottobre  i8i5;  onde  il  Comune  ebbe  poi  titolo  di  Città 
fedéle  ed  esenzione  da  ogni  gabella.  Yedesi  il  Pizzo  su 
di  alto  scoglio  che  sporge  sul  golfo  di  S.  Eufemia,  a  circa 
38  miglia  da  Catanzaro.  L'unica  sua  chiesa  parrocchiale  ha 
titolo  di  Collegiata;  il  suo  porto  è  poco  sicuro,  ma  il  mare 
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somministra  abboudanle  pesca  e  specialmente  di  tonni; 
il  territorio  è  copioso  di  granito,  e  una  valle  denominata 
Trentacapelli  fornisce  marmo  bianco,  nero  e  giallo.  Nel 
i53a  la  tassa  deyìiacA/ ne  annovera  va  1 17;  venne  quindi 
progredendo  di  mano  in  mano,  e  più  ni'l  secolo  XVI, 
tantoché  in  oggi  quegli  abitanti  arrivano  quasi  al  numero 
di  cinquemila. 

1 4  Circondario  di  Monterosso. 

Presso  al  confine  boreale  del  Distretto  con  quello  di 
Catanzaro,  dalla  quale  città  è  lontana  35  migUuj  giace  alle 
falde  di  una  montagna  la  terra  di  Monterosso  già  feudo 
dei  Duchi  di  Montelcoue,  e  le  scorre  vicina  il  fiumicello 
Re&ca  inlluente  neir  Angitola  che  scende  nel  golfo  di  S. 
Eufemia  non  molto  lungi  dal  Pizzo.  Adeguata  al  suolo 
dal  più  volte  riferito  disastro  del  1783,  fu  ricostruita 
sotto  Ferdinando  IV.  Non  vi  si  può  notare  che  la  sola 
chiesa  parrocchiale  e  Taria  salubre  della  sua  posizione, 
benché  il  numero  degli  abitanti  si  accosti  ai  tremila. 
Fra  i  comuni  del  Circondario  è  CapistranOy  omonimo  ad 
altro  che  fu  descritto  nel  a.^  Abruzzo  Ulteriore. 

i5.  Circondario  di  Soriano* 

Soriano  é  terra  compresa  nella  Diocesi  di  Mileto, 
e  appellasi  dall' ab.  Sacco  Soriano  di  basso,  non  tanto 
per  la  sua  posizione  su  di  un  piano  inclinato  ,  quanto  per 
distinguerla  da  un'altra  omonima  che  sorge  in  cima  di 
ripida  collina,  e  che  sebbene  denominata  dallo  stesso 
autore  Soriano  di  alto ,  s' indica  nel  Dizionario  Statistico 
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del  ida3  col  nome  di  Sorianello.  Posaedevafii  Soriano 
dalla  fumìglia  Caraffa  a  cui  fu  tolto  per  darlo  al  gran 
Capitano  Cordovese;  ma  poi  lo  riebbero  quegli  antece- 
denti possessori.  Nel  regno  di  Filippo  lY  ne  fecero  acqui- 
sto i  Domenicani  del  Inogo,  i  quali  avanti  il  terremoto 
del  1^83  onde  il  paese  fu  rovinalo,  vi  tenevano  un  con» 
vento  magnìfico  rimasto  diruto  ancb'esso.  Celeberrimo 
e  frequentatissimo  era  ivi  in  quel  tempo  un  Santuario  di 
S.  Domenico,  che  quei  religiosi  avevano  nella  loro  chiesa, 
ricca  di  circa  ventimila  i/iìca^i  solamente  in  offerte  di  ar- 
genterie ;  ora  vi  è  una  sola  parrocchia,  e  il  meno  popo- 
loso Sor ia nello  ne  ha  due. 

i6.  Circondario  di  Serra. 

Questo  capoluogo ,  omonimo  ad  altri  quattro  comuni 
nella  Calabria  Citeriore  e  neirulteriòrePrincipato,è  detto 
dair  ab.  Sacco  Serra  di  Santo  Stefano  del  Bosco ,  pro- 
babilmente perchè  i  Certosini  avevano  in  distanza  di  un 
miglio  un  Monastero  ragguardevole  sotto  quella  denomi- 
nazione, ed  esercitavano  sul  luogo  l'autorità  spirituale, 
come  la  ebbero  sul  comune  di  Gasperina  mentovato  po- 
canzi.  La  chiesa  parrocchiale  di  Serra  reggevasi  quindi  da 
un  Vicario  amovibile,  ad  arbitrio  del  Priore  di  quel  mo- 
nastero; ed  oltre  questa,  vi  si  notano  eziandio  una  chiesa 
filiale  e  due  confraternite  stabilite  separatamente  nelle 
proprie  loro  chiese.  Siede  il  mentovato  capoluogo  in  una 
valle  ricinta  da  monti,  e  gli  scrittori  ne  riconoscono  fon- 
datore Roberto  Guiscardo;  ma  T attuai  Serra  costrutta 
molto  più  tardi ^  sorge  sulle  rovine  di  quell'antica  che 
fu  distrutta  dal  ricordato  flagello  del  1783. 
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fj.  Circondario  di  Arena. 

Picciolo  ma  fertile  circondario  è  qnesto^  che  ha  per 
capoluogo  la  terra  di  Arena  y  diroccata  già  intierameale 
datr accennato  disastro  e  ricostruita  dappoi.  In  tempi  più 
antichi  era  feudo  di  Pietro  De  Insula:  regnando  il  secondo 
Carlo  Angioino  rilevasi  posse<luta  da  Riccardo  De  A rcnis, 
i  cui  discendenti  la  perdettero  sotto  Federigo  IL  Sembra 
che  poscia  (|uella  famiglia  la  ricuperasse,  perchè  nelle 
carte  pubbliche  si  prese  ricordo  di  uno  donazione  fattane 
da  Nicola  De  Arenis  a  Bonello  di  Vallelunga.  Ritornato 
poi  al  Demanio  sotto  gli  Arragonesi^  se  ne  trova  investito 
Gianfrancesco  De  Arenis;  e  Carlo  Y  confermandone  la 
signoria  a  Scipione  De  Arenis,  gli  mulo  il  titolo  primitivo 
di  Conte  in  quello  di  Marchese.  Ne'primi  anni  del  secolo 
XVII  era  possessore  di  Arena  Gìo.  Girolamo  Acquavi  va 
d'Arragona,  che  ne  fece  vendita  insieme  con  altri  feudi 
a  Girolamo  Caracciolo  per  i58  mila c/uca^i, e  la  di  costui 
famiglia  ne  rimase  in  possesso  fino  alla  generale  eman- 
cipazione  dei  comuni  dalla  potestà  baronale.  Ottima  è 
l'aria  che  si  respira  in  Arena,  la  quale  vedesi  su  di  un 
colle  a  4^  miglia  incirca  da  Catanzaro:  la  sua  popola- 
zione è  repartita  in  due  parrocchie/ 

1 8.  Circondario  di  Mileto^ 

Non  parrà  strano  che  il  nome  di  questa  città  vescovile 
ed  esente  da  Metropolitano,  abbia  risvegliata  nel  Barrio  nel 
Marafioti  e  nel  Fiore  Tidca  loro  favorita  di  attribuirne  la 
fondazione  ad  alti  principii  ;  e  che  l'analogia  della  nomen* 
claturaabbiaadessi  suggerito  iMilesii. Esisteva  certamente 
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Milelo  sotto  i  Normanni;  e  Ruggero  Gran  Conte  di  Calabria 
e  dì  Sicilia  vi  fece  sorgere  non  solo  il  tempio  in  cui  ila 
Gregorio  VII  fu  collocata  la  cattedra  episcopale^  ma  uo 
secondo  altresì  dedicato  alla  Trinità, e  sostenuto  du  colon- 
ne appartenute,  dicesi^  ad  un  antico  tempio  eretto  a  Pro- 
serpìna;  io  quel  sacro  edifizio  erano,  secondo  il  fiurrio^ 
contenute  da  marmoreo  sarcofugo  le  ceneri  del  fondatore 
Ruggero.  Arnolfo  fu  il  primo  vescovo  di  Mileto  ;  e  quella 
diocesi  a  cui  Gregorio  VII  uni  le  altre  di  Tauriano  e 
d'Ippona  ,  erasi  poi  col  tempo  estesa  di  tanto,  che  quando 
il  Giustiniani  s<  riveva  il  suo  Dizionario,  contavansi  non 
meno  di  i3o  luoghi  in  essa  compresi.  Vogliono  alcuni 
che  in  Mileto  nascesse  Ruggero  I  fondatore  della  menar» 
chia ,  ma  non  se  ne  ha  documento  sicnro.  Fu  anche  que- 
sta città  sotto  il  giogo  dei  feudatari] ,  e  ultimamente 
sostenne  il  dominio  della  spagnuola  famiglia  Alcantara 
y  Mendozza  y  Sylva  Toledo,  Duchi  dell'  Infantado.  Il 
disastro  mentovato  piij  volte,  distrusse  la  città  sino  dalle 
fondamenta;  rinnovata  quindi  del  tutto  in  pianeggiante 
ed  amena  località,  offre  in  ogg;i  una  piccola  cattedrale, 
con  la  chiesa  intitolata  alla  Trinità,  di  padronato  regio  e 
servita  da  dodici  regii  cappellani  :  il  Seminario  Diocesano 
è  meschino  e  capace  soltanto  di  venti  alunni. 

tg.  Circondario  di  Nicotera. 

Nicotera  aveva  cattedra  vescovile,  e  ora  è  concat- 
tedrale a  Tropea.  Sta  io  luogo  eminente,  a  breve  distanza 
dal  golfo  diGioja  ond'è  bagnato  quel  lembo  del  circondario 
che  guarda  a  libeccio.  La  suppone  il  Barrìo  edificata  dai 
Locresi  ;  e  i  ruderi  che  vi  stanno  d'intorno,  hanno  dato 
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argomento  di  crederla  l'antica  Medama  ricordata  da 
Plinio.  Fu  un  tempo  città  popolosa  e  ricca;  ina  in  ap- 
presso più  di  una  volta  ia  danneggiarono  le  scorrerie 
de' Saraceni;  posteriormente  il  terremoto  del  1783  ne 
atterrò  non  pochi  edifizìi  y  tra  i  quali  un  monastero  di 
Clarisse  e  tre  Cenobii  di  religiosi.  Più  che  ia  struttura 
delia  cattedrale  lodasi  quella  del  Seminario  Diocesano, 
che  potrebbe  accogliere  non  pochi  alunni.  Nella  parte 
superiore  della  città  ergesi  un  bel  palazzo  vescovile,  ma 
nella  inferiore  vedonsi  sudice  e  anguste  le  strade,  fian- 
cheggiate da  poveri  abituri  di  pescatori  e  navicellai.  Ag- 
giungeremo che  credesi  nato  inNicotera  Filippo  Stefano, 
auloredi  un'opera  latina  sui  venti;  e  che  lo  scioglimento 
del  feudalismo  trovò  la  città  in  signoria  dei  Rutfo  Prin- 
cipi di  Scilla. 

20.  Circondario  di  Tropea. 

Regia  e  vescovile  città  è  Tropea ,  suffraganea  di  Reg- 
gio; e  sorge  sulla  spiaggia  meridionale  del  golfo  di  S. 
Eufemia  sopra  di  un  prumuntorio  sporgente  nel  mare  ed 
unito  quasi  penisola  al  continente.. Le  mura  bastionate 
che  la  ricingono  e  le  sue  tre  porte  munite  di  ponti  leva- 
to], mostrano  che  nei  tempi  andati  era  validamente  for- 
tificata. Lasceremo  il  peso  dì  giustificare  le  loro  asserzioni 
al  Giovio  ed  al  Freccia  che  in  Ercole  hanno  trovato  il 
fondatore  di  Tropea;  e  porremo  fra  le  sottigliezze  etimolo- 
giche quella  del  Parrasio,  che  tratto  da  una  greca  voce  cor- 
rispondente alla  VdùiVA  trophaeiuiif  la  immaginò  edificata, 
da  Sesto  Pompeo  vincitore  di  Ottaviano.  Non  si  vuole  ciò> 
non  pertanto  conlrustarc  a  Tropea  il  \ai)to  di  autich.ità> 


334 

ma  non  consentiamo  così  facilmente  a  quegli  scrittori  che 
la  relrotraggono  oltre  il  credibile.  Vescovi  greci  U  governa- 
rono nello  spirituale  dal  X  ali 'XI  secolo;  e^  prestando  fede 
air Ugbeili,  avrebbe  avuto  il  primo  vescovo  latino  nel 
1094*  Quella  diocesi  eslendesi  in  umendue  le  Calabrie; e 
fra  i  suoi  vescovi  merita  onorevole  menzione  Felice  dePaù 
fondatore  del  Seminario^  e  uomo  di  molta  erudizione. 
Grandioso  edifizio  è  il  Duomo  a  tre  navi^  ufficiato  da  di- 
ciotto canonici  e  sei  Dignità  ;  vi  sono  inoltre  cinque 
chiese  prroccbiali ,  uno  Spedale  mantenuto  dal  Re  e  il 
Monte  di  Pietà  a  benefizio  dei  poveri.  Prima  del  funesto 
terremoto  ond'cbbe  non  lieve  travaglio,  contava  entro  le 
siMe  mura  dieci  case  religiose  dell'uno  e  dell' altro  sesso. 
Fu  patria  d'uomini  rinomati,  nel  novero  de' quali  è  da 
citarsi  Vincenzio  Lauro*,  per  merito  di  dottrina  assunto 
alla  porpura  cardinalizia. 

2 1 .  Circondario  di  Briatico, 

Discordi  sono  gli  storiografi  nello  stabilire  la  località 
dell'  antica  Brjstacia ,  che  l' Ortelio  colloca  dove  sorgo 
in  oggi  Briatico,  mentre  altri  le  assegnano  il  suolo  della 
moderna  Umbriatico.  A  noi  basterà  l'aver  dato  questo 
cenno  in  proposito  e  notare  che,  prima  della  catastrofe 
fisica  onde  tanti  paesi  furono  desolati  nelle  Calabrie,  non 
era  Briatico  vicina  al  mare  come  ora  vedesi ,  ma  su  di 
una  rupe  circa  quattro  miglia  distante.  11  primo  Àn- 
gioino  e  gli  Aragonesi  monarchi  che  vennero  appresso, 
disposero  di  Briatico  a  favore  di  varii  baroni ,  i  quali , 
poi  tra  loro  ne  fecero  il  solito  vituperoso  commercio , 
finché  pervenne  ai  Pignattelli  d'Aragona,  Duchi  di  Mon- 
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leleone  ed  ultiaii  suoi  feudalarii.  Nella  riedificazione  to- 
tale fattane  dal  Re  Ferdinando  IV  vi  fu  eretta  una  chiesa 
parrocchiale^  aufficiente  al  numero  de' suoi  abitanti  che 
non  giungono  ai  mille. 


S.  5. 


DISTABTTO  Di  MICAST&O. 

aa.  Circondario  di  N toast ro. 

Chi  volesse  perdersi  a  grecizzare^  troverebbe  materia 
di  riso  nel  vedere  lo  strazio  fatto  di  quella  nobilissima 
lìngua  e  la  tortura  inutilmente  datasi  dagli  scrittori  ai 
quali  è  piaciuto  trasportare  dalle  vicinanze  di.  Moro  a 
JSicastro  l'antica  Numistrone  ^  di  cui  è  probabilissimo 
che  sarà  eternameuie  ignorata  la  località.  Inquanto  a  noi^ 
abbandonando  il  pensiero  di  rinlracdarne  T origine,  ci 
limiteremo  a  parlare  delT  attuale  Nicastro  su  dati  non 
soggetti  ad  errore.  Esso  è  città  vescovile,  a  cui  TUghelli, 
non  sempre  esatto,  assegna  il  primo  sacro  pastore  nel 
J094;  la  posizione  sua  è  alle  falde  australi  degli  Àppenni- 
ni  lontana  sei  miglia  dal  mare;  visi  gode  di  assai delisioao 
orizzonte.  Due  fiumicelli  la  bagnano^  i  quali  a  brevissi- 
ma distanza  riuniti  formano  il  sant'Ippolito  che  va  a  per- 
dersi  nel  golfo  di  S.  Eufemia  presso  la  Torre  d' Amato» 
L'occidentale  di  quei  fiumicelli  scorre  nell' abitalo:  una 
di  lui  piena  straordinaria,  verso  la  metà  del  sec.  XVlI^vi 
accrebbe  il  danno  fattole  dal  tremuotodel  i(ia8.  Quel  di- 
sastro  si  rinnovò  poi  nel  1^83  e  sommergendo  un  intiero 
quartiere,  cagionò  la  morie  di  100  individui.  Nei  bassi 
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lempi  fu  (lappririia  uuita  al  Demanio;  ma  poscia  segui 
il  deslino  delle  altre  città  sotto  il  flagello  de'feudatarii, 
ai  quali  la  sottoposero  varie  volte  gli  Angioini  e  gli  Ara- 
gonesi; né  si  ruppe  quel  giogo^se  noncol  cessare  del  feu- 
dalismo^ mentre  serviva  ai  d'Aquino  Vico,  Principi  di 
Feroleto.  Nicastro  ebbe  un  valido  fortilizio,  die  rovinato 
nel  io55,  venne  ricostruito  67  anni  dappoi,  e  servi  una 
volta  di  albergo  a  Callisto  II.  La  sua  cattedrale  suffraga- 
nea  dell'arcivescovado  di  Reggio  è  uffiziata  da  ao  cano- 
nici e  da  clero  di  grado  inferiore:  mediocre  struttura  pre* 
sentano  le  altre  tre  cliiese  parrocchiali  della  città;  in  cui 
prima  del  1783  erano  tre  Conventi  di  regolari  e  un  mo- 
naslcro  di  Clarisse. 

23.  Circondario  di  S.  Biase. 

Non  mostrasi  persuaso  il  Giustiniani  sulT  antichità 
cfella  Terra  di  San  Biase  o  San  Biagio,  accennata  dal 
P.  Fiore  il  quale  ne  indica  come  vecchia  denominazione 
le  Torri.  Queir  accurato  indagatore  dei  pubblici  registri 
asserisce  di  avervi  trovato  la  Terra  predelta  sempre  tas- 
sata insieme  eoo  la  città  di  Nicastro,  della  quale  perciò 
crede  che  fosse  un  Casale;  ed  anzi  non  trovandola  men- 
tovata nella  tassa  del  1669,  argomenta  che  allora  facesse 
un  sol  corpo  con  la  città  medesima.  Comunque  ciò  sia , 
giace  S.  Biase  in  luogo  pianeggiante  e  di  aria  piuttosto 
uliginosa  a  motivo  di  un  fiumicello  vicino.  Ha  bensì  il 
vantaggio  di  acque  termali,  che  offrono  bagni  salutiferi 
per  alcune  indisposizioni.  Contiene  una  chiesa  arcipreta* 
le,  e  prima  che  soffrisse  dal  trerouoto  del  1783,  le  fami- 
glie religiose  dei  Paololti  e  dei  Conventuali  vi  abitavano 
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due  conventi.  La  signoria  Jì  S.  Biase  apparteneva  nello 
bcurso  secolo  ai  d'Aquino  Fico,  Princìpi  di  Ferulelo. 

ad.  Circomlarìo  dì  JVorera. 
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ciersi  col  capoluogo  omonimo  che  si  accennò  pei^  a.^  uel 
jJijstrelio  di  Catanzaro  ;  questo  die  ora  ai  è  uoaiiualo  ^ 
appartiene  alla  Diocesi  di  Catanzaro,  e  l'antico  suo  feu- 
datario era  il  capo  dei  Barretta,  Duchi  di  Siaiuri. 

a6.  Circondario  di  Gimigliafèo. 

É  tradizione  che  dalle  rovine  di  varii  villaggi  cir- 
convicini, devastati  nelle  incursioni  barbariche,  sorgesse 
la  terra  di  Gimigliano  che  latinamente,  dissero  Gemi^ 
nìanum.  Il  fiume  Corace  che  attraversa  il  circondario^ 
passa  non  lungi  da  Gimigliano,  ove  si  notano  la  chiosa 
parrocchiale  e  una  Badia  di  regia  collazione  sotto  il  tito- 
lo di.S.  Niccola.  À  borea  del  capoluogo  e  presso  il  confine 
del  circondario  sta  la  terra  di  Cicalay  dotta  altre  volle 
Castriota  dal  nome  della  sua  fondatrice  Giovanna  Ca- 
striota  madre  del  Duca  di  Nocera  Francesco  Carafia,che~ 
la  edificò  nel  1609.  Tra  Cicala  e  Gimigliano  vedesi  una 
rhiesa  rurale  di  qualche  importanza  sotto  la  denomina- 
zione di  S.  Maria  del  Parto;  e  notansi  pure  net  circon- 
dario alnine  cave  di  marmi  di  varii  colori. 

27.  Circondario  di  Maida. 

L'ab.  Sacco  intitola  città  la  terra  di  Maida ,  il  cui 
circondario  è  diviso  in  du«  parti  dalla  strada  regia  che 
guida  a  Monteleone.  Ha  pure  l'anzidetto  scrittore  gra- 
tuitamente asserito,  che  Maida  sia  di  antica  fondazione 
Enotrica  e  che  fosse  allora  denominata  Melanio\  ma  noi 
non  adotteremo  cosi  fatta  opinione,  della  quale  non  si 
recano  documenti.  Diremo   soltanto  che  sorge  sopra  di 
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ituiue  uJiernu.  Ln  teiiiieru  in  fi-'udo  i  Pigiiututii  d'Ariiguim, 
Ducbi  (li  Muiiteleoiie,  finché  sciolti  quegli  odiosi  vinculi 
t'u  riunita  al  Dcuuiuiu. 
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remo  iu  bi-eve  te  iiollxie  ^loriche  ili  ({iiesU  città  CL-Iebef' 
l'iiiiu  che  uggì  è  ilella  Cotrone  Fu  questa  negli  aiiLichi 
temili  una  <l«lle  più  niugiiiEclie  nelU  Magna  Grecia,  cuti 
inuiMtu  circuito  di  dodici  miglia,  oriiula  dì  grandiosi  edi- 
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3o.  Circondario  di  Policustro. 


Anitartìf>ne  la  t.(>pra  di    PtAìcjtftl.m  alla    fìln^eHi  rli  St. 


345 
a  levante,  e  strarìpamlo  d' iu verno  lascia  molle  uc<[u«  b(a- 
gnanti  nel  sopravvenire  della  buona  stagione;  quivi  sup- 
punguno  aver  esistito  Petìlhi  culuruu  cui  non  jiarveili  tul- 
lucarla  nel  Uìu§o  allusi  mente  oi-cupalo  dalla  terra  di  Puli- 
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rena.  LuUle  però  una  Vila  di  P.i]>a  Z^rrariu,  sn-itiu  nel 
secolo  Vili ,  ove  leggen!  esser'  egli  nato  ìli  Sìberenii  città 
dì  Calli bria  j  ma  come  poi  ijuel  nome  fusiie  cambiato 
nell'attuale,  e  quando  vi  fosse  eretta  la  culledra  vcacovile 
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32.  CìrconJarìo  di  Strongolì. 

Eru  aiicbe  .^/roNgo// cillà  veficovile,nia  qurlli  scile 
iii>ir  ultinin  rnnrnnlato  rf>stn  Nrtniiif^HKa  e  riunila  ìili'iirri- 
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della  Maglia  Grecia  ,  in  quel  tratto  che  dalle  l'ìve  d<-lb 
Sagra  ora  Aliiru>  pruliiiiguTiisi  (ìiiu  al  Promontorio  Er- 
culeOf  atLiialiiieiilL-  Cap^  di  SparliveuUi:  Loci'i,  presso  Ge> 
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greca  ;  e  di  greca  origine  la  mAiiifesterrbbe  pur  anche  la 
semplice  ortografia  del  predoltusuo  nome  \atinQ Rbegium, 
La  chianuno  alcuni  jRegg/o^G/uf/'o  per  distitigncrla  da 
Reggio  di  Lombardia,  cui  danno  poi  la  denominazione  di 
Reggio- Lepido.  Reggio  dapprima  sì  governava  a  comune; 
divenne  poi  florida  per  le  savie  leggi  datole  da  Carunda.  1 


—  1 
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nando  il  cattolico.  Fra  la  metà  del  secolo  XVI  e  il  prin- 
cipiare del  XVII  quattro  volte  fu  preda  degli  Ottomanni^ 
che  non  le  risparmiarono  l'estremo  eccidio.  Riavutasi 
pure  da  tanti  disastri ,  fu  quasi  per  intiero  distrutta  net 
1783  dal  terremoto^  che  le  diede  nel  181 1  altri  guasti 
considerabili.  Compendiati  così  i  principali  avvenimenti 
storici  che  riguardano  la  città  di  Reggio^  saremo  possibile 
mente  brevi  nel  descriverne  la  condizione  attuale.  Sorge 
sopra  uno  degli  occidentali  declivii  dell'estremo  Appen- 
nino fra  i  due  promontorii  Leucopetra  e  Cenide^  ed  occupa 
l'amena  spiaggia  orientale  dello  stretto  di  Messina^  che 
gli  sta  di  contro  a  maestro-tramontana  in  distanza  dì 
sette  miglia  all' incirca.  Le  alte  mura  che  la  fortifica- 
vano in  tempi  remoti  furono  diroccate  dal  vecchio  Dio- 
nisio; il  terremoto  che  precedette  di  poco  la  guerra  Mar- 
sica  ,  distrusse  le  altre  ricostruite  di  poi  ;  verso  il  1460 
vennero  rinnovate^  ed  anche  queste  scomparvero  per 
effetto  sempre  dei  terremoti.  Il  castello  sulla  riva  del* 
mare  fu  costrutto  dal  Viceré  Pietro  di  Toledo.  Troviamo 
nel  Rampoldi  indicata  Reggio  come  attualmente  cinta  di 
mura  fiancheggiate  da  torri^  con  piazza  di  guerra  di  terza 
classe;  il  silenzio  del  Giustiniani  su  questo  proposito  ne 
tiene  nella  incertezza.  Conoscendosi  però  che  nel  marza 
18 IO  gl'Inglesi  la  bombardarono,  ma  non  rischiarono 
di  eseguirvi  lo  sbarco,  si  può  credere  che  non  fosse  al- 
lora priva  di  forti  ripari,  forse  restaurati  avanzi  delle 
mura  atterrate  dal  terremoto  del  1^83.  Reggio  ebbe  anti- 
camente il  suo  porto  cui  distrussero  i  fisici  sconvolgi- 
menti; ora  le  grosse  navi  si  fermano  nella  rada,  e  le 
piccole  barche  si  ormeggiano  riparandosi  dietro  un  ele- 
vato muraglione.  Il  temperatissimo  clima  rende  i  dintorni 

Begno  delle  due  Sicilie  Suppl*  al  Fol»  xt»  ^3 
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dì  Reggio  coperti  di  agrami ,  tìU^  ulivi,  gelsi  e  quagli  di 

ogni  specie  di  piante  fruttifere.  Pochi  sono  gli  avanzi  del- 
l'antica città:  uoa  torre  creduta  il  sepolcro  di  Giulia 
figlia  di  Augusto^  vi  fu  demolita  nel  1 489.  Alcune  greche 
iscrizioni  vedonsi  incastrate  nelle  facciate  di  varie  case } 
queste  sono  in  generale  ben  costruite  e  fronteggiano  stra- 
de larghe  e  diritte  nella  maggior  parte.  Tra  i  sacri  edifi* 
zii  di  Reggio  merita  particolare  attenzione  la  chiesa  me- 
tropolitana,  antico  tempio  gotico  a  cinque  navi,  costruita 
in  pendio  per  modo  che  dal  coro  alla  porta  V  inclinamento 
del  suolo  supera  la  misura  di  un  braccio;  in  oggi  quel 
Duomo  uffiziato  da  canonici  mitrati,  è  splendido  di  mo- 
derni dipinti  e  della  cappella  intitolata  al  Sacramento, 
ornata  con  profusione  di  marmi  e  di  calcedonii.  Sette  altre 
chiese  parrocchiali  si  annoverano  nella  città ,  una  delle 
quali  ha  titolo  di  Collegiata;  diversi  sobborghi  onde  la 
città  è  fornita,  ne  contengono  sei.  Inoltre  vi  sono  treG>ii- 
servatorii  di  femmine,  lo  Spedale  civico ,  un  ricovero 
d' esposti ,  il  Seminario  ^  il  Monte  de'  pegni ,  e  gli  sta* 
bilimenti  d'istruzìon  pubblica  a  suo  luogo  specificati. 
Notiamo  per  ultimo  questa  città  come  luogo  natale  di 
molti  uomini  illustri  nei  tempi  antichi,  Agatocle  pioè, 
che  da  figliuol  di  un  vasaio  divenne  signore  di  Siracusa; 
Ipparco,  Ippia,  Teagene,  Aristocrate  e  Glauco  filosofi; 
Androdamo  legislatore  dei  Calcidesi  ;  Cleomene,  Ibico 
e  Orfeo  rinomati  poeti  ;  Learco  e  Clearco  scultori,  e  Sila- 
fo  pittore  distinto.  In  tempi  meno  remoti  vi  ebbero  cuna 
ì  Papi  Agatone,  Leone  U  e  Stefano  II;  e  nei  più  mo- 
derni il  dottissimo  Cardinale  Tusco.  £  mirabile  il  fe- 
nomeno aereo  della  JPata  Morgana  che  osservasi  nella 
città  e  nei  dintorni,  per  cui  riflettonsi  dall'atmosfera  gli 
oggetti  circostahti  e  si  presentano  ripetuti  allo  sguardo. 
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2.  Circondario  di  Prilla  San  Giosfanni. 

Questo  in  ora  capoluogo^  situato  sullo  stretto  di  Mes- 
sina nella  minore  distanza  della  spiaggia  calabra  dalla 
siciliana^  era  altre  volte  Casale  di  Fiumara  di  Muro ^ 
che  gli  sta  da  scirocco^  a  podie  miglia  dal  mare.  Poco 
è  a  dirsi  deir  uno  e  dell'  altro  ^  quasi  eguali  in  popolazio- 
ne y  forniti  ciascuno  di  una  chiesa  parrocchiale ,  e  tenuti 
in  feudo  amendue  per  T  addietro  dalla  famiglia  Ruffo  dei 
Duchi  di  Bagnara  ;  se  non  che  il  comune  di  Fiumara^ 
danneggiato  considerabilmeute  dal  terremoto  del  1788^  fu 
ricostruito  in  miglior  forma  sulla  stessa  rupe  su  cui  anche 
in  oggi  si  vede.  Cannitello  e  Campo  sono  i  luoghi  più 
considerabili  dei  circondario ,  il  di  cui  littorale  sommi- 
nistra il  pesce  spada ^  fra  gli  altri  delicatissimo. 

3.  Circondario  di  Scilla. 

I  pericoli  di  mare  decantati  dagli  antichi  poeti  ^  e  di 
cui  questo  nome  risveglia  T  idea^  non  sono  ormai  che  una 
larva  fatta  scomparire  quasi  del  tutto  dal  perfezionamento 
dell'arte  nautica  e  dalla  guida  che  si  può  avere  da  piloti 
opportunamente  chiamati.  Scilla,  non  più  reputata 
infame  per  frequenti  naufragi^  sorge  in  distanza  di  circa 
12  miglia  da  Reggio,  sopra  scoglio  elevato  in  riva  al 
mare  che  la  separa  di  poco  dalla  opposta  Torre  del  Faro. 
Luttuoso  evento  fu  il  già  detto  terremoto  del  1783  per 
quella  popolazione,  e  più  pel  vecchio  Principe  Ruffa  che 
trovavasi  in  quel  suo  feudo;  egli  rifuggitosi  sulla  spiaggia 
coh  tutto  il  suo  seguito  per  iscampare  all'  eccidio ,  restò 
dalle  onde  sconvolte  miseramente  inghiottito.  Strabone 
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la  dice  aulica  città  edificata  da  Anasilao  tiranno  di  Reg- 
gio^ allorché  fortificò  quello  scoglio  per  tenere  in  freno 
i  pirati.  Ora  vi  si  notano  una  chiesa  arcipretale^  un'altra 
chiesa  Collegiata  di  moderna  fondazione  e  una  Gasa  reli« 
giosa  di  Crociferi;  prima  però  deir accennato  disastro 
aveva  sei  chiese  pubbliche  e  due  cenobii  di  regolari  Mi- 
noriti. Su  quella  spiaggia  è  pure  abbondante  la  pesca  del 
pesce  spada  e  del  tonno. 

4-  Circondario  di  Calanna. 

Quel  Ruffo  Principe  di  Scilla  sommerso  come  ni 
disse  dall'impeto  del  mare  mentre  cercava  salvezza 
sul  lido ,  possedeva  pur  anche  Calanna ,  capoluogo  di 
questo  circondario.  Dista  circa  quattro  miglia  dalla 
spiaggia  e  il  triplo  da  Reggio ,  benché  a  linea  retta  tro- 
vasi in  assai  minore  lontananza.  Sta  sopra  un'altura  degli 
Appennini  e  mostra  gli  avanzi  di  un  antico  castello^  di  cui 
però  gli  storici  calabresi  tacciono  la  fondazione.  Molto 
sofferse  dal  terremoto  anzidetto,  e  dopo  i  restauri  fattile 
offre  una  sola  chiesaparrocchiale.il  territorio  di  Calanna 
è  assai  decantato  per  la  sua  fertilità  in  ogni  genere  di 
prodotti  che  vi  riescono  ottimi. 

5.  Circondario  di  S.  jigata  in  Gallina. 

Omonima  ad  altre  sette  nel  regno,  questa  terra 
di  Santagata  soleva  portare  in  passato  il  distintivo 
di  Reggio  y  da  cui  non  è  discosta  più  di  quattro  miglia. 
Non  occupa  il  suolo  dell'antica  Santagata  la  quale  ergevasi 
in  luogo  eminente  e  cosi  poco  accessibile,  che  fu  l'ultima 
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ad  arrendersi  ad  Alfonso  Duca  di  Calabria ,  e  il  Corsaro 

Dragut  tentò  inutilmente  d' impadronirsene.  La  moderna 
città  costruita  dopo  il  tremuoto  rammentato  assai  volte, 
giace  in  luogo  pianeggiante  denominato  Gallina ,  ma  for- 
ma un  sol  corpo  coi  vicini  sobborghi  della  distrutta  :  in 
essi  è  rimasta  una  delle  due  sue  chiese  parrocchiali,  che 
fu  già  annessa  al  diruto  monastero  dei  Basiliani;  trova* 
si  r altra  compresa  fra  i  nuovi  edifizii.  Vi  scorre  d'ap- 
presso un  fiumicello  che  pur  chiamasi  Reggio;  e  il  litto* 
raledel  Circondario,  esteso  dalla  Torre  del  Lupo  fin'oltre 
il  Capo  Erculeo,  somministra  in  copiale  sarde  che  poi  si 
conciano  col  sale. 

6.  Circondario  di  Meliio. 

Tre  altre  terre  sono  nel  regno  omonime  a  questa , 
che  da  casale  del  comune  di  Pendidattilo  è  stata  elevata 
9lla  condizione  di  capoluogo.  Sta  sulla  riva  meridionale 
dell' Jonio,  vicino  alla  foce  deir  Alice  posta  in  mezzo  al 
litlorale  del  Circondario.  E  fornito  di  una  sola  parrocchia 
come  Pendidattilo  che  gli  sta  a  maestro  tramontana,  poco 
differendone  nella  scarsa  popolazione:  amendue  appar- 
tenevano con  titolo  di  marchesato  alla  famiglia  Cle- 
mente. Può  notarsi  in  quell'ultimo  comune  un  antico 
castello ,  con  un  bosco  ricco  di  cacciagione  e  che  ha  un 
circuito  di  presso  a  i5  miglia. 

7.  Circondario  di  Bova^ 

Regia  e  vescovile  città  è  Bova ,  soggetta  air  arci  ve* 
scovado  dì  Reggio.  Elevasi  su  di  alto  poggio  circondato 
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da  balze,  a  circa  tre  miglia  dall' australe  ri?a  del  mare, 
ed  ha  vicino  il  corso  del  fiumicello  Dario ,  che  insieme 
col  uoD  lontano  Fiscopio  porta  airJonìo  iliriboto  delle 
sue  acque.  Gl'indagatori  delle  origini  le  assegnano  per 
fondatori  i  Locresi  Zefirii  o  Epizefiri,  perchè  non  sola- 
mente i  suoi  abitanti  parlano  corrottamente  il  greco 
idioma,  ma  il  titolare  della  mediocre  sua  cattedrale 
è  Isodia,  vocabolo  di  greco  conio  ecclesiastico  signifi* 
canto  la  Presentazione  della  Vergine  al  tempio,  e  il 
primo  dignitario  di  quel  Capitolo  dicesi  grecamente  Pro^ 
topapà  :  inoltre  una  delle  sue  quattro  chiese  parroc- 
chiali dedicate  alla  B.  V.  ha  il  greco  titolo  di  Theo^ 
tòcos  equivalente  a  Madre  di  Dio,  ed  è  chiesa  antica 
e  fondata,  dicesi,  nel  IV  secolo  dopo  il  Concilio  Efe- 
sino celebrato  contro  Nestorio.  S'ignora  il  tempo  in  cui 
vi  fu  eretta  la  cattedra  vescovile;  il  Barrio  e  TUghelli 
nominano  solamente  alcuni  de' suoi  vescovi,  ma  con 
interposte  lacune.  La  città  è  povera  ;  non  le  mancano  però 
uno  Spedale  per  i  malati ,  due  Monti  Fii  e  il  Seminario 
diocesano. 

8.  Circondario  di  Bagnara. 

Le  molte  fontane  onde Bagnara  è  provvista  e  le  sue  a- 
cque  termali  celebrate  nell'antichità,  poi  confuse  con  quelle 
del  vicino  fiume  Caziano,  e  scaturite  in  seguito  a  breve  di- 
stanza per  effetto  del  tremuoto  del  1783,  diedero  probabil- 
mente quel  nome  alla  città  di  cui  si  tratta.  Situata  in  un 
ripiano  presso  il  lido  del  mare,  non  troppo  lungi  da 
Scilla ,  era  fra  i  Comuni  di  quel  territorio  ;  ora ,  mu- 
tata la  condizione ,  dà  il  suo  nome  ad  un  Circondario  di 
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cui  è  >capolQogo.  Il  Conte  Ruggero  che  nel  1 084  vi  fondò 
la  chiesa  principale  intitolata  alla  B.  Y.  ed  ai  XII  Apo- 
£toli^  la  volle  esente  da  giurisdizione  vescovile^  e  questa 
esenzione  le  fu  confermata  dai  Pontefici  Clemente  III  e 
Celestino  IH,  contro  le  pretese  del  Vescovo  di  Mileto 
che  la  credeva  sua  suffraganea.  Il  seno  formato  dalla 
spiaggia  su  cui  giace  Bagnara^  sarebbe  opportunissimo  a 
formarvi  un  porto  molto  sicuro  e  con  dispendio  non  gra- 
ve. La  città  è  murata  ^  e  a  piedi  di  un  promontorio  che 
sMnoItra  nel  mentovato  bacino^  sorge  un  piccolo  fortilizio 
munito  di  artiglieria.  La  chiesa  di  Bagnerà  è  di  regio  pa- 
tronato ;  la  governa  un  Priore  con  immediata  soggezione 
alla  chiesa  romana.  Lodansi  gli  abitanti  per  la  robusta  loro 
costituzione^  per  l'avvenenza^  sincerità  e  buona  fede  onde 
sono  fregiati.  La  famiglia  dei  Ruflfo  teneva  la  città  in 
feudo  negli  ultimi  tempi  del  baronale  dominio. 


<? 
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DISTRETTO    DI    GERACG. 

9.  Circondario  di  Gerace. 

Se  il  Barrìo  e  gli  altri  che  con  lui  hanno  detto  sor- 
gere la  vescovile  città  di  Gerace  sulle  rovine  della  Zefi- 
ria  Locri,  avessero  soltanto  guardate  le  località  sulle 
carte  topografiche,  avrebbero  conosciuto  che  la  posizione 
di  Gerace  sopra  un'alta  colliaa  ,  discosta  dall' Jonio  per 
ben  quattro  miglia  ad  oriente  ed  altrettanto  dai  ruderi 
delle  antiche  mura  locresi  che  vedonsi  ad  ostro, non  pò- 
leva  essere  Tantico  suolo  della  marittima  Locri.  Può  star 


\ 


3Go 

bene ,  come  asserisce  il  Rampoldi ,  ciie  Gcrace  fosse  poi 
edificala  con  le  rovine  di  Locri  ;  e  n'è  forse  indizio  pro- 
babile la  iscrizione  che  ora  trovasi  incastrata  in  un  angolo 
di  una  ckiesuccia  di  Gerace  ,  e  che  dai  Locresi  fu  eretta 
Jo^i  Optimo  Maximo  yDiis  Deabusque  immortalibus 
Romae  aeternae  ;  naa  altro  è  che  un  paese  moderno  er- 
gasi sopra  un  antico^  altro  è  che  quello  possa  esser  co- 
strutto coi  materiali  di  questo.  Stimiamo  inutile  lo  spen- 
der parole  sulla  deri  vaziope  del  nome  della  odierna  Gerace, 
e  volentieri  lasciamo  a  Vincenzo  Auria  la  sua  etimologia 
tratta  dallo  sparviero  volante  sulla  città  mentre  si  edifi- 
cava I  come  pure  al  Macri  l'altra  che  tolse  dalla  corru- 
zione di  Santa  Ciriaca  y  nome  assegnato^  die' egli ^  a 
Locri  prima  che  fosse  distrutta.  Un  cronista  Pugliese  dice 
che  Gerace  fu  presa  da  Roberto  Guiscardo  nel  loSg^  e 
già  verso  la  fine  del  X  secolo ,  come  narrasi  da  un  altro 
storiografo  i  Saraceni  V  avevano  distrutta.  Certo  è  che 
soggiacque  al  dominio  feudale^  ma  non- si  ha  notizia 
certa  de' suoi  baroni  prima  del  1450,  nel  qual  anno  la 
possedeva  Tommaso  Caracciolo  che  nell'Agosto  fu  con- 
dannato a  morte  come  ribelle:  allora  il  Re  Alfonso  ne 
investi  suo  nipote  Luigi  d'Aragona^  e  poscia  Ferdinando 
il  Cattolico  la  diede  a  Goiisalvo  di  Cordova  nel  iSo^. 
Costui  la  vendè  insieme  con  altri  feudi  ai  Duchi  diSessa, 
e  quindi  per  altre  mani  pervenne  ai  Grimaldi^  che  la  com- 
perarono per  a8  mila  ducati  e  la  tennero  con  titolo  di 
principato.  Varie  sorgenti  d'acque  solforose  trovansi  nei 
dintorni  di  Gerace^  ove  di  quattordici  chiese  parrocchiali 
e  di  sette  conventi  esistitivi  prima  del  più  volte  ricordato 
tremuoiOj  nove  parrocchie  sono  rimaste^  oltre  la  catte- 
drale uffizìata  da  ventiquattro  canonici;  e  vi  si  osser* 
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vano  ancora  lo  Spedale ,  un  Ospizio  per  gli  esposti  e  il 
Monte  di  Pietà  per  diverse  opere  di  beneficenza. 

IO.  Circondario  di  Gretteria. 

Distante  circa  dodici  miglia  a  borea  di  Gerace  è 
situata  Grotteria ,  il  di  cui  circondario  attraversano  il 
Turbolo  il  Nibla  e  il  Bel  verde^  che  riunendosi  nel  prossi- 
mo circondario  di  Giojosa  sboccano  nel  mare  Jonio.  In 
una  valle  fra  questi  ultimi  due  torrenti  giace  il  capoluogo 
di  cui  si  parla  ,  e  die  appartenne  come  feudo  ai  Caraffa 
Principi  della  Roccella.  Il  suo  territorio  fu  sconvolto^  e 
il  capoluogo  stesso  rimase  in  parte  atterrato  nel  1783; 
restaurato  come  tant' altri,  ha  in  oggi  due  sole  chiese 
eoo  cura  d' anime.  Mammola  e  S.  Giovanni ,  altra  volta 
casali  di  Grotteria ,  ora  fanno  comune  da  sé  ;  la  numerosa 
popolazione  del  primo  è  sotto  la  cura  spirituale  di  un'ar- 
ciprete, di  un  Parroco  e  di  tre  Economi-curati  ;  il  secondo 
assai  meno  popoloso  ha  una  chiesa  parrocchiale  retta  da 
un  Arciprete  e  da  un  Economo-curato. 

1 1.  Circondario  di  Giojosa. 

Piccolo  è  il  circondario  di  Giojosa  i  il  suo  lato  a 
scirocco  è  bagnato  dal  mare  Jonio.  Il  capoluogo  sta  in 
sito  parte  elevato  e  parte  pianeggiante  y  presso  un  fiu- 
micello  che  ha  in  quel  mare  la  brevidistante  sua  foce. 
Vi  ebbe  giurisdizione  feudale  Tommaso  Caracciolo  a  cui 
fu  confiscato  dopo  la  sua  condanna/ e  gli  succedette  per 
regia  concessione  Marino  Coriale;  ma  Tultimo  possessore 
ne  fu  un  Caracciolo  dei  Marchesi  d'Arena.  Anche  Giojosa 
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fu  diroccata  dal  disastro  del  lySS;  ma  dopo  la  sua  riedi* 
ficazione  ne  crebbero  progressivamente  gli  abitaUnri  che 
ora  giungono  pressoché  ai  cinquemila.  Hanno  questi  non 
di  meno  una  sola  chiesa  parrocchiale  nffiziata  da  un  Par- 
roco e  da  due  Economi-curati. 

1 2.  Circondario  di  Castélpetere. 

Il  capoluogo  di  questo  distretto  ha  titolo  di  città  ;  e 
il  Giustiniani  le  dà  il  perimetro  di  tre  miglia.  Sorge  sopra 
di  un  monte  di  natura  vulcanica  y  e  vuoisi  che  occupi  la 
situazione  dell'antica Cau2o/ifa,  scomparsa  fino  dai  tempi 
ne' quali  scriveva  Pausania.  Uno  dei  monti  vicini  chia- 
masi tuttora  Caulone,  e  nota  il  Giustiniani  che  le  loca»- 
lità  dei  dintorni  presentano  tutti  i  segni  che  emblemati- 
camente rav visansi  nelle  vetuste  monete  caulonie.  11  fiume 
x\laro  e  l'Amusa  fiancheggiano  da  borea  e  da  ostro  la 
situazione  del  capoluogo^  e  sboccando  nell'Ionio  pren- 
dono  in  mezzo  la  torre  marittima  di  Gavillari.  Sono  in 
Castelvetere  cinque  chiese  parrocchiali  con  una  Arcipre- 
tale  senza  cura  d'anime  e  di  giuspatronato  dei  Caraffa 
Principi  della  Roccella;  il  qual  comune  trovasi  appunto 
in  questo  circondario  sulla  strada  rotabile  che  costeggia 
il  mare. 

i3.  Circondario  di  Stilo. 

Città  regia  è  iS'^i/o; ed ebbeanche cattedra  vescovile^ 
riunita  poi  fino  da  tempo  antico  a  quella  di  Squillnce 
dopoché  i  Saraceni  ebbero  distrutto  il  paese.  Giace  alle 
falde  di  un  monte  detto  Co/i^olmo  e  vuoisi  corrispondere 
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al  Castrum  Consulinum  mentovato  da  Plinio.  È  cinta 
di  mura  con  porte;  ha  un  castello  e  varii  solidi  edifizii, 
fra  i  quali  noteremo  la  principal  chiesa  Collegiata  e  due 
parrocchiali.  Prima  del  1783  vi  esistevano  tre  case  reli- 
giose di  regolari  e  una  di  Clarisse.  Ebhe  il  privilegio  di 
appartenere  al  Demanio  dair  Aragonese  Ferdinando.  Nel 
]638  si  tentò  d'infeudarla  ;  ma  gli  abitanti  si  ricompra- 
rono pagando  4o  ducati  a  fuocoy  e  i  fuochi  allora  erano 
tassati  per  oltre  a  mille.  Tra  non  pochi  uomini  illustri 
ai  quali  Stilo  diede  i  natali^  rammenteremo  il  Cardinale 
Guglielmo  Sirleto  che  nei  cenni  di  Storia  letteraria  fu 
nominato  come  distinto  negli  studj  sacri.  Il  fiume  Stil- 
laro  le  cui  sorgenti  derivano  dai  monti  ov' erano  un  tem^ 
pò  rinomate  ferriere^  costeggia  £i{/ogni ,  scorre  vicino  a 
Stilo  da  borea ,  passa  per  Monostarace ,  e  mette  foce 
neir  Ionio  fra  la  Torre  del  Castellone  e  la  Torre  Vedera. 

i4-  Circondario  di  Ardore* 

A  poco  più  di  due  miglia  dal  mare  Jonio  sopra  di. 
un  colle  ergesi  ^r</ore^  che  prima  era  casale  di  Gerace  e 
tassavasi  insieme  con  quella  città.  I  Gambacorti  di  Me* 
licucca^  ai  quali  ne  fu  venduta  la  signoria^  tì  fecero  un 
castello  ;  lo  possedè  in  seguito  la  famiglia  Milano  a  titolo 
di  Principato  :  una  sola  è  la  sua  chiesa  e  la  reggono  un  Ar- 
ciprete con  un  Economo-Curato.  A  levante  di  Ardore  ve- 
desi  Benestare  y  terra  fornita  di  una  parrocchia  e  feudo 
in  addietro  della  famiglia  Pescara  y  a  cui  appartenne  con 
titolo  di  Ducato  anche  Bovalino  situato  a  mezzogiorno  di 
Ardore  e  ad  eguale  distanza  dal  mare.  Altri  due  comuni 
di  non  maggiore  importanza  y  cioè  Mottaplati  e  Natile 
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sono  ancbe  più  occidentali  al  capoluogo ,  ma  fra  loro  il 

secondo  sta  a  mezzogiorno  del  primo. 

1 5.  Circondario  di  Siderno. 

Siderno  che  prima  deir  ultima  repartizione  ap- 
parteneva al  circondario  di  Gerace^  dà  presentemente  il 
nome  ad  un  circondario  separato  e  n'è  il  capoluogo. 
Chiamavanlo  altra  volta  Motta  Siderone;  e  con  tal  nome 
la  marchesa  di  Gastelvetere  Lucia  Spinelli  lo  comperò 
dalla  regia  Corte  nel  iSSg  pel  suo  figliuolo  Fabrizio  Ca- 
raffa. Questi  ne  fece  dono  a  Girolamo  suo  primogenito, 
^  dal  quale  passò  ai  Milano  Principi  di  Ardore  summento- 
vati.  I  naturali  del  luogo  pretendono  che  Siderno  fosse 
costruito  con  parte  de'  materiali  di  Locri  y  come  se  le 
pietre  onde  un  edifizio  qualunque  componesi,  valessero  a 
dargli  onorificenza.  É  Siderno  terra  piuttosto  ben  popò* 
lata,  dove  si  annoverano  tre  parrocchie ,  una  delle  quali 
ha  preminenza  di  Arcipretura.  Eravi  anche  un  Convento 
di  Domenicani,  ma  il  terremoto  del  1^83  lo  distrusse. 
Donato  Polieno  versatissimo  nelle  cose  filosofiche  e  teolo- 
giche, e.  nei  tempi  suoi  facondo  oratore,  ebbe  i  natali  in 
Siderno,  dove  nacquero  ancora  Paolo  e  Giovanni  Piro- 
mallo,  teologi  ricordati  ouorevolmente  dal  Wading  e  dallo 
Zavarroni. 

i6.  (Circondario  di  Bianco. 

Il  capoluogo  onde  ha  nome  questo  Circondario  è 
omonimo  ad  altro  comune, da  cui  si  distingue  con  l'ag- 
giunto di  vecchio.  Appartenne  in  feudo  ai  Caraffa  Prin- 


3(>5 
cipi  della  fioccel la  ricordati  più  volte  ^  e  vi  si  notano  due 
parrocchie.  L'altro  Bianco  sta  in  riva  del  mare  Jonìo^  ed 
è  munito  di  un  castello  con  buone  mura.  La  poca  impor« 
tanza  della  materia  descrittiva  che  il  capoluogo  ci  oflfre^ 
ci  fa  additare  gli  altri  comuni  onde  il  circondario  è  compo- 
sto. Caraffa  che  non  vuoisi  confondere  con  altra  omonina 
nella  seconda  Calabria  Ulteriore^  giace  a  levante  del  capo- 
luogo; rè  vicina  S.  Agata,  a  circa  cinque  miglia  dairjo- 
nio^  e  già  Baronia  dei  Franco;  più  a  levante  sorge  Preca^ 
coreoCrepacore,  posseduto  un  tempo  dalla  stessa  Fauni- 
gìia'j  Casignana  Si  maestro  di  Bianco  era  signoria  dei  Ca- 
raffa Principi  della  Boccella  anzidetti;  e iS*.  Luca  ,  terra  più 
popolata  delle  altre^  fu  tenuta  in  feudo  dai  Clemente  mar- 
chesi di  Placanica.  In  ognuno  di  questi  cinque  comuni ,. 
più  o  meno  danneggiati  dal  terremoto  del  1783^  non  tro- 
vasi che  una  sola  parrocchia. 

17.  Circondario  di  Staiti. 

Quest'  ultimo  circondario  del  Distretto  di  Gerace  é 
limitato  dal  mare  fuorché  dai  lati  di  ponente  e  setten- 
trione. Staiti  suo  capoluogo  era  in  addietro  un  villaggio 
dipendente  da  Brancaleone  e  veniva  tassato  insieme  con 
esso.  Sorge  su  di  una  collina  quasi  eentrale  al  circondario; 
ed  oltre  la  parrochial  chiesa  retta  da  un  Arciprete^  ne 
ha  un'altra  di  cui  è  Archimandrita  il  Capitolo  cattedrale 
di  Bova.  I  Principi  della  Boccella  già  mentovati  ebbero 
un'  tempo  giurisdizione  feudale  in  questo  comune  come 
l'avevano  su  Brancaleone ,  già  terra  di  rito  greco,  e  il 
cui  unico  Parroco  mantiene  anche  in  oggi  il  titolo  di 
Protopapà.  Ferruzzano  e  B ruzzano  riconoscevano  egual- 
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mente  per  loro  feudalarii  gli  stesai  Caraffa  ;  ma  laòigno- 
ria  di  Palizzi  che  a  quattro  miglia  di  distanza  verso 
scirocco  ha  la  torre  e  il  Capo  di  Spartivento ,  apparteneva 
alla  famiglia  dei  Biasio,  e  chiama  tuttora  il  suo  parroco 
col  titolo  greco  enunciato  pocanzi. 

S-5. 

DISTRETTO  Di  PALME. 

i8.  Circondario  di  Paline. 

Percorsa  la  parte  orientale  di  questa  Provincia,  ci 
conviene  tornare  alla  opposta  sul  golfo  di  Gioja ,  ove  tro- 
viamo Palme,  detta  in  passato  anche  Palma,  e  Palmi 
nel  Dizionario  statistico  che  altrove  si  è  nominato.  Era 
Palme,  al  dire  del  Giustiniani,  un  semplice  casale  di  Se- 
minara  ed  appella  vasi  pure  in  addietro  Carlopoli ,  forse 
perchè  edificato  nel  secolo  XV  da  Carlo  Spinelli  Duca  di 
Seminara.  La  sua  marittima  località  ne  andò  migliorando 
la  condizione,  talché  prima  del  i^83  era  in  molto  florido 
stato,  ed  appunto  per  questo  motivo  T  Ab.  Sacco  onora 
Palme  del  titolo  di  città  ,  ad  onta  degli  umili  priucipii 
onde  surse.  Palme  sofferse  molto  nel  disastro  deiranoo 
sopra  indicato  ;  ma  restaurata  opportunamente  e  inalzata 
al  grado  di  capoluogo,  offre  all'  osservazione  una  chiesa 
collegiata  servita  da  venti  Canonici  e  da  un  Arcidiacono^ 
con  piò  due  chiese  parrocchiali  di  decente  aspetto.  La 
sua  piazza  del  Mercato  è  adorna  di  una  vistosa  fontana* 
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1 9.  Circondario  di  Laureana. 

Karra  il  Sacco  che  quella  terra  fu  costruita  sulle 
rovine  dell'antica  città  di  Borello.  Fatalissimo  le  fu  il  disa- 
stroso terremuoto  del  lySSrilVivenzio  che  prese  registro 
degli  infortunii  da  esso  cagionati^  ci  fa  sapere  che  Laurea- 
na ^  ed  1  suoi  casali  Gandidone  y  Serrata  ^  Stillantone  e 
Bellantone  restarono  completamente  distrutti.  Re  Ferdi- 
naudo  IV  provvide  poi  alla  ricostruzione  di  alcuni  edifìzi 
di  Laureana^  e  fece  erigere  in  mezzo  ad  essi  la  chiesa  par- 
rocchiale. Questo  capoluogo  di  circondario  appartenne  in 
feudo  ai  Pignattelli  d'Arragona  Duchi  di  Monteleone. 

30.  Circondario  di  Cinque/rondi. 

Come  la  precedente  terra  di  Laureana^  anche  que- 
sta di  Cinque/rondi  è  compresa  nella  Diocesi  di  Miletor 
Giace  in  pianura  di  aria  salubre.  Dicesi  che  in  antico  pren- 
desse il  nome  di  Cinquefrondi  dagli  angoli  delle  cinque 
torri  che  sorgevano  a  difesa  del  suo  murato  ricinto.  Fu 
questa  almeno  l' opinione  del  Sarcone;  il  quale  nella  sua 
storia  del  terremoto  tante  volte  rammentato  del  1^83 
narrò  che  in  quella  catastrofe  scomparve  un  piccolo  tor- 
rente e  venne  a  formarsi  un  laghetto  ;  che  gli  edifizi  di 
Cinquefrondi  caddero  quasi  tutti  in  rovina^  e  che  il  vicino 
casale  di  Giffoni  rimase  totalmente  distrutto.  Il  predetto 
Sovrano  Ferdinando  IV  dovè  provvedere  anche  alla  ri- 
costruzione di  questa  terra  e  della  sua  parrocchia.  La  fa* 
miglia  Pescara  esercitò  dominio  feudale  in  Cinquefrondi 
con  titolo  di  Marchesato. 
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2 1 .  Circondario  di  Polistìna* 

Non  lungi  dal  modeTno  sito  pianeggiante  in  cui  giace 
Polistinay  esistè  la  vecchi^  città  omonima  che  si  credeya 
edificata  al  tempo  degli  imperatori  di  Oriente^  e  dal  se* 
condo  Federigo  ingrandita.  Nel  terremoto  del  1783  resta- 
rono quasi  tutti  isuoi  edifizi  adeguati  al  suolo;  dovendosi 
ricostruire^  si  pensò  a  gettarne  le  fondamenta  in  sito  mi- 
gliore. Nella  distrutta  città  ,  oltre  la  parrocchia  era  un 
convento  di  Clarisse  e  quattro  di  Religiosi  pertinenti  a 
diversi  ordini:  nella  nuova  Polis tina  fu  eretta  la  Collegia- 
ta^ la  quale  è  uifiziata  da  numeroso  capitolo.  Nei  trascorsi 
tempi  gliahitantidi  questa  città  furono  soggetti  al  domi- 
nio feudale  dei  Milauo-Franco  di  Arragooa  Marchesi  di  S. 
Giorgio  y  che  da  questo  feudo  appunto  prendevano  il  titolo 
di  Principi. 

32.  Circondario  di  Casalnuow. 

.  Non  meno  di  undici  sono  le  terre  dei  RR.  Dominir 
che  portano  il  nome  di  Casalnuovo  ;  questa  è  compresa 
nella  diocesi  di  Mileto.  Giace  in  sito  pianeggiante^  tra  le 
sorgenti  di  un  tributario  del  Marro  e  di  un  altro  della 
Mesima.  Fa  raccapriccio  il  ripensare  alla  rovina  cagiona- 
tale dal  terremuoto  del  1783:  narra  il  Sarcone  che  tutto 
il  territorio  si  sconvolse,  quindi  caddero  tutti  gli  edifizj, 
e  perfino  la  superficie  della  contrada  cambiò  d' aspetto; 
tra  i  tanti  che  perirono  fu  rinvenuto  il  cadavere  della 
Principessa  di  Gerace  che  trovavasi  a  diporto  di  quel  suo 
feudo.  Per  sovrano  comando  fu  riedificata  la  borgata  cou 
una  chiesa  parrocchiale  ;  e  fino  a  questi  ultimi  anni  coO" 
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De  Ascaris^  niii  nel  i^'jS  l'altro  Re  Ferdinando  trovò 
cumodo  di  rumi!  vendita  ai  Galtolo  per  i3,ooo  ducati. 
Sul  cominciare  del  secolo  XVI  recluniarono  gli  Ascari» 
ì  perdnli  diritli,  die  vennero  loro  reijtituiti  J  per  ragioni 
dotali  jtassÒ  Ìl  feudo  nel  Caracciolo,  ma  Isabella  prin- 
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In  ugni  mese  sunu  tenute  pubbliche  cunferciiZi! 
asflistìtfi  (la  prufessuri  di  priin'ordiiie  che  vi  si  rccuiio  d^i 
Napoli,  e  dcill'uttìuio  Veecuvu  presiedute.  Aiiliuiilmeiiti! 
è  risei'bato  il  pt;t'iu<iu  dì  giorni  dieci  per  gli  e«arai  pub 
blici  f  ai  quali  accoiTuiio  dalla  capitale  disliulissioii  per- 
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Le  predette  numerazioni,  tranne  quella  del  i5oj  che  tro- 
vasi iu  un  Regesto  dei  pubblico  Archivio ,  £»)no  enun* 
ziate  in  un  Consulto  della  R.  Camera ,  fatto  in  occasione 
del  maritaggio  di  Leonora  sorella  dell'Imperator  Carlo  V 
col  Re  di  Portogallo,  voleudo  quei  Principe  essere  infor- 
mato come  erano  stati  tassati  in  addietro  ì. fuochi  del  re- 
gno per  contribuire  a  quei  reali  maritaggi.  Ciò  prova  anche 
più  chiaramente,  che  in  quei  tempi  infelicissimi  si  face« 
vano  le  sole  operazioni  statistiche  conducenti  sempre 
ad  opprimere  il  popolo.  Pur  nondimeno  la  popolazione 
andò  aumentando,  essendo  poi  venuta  a  mancare  dopo 
la  metà  del  secolo  XVII  per  cagione  di-  una  pestilenza  ; 
basti  il  dire  che  nel  1G48  il  numero  At\  fuochi  ammon- 
tava a  5oo,2o3,  e  nel  1G69  ^'*^  ridotto  a  3(^4>7^^*  ^'*  ^i 
avverta  che  quel  numero  non  comprendeva  tutta  la  popo- 
lazione del  Regno,  poiché  Napoli  ed  i  suoi  casali  non  vi 
erano  slati  compresi:  al  diesi  aggiunga  che  non  era  tanti 
facile  dedurne  la  vera  popolazione,  poiché  da  alcuni  51 
valutavano  sette  persone  per  fuoco,  da  altri  seiy  e  da  ta- 
luno cm^/^e  ,  mentre  il  Galanti  trovò  che  nel  1789  la 
popolazione  di  Terra  di  Lavoro,  esclusa  Napoli,  i  suoi  ca- 
sali e  Isole,  era  tassala  ^tv fuochi  55,990  ed  ascendeva 
a  G49,iC3  abitanti,  osvsia  più  di  undici  individui  per  fa- 
miglia, e  quella  di  Salerno  tascata  ^e^  fuochi  3o,i3o  ol- 
trepassava i  4C3>|  ^o  individui ,  più  di  quindici  anime 
cioè  per  fuoco.  In  conclusione  ricercar  volendo  il  numero 
degli  abitanti  dei  Dominj  di  qua  dal  Faro  prima  della  re- 
staurata monarchia  daUlnfunte  D.  Carlo,  si  brancolerebbe 
nel  vuoto. 


1   Provincia  di  Napoli 
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Abitanti  73o,iC5 


PnOSPETTO    I. 

Popnluzione  classificata  del  i8a8. 


Classi  speciali  della  Popolazione 
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Ini jti irta ntissiaie  suuo  le  (ledusìoni  che  trarre  sì  poa- 

.suni>  dall'  ìiidicatu  prospelto.  In  sei  milioni  di  ubilaiiU  o 

poco  più  circa  centomila  sono  Possidenti;  48)597  cosli- 
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AGRICOLTURA 
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in  miglia  a3^io4>  adoUata  poi  anche  dall' erudilissimo 
Maslriauì^  ma  bensì  Taltra  corretla  in  seguito  dallo  stesso 
Del  Re  che  determinò  la  precitata  misura  in  n)igl.  q. 
:i4>97i*  Quel  dJligeulissimo  scrittore  dichiarò  nella  sua 
Descrizione  topografica  dei  BR.  Domini  di  aver  desunte^ 
per  approssimazione  è  vero  ma  colla  massima  possibile 
accuratezza^  da  diversi  stati  deposti  negli  uilizii  delle  In- 
tendenze Provinciali ,  le  repartizioni  dei  terreni  coltivati 
e  piantati  a  frutta  e  dei  boschivi.  Or  siccome  additò 
prima  la  superficie  di  ciascheduna  Provincia,  per  far  me- 
glio conoscere  le  proporzioni  dei  terreni  coltivati y  ripor- 
teremo ora  quell'importantissimo  prospetto^  adottando 
fin  d'  ora  la  totale  superficie  de'RR.  Domini  che  ora  il- 
lustriamo y  colla  cifra  ivi  indicata  di  miglia  quadrate 
geografiche  24971. 

Ciò  premesso  giovi  Io  avvertire^  che  un  miglio  qua- 
drato computasi  in  Napoli  come  equivalente  ad  un  mi- 
lione di  passi  geometrici  ;  ed  essendo  ogni  lato  di  quel 
moggio  di  trenta  passi^  suolevasi  dare  al  predetto  miglio 
quadrato  un'area  di  moggia  i^m;  ma  i  più  accurati 
moderni  calcoli  Io  portarono  a  moggia  1012  '/«^  di  tutto 
ciò  vollesi  tener  proposito^  perchè  sia  dato  un  giusto  va- 
lore alle  cifre  comprese  nel  seguente  prospetto  : 


liei;no  delle  Dut  Sicilie  Supf/L  al  f^oLn»  a5 
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Pioti 


MlgUm 
qumdr, 

CIA  di  Napoli 326 

di  Terra  di  Lavorp  .  4^59 

di  Piincipcio  Cilei.  .  4,670 

di  BasilicaU 3,134 

di  Prìnóp.  Ult.  .  .  .  4,064 

di  CapilaaaU   .  .  . 

di  Terra  di  Bari.  . 

di  T«m  d'Otranto. 

dà  Calabria  Citar.  • 

di  Calabria  Ult.  2.' 

di  Calabria  Ult.  4/  .  4,452 

di  HoliM 4,422 

di  Abrnsto  Citar.  .  .  840 

di  ilbraaao  UH.  2.*  .  4,906 

di  AbnnaoUlt.4.«  .  976 


2,359 
4,743 
2,504 
2,460 
4,754 


Mofgim 

329,977 

4  982,900 

4,690,374 

3,172,235 

4,076,984 

2,387,780 

4,764,264 

2,534,549 

2,486,352 

4,775,399 

4,466,054 

4,439,348 

850,248 

4,93<,277 

87^7 


Ter#.  eoltiv. 

BoM:bi 

A/oagU 

Mpggm 

234,4  45 

25,022 

4,290,302 

233,294 

4,105,996 

434/>86 

4,632,172 

5'»8,242 

707,275 

97,625 

4,499,794 

369,305 

958,806 

477,459 

4,5«6,784 

84,366 

4,494,058 

278,594 

989,678 

439,733 

703,444 

438,360 

832,534 

276,963 

502,810 

94,902 

886,042 

223,378 

535,200 

38|935 

14,974        25,275,645        44,288,740        2^34,264 

Importantìsbimi  souo  i  risultacueiiU  del  precilato  pro- 
spetto,  tanto  più  che  fiuchè  inaacherà  un  Catasto  geoiue- 
trico,  debbono  ritenersi  della  luassiiua  possibile  esattezza. 
All'egregio  Mastriani  non  riusci  di  aver  notizia  del  pari 
accorata  degli  spazii  che  occupano  le  pubbliche  vie^glial- 
N  ei  dei  fiumi  e  dei  torrenti ,  le  raccolte  di  acque  lacustri 
e  palustri^  i  pubblici  passeggiai  fabbricati:  alla  mancanza 
però  di  quelle  positive  notizie  supplì  con  dati  probabili 
molto  vicini  al  vero^  in  virtù  dei  quali  ottenne  la  divi- 
sione seguente  delle  Provincie  di  qua  dal  Faro^  colla  scorta 
di  Mauro  Rotondo. 


Superlicie  totale 

Suolo  occupato  da  aequi  ^  vte,  fabhrkak  • 


Moggia  25,275.645 
.     „        5575.645 


Terre  produttive Moggia  20,000.000 

Terre  botchhe ,        2.8SÌ.28Ì 


Terreni  coUivabi/i Moggia  17,168.716 

Terreni  aUuatmeu.e  fo/livoli 14,288,715 


Terreni  da  coltivarti ,  compresi  i  dissodamenti  .    .    Moggia    2380,001 
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CENNI  STORICI  SULl' ANTICO  STATO  DGLl' AGRICOLI URA 

NEL  REGNO. 


Non  restano  notizie  sulle  pratiche  agrarie  delle  ita- 
liche popolazioni  meridionali  anteriormente  al  dominio 
dei  Romani  ;  certo  è  che  quei  conquistatori  adottarono  il 
loro  aratro,  dapprima  formato  di  un  semplice  tronco 
d'olmo,  ricurvato  in  modo  da  attaccarvi  i  bovi  e  da 
fendere  facilmente  il  terreno.  Catone  ;  Varrone ,  Columel- 
la,  Plinio  e  molti  altri  scrittori  ne  avvertono,  che  l'agra- 
ria fioriva  più  che  altrove  nelle  campagne  dei  Campani^ 
dei  Sanniti  degli  Appuli  e  degli  Italioti.  Molta  cura  si 
a\ èva  da  quelle  popolazioni  uell' ingrassar  le  terre  con 
letame,  e  e  col  seminare  alcune  piante  che  dopo  la  fio- 
ritura rivolgevansi  con  l'aratro  perchè  avessero  il  tempo 
di  marcire  prima  dei  lavori:  si  bruciavano  altresì  le  stop- 
pie sul  cam|Mi  ;  vi  si  lasciavano  pascolare  le  mandre; 
nulla  insomma  trascuravasi  per  ingrassarlo. 

D'ordinario  si  lasciavano  a  Maggese  le  terre  dopo  Tot- 
tenuta  raccolta.  Di  tre  specie  era  il  seme  del  grano,  duro 
cioè  bianco  e  trimestrale:  era  il  farro,  al  dire  di  Plinio, 
il  nutrimento  più  in  uso  di  quelle  antiche  popolazioni  ; 
le  quali  riguardavano  il  miglio,  secondo  Strabone,  come 
rimedio  potentissimo  contro  la  fame,  e  seminavano  al- 
tresì segale,  panico,  spelta,  orzo,  legumi  di  più  specie, 
ortaggi  e  cotone  ancora  ;  ignorasi  però  se  quest'  ultimo 
genere  lo  raccogliessero  da  una  pianta  quasi  arborea  indi- 
gena dell'Egitto,  o  dal  Gossipio  nativo  dell'Asia. 

Ma  le  vigne  e  le  olivete  erano  oggetto  di  speciak 
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òollecitudìne,  per  testimonianza  di  Polibio,  di  Plinio  e 
di  Strabone.  Tolte  le  colline  e  le  falde  dei  monti  erano 
coperte  di  vizzali  di  moltiplici  varietà  ^  pochissime  delle 
quali  però  tuttora  conosciute:  in  quattro  diversi  modi 
coltivavasi  la  vile;  o  lasciavasi  sul  terreno^  o  legata 
ai  pali^  o  disposta  a  pergola  io, ^o  condotta  sull'alto  di 
piante  arboree^  olmi ,  frassini^  pioppi  e  di  specie  conge- 
neri. Convien  dire  che  V  ultimo  degli  indicati  metodi  fosse 
in  maggior  credito  ,  poiché  Varrone  e  Columella  ci  fanno 
sapere  che  una  piccola  vigna  produceva  fino  a  i5  a/i/b- 
re  o  3o  barili  di  moderna  misura:  pur  nondimeno  verso 
il  V  secolo  di  Roma  erano  ricercate  in  quella  popolosa 
città  non  men  di  trenta  specie  diverse  di  Tini  della  Cam. 
pania,  della  Apulia  e  della  Magna  Grecia  :  Varrone^ Pli- 
nio^ Ateneo  sono  concordi  nel  celebrare  sopra  tutti  gli 
altri  il  Gauro,  il  Massico^  il  Cecubo^  il  Falerno^  il  Ve- 
suviano, il  Sorrentino,  il  Caulonio,  il  Reggino,  ilfiriu- 
disino,  e  TAulonio  presso  Taranto.  Narra  Columella  che 
in  ogni  parte  d^ Italia  si  acquistavano  a  preferenza,  e  si 
consumavano  quasi  per  fasto,  gli  olii  delicatissimi  dei 
Campani,  degli  Irpiui,  dei  Pentrj ,  dei  Lucani,  dei  Cala- 
bri,  dei  Turii,  dei  Tarentini  e  dei  Salentini:  quello  scrit- 
tore fa  menzione  altresì  di  dieci  diversi  specie  di  olive: 
la  macina  di  cui  parlò  Varrone,  fortunatamente  ritro* 
vata  negli  scavi  Pompejani,  mostra  che  il  metodo  tenuto 
per  avere  olio  finissimo  era  quello  di  non  infrangere  il 
nocciolo.  Di  non  molti  alberi  da  frutta  si  trova  menzione 
negli  antichi  storici;  le  specie  più  diffuse  sembra  che 
fossero  qnelle  del  castagno,  del  pero,  del  melo  e  del  fico; 
i  molli  e  squisiti  frutli  deir  ultimo  formavano  fili  d'al- 
lora ricco  oggetto  di  commercio. 
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Oltre  i  lerreni  tenuti  a  maggese^  un'altra  non  |>io- 

cx>la  parte  di  essi  destiuavasi  a  pascolo  dei  bestiami ,  for- 
mando prati  artificiali  con  piante  leguminose  e  con  fieno 
greco ^  mietute  quando  erano  in  fiore  per  serbarle  ai 
bisogni  della  stagione  invernale.  Si  procurava  che  le 
pasture  fossero  ombreggiate  da  piante  arboree,  per  non 
esporre  gli  armenti  alla  troppo  cocente  sferza  solare;  si 
tenevano  lontani  dai  luoghi  acquitrinosi  e  paludosi  ;  si 
introducevano  nei  pascoli  prima  le  mandre  cavalline  e 
vaccine  che  si  cibavano  delle  erbe  più  alte  e  più  grosse  ^ 
indi  le  pecorine;  a  nessuna  greggia  permettevasi  di  an- 
dare nei  Campi  di  proprietà  altrui. 

Le  selve^  religiosamente  venerate,  erano  molte  e  ri« 
cuoprivdQo  quasi  tutte  le  pendici  montuose  ^specialmente 
nella  Lucania:  consultato  il  pubblico  interesse  si  atter- 
ravano i  fusti  più  annosi  per  gli  edifizj  e  per  le  navi.  In 
quelle  boscaglie  soprabbondavano  conseguentemente  i  buo- 
ni pascoli  naturali,  e  ciò  contribuiva  a  mantener  sempre 
più  florida  in  quella  bassa  parte  d'Italia  l'industria  dei 
grossi  e  dei  minuti  bestiami  :  gli  Appuli  ed  i  Lucani  an- 
darono ad  essa  debitori  della  loro  opulenza.  Nei  mesi  in- 
vernali erano  condotti  gli  armenti  nella  Daunia  e  negli 
Abruzzi;  in  primavera  si  facevano  risalire  sulle  montuose 
e  fresche  praterie  del  Sannio  e  della  Lucania.  Celebrate 
per  morbidezza  e  bianchezza  erano  le  lane  di  Taranto, 
provenienti  da  pecore  tenute  a  pascolo  sulle  ombreggiate 
rive  del  Galeso  e  coperte  di  pelli  :  anche  i  velli  diMileto  , 
di  Cauosa  ,  della  Puglia  e  di  Basilicata  aveano  molto  cre- 
dito 9  siccome  ne  fanno  fede ,  Plinio ,  Giovenale ,  Marziale 
e  Varrone.  Nelle  boscaglie  della  Lucania  si  moltiplicava 
più  che  altrove  la  razza  porcina.  Trovasi  la  notizia   in 
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Groiiuvio  che  fino  ai  lenipi  di  Guslaiizo  e  di  Co&taiite^ 
quella  Provincia  diede  lardo  in  gran  copia  ai  nazionali  e 
sigli  slranieri.  Le  niandre  vaccine  di  questa  parte  d'Ita- 
Ila  erano  ricercate  anche  dalle  altre  sue  popolazioni  pel 
doppio  pregio  della  grandezza  e  della  robustezza.  £  poidìè 
in  ogni  contrada  di  questi  paesi  meridionali  tenevansi  ar- 
mate schiere  di  cavalieri  provveduti  di  cavalli  indigeni, 
convien  direche  numerosissime  fossero  le  loro  razzerai  rbe 
si  aggiungechesi  distinguevano  per  brioe  per  velocità  spe- 
cialmente i  cavalli  della  Calabria ,  e  della  Puglia  e  del  San- 
niolrpino^per  ciò  che  ne  scrissero  Stmbone^  Giovenale 
e  Marziale;  ai  quali  scrittori  uniremo  Suida  che  ne  av- 
verte essere  stati  i  Sibariti  cosi  valenti  nello  addestrare  i 
cavalli  da  fargli  muovere  regolarmente  al  suono  di  tibia. 
Ricorderemo  finalmente  che  nella  Puglia  era  talmente 
numeroso  il  ceto  dei  pasturi^  che  il  Pretore  Postumio  con 
gran  difficoltà  polè  sedare  la  nota  loro  sollevazione ,  e 
solamente  dopo  averne  uccisi  non  poche  migliaja. 

Dal  fin  qui  ejposto  deducesi  chiaramente  la  ragione 
della  straordinaria  abondanza  dei  viveri  dicuigodevusi 
dagli  abitanti  di  questa  parte  d'Italia  al  tempo  della 
terza  guerra  punica  ,  tempo  in  cui  y  al  dire  di  Straboue 
deir  À.licarnasseo  e  di  Plinio^  un  modio  siculo  di  grano 
vendevasi  per  quattro  oboli ,  e  i  viaggiatori  lunga  la  via 
appia  far  potevano  il  loro  pranzo  per  mezzo  asse.  11  suc- 
cessivo dominio  romano,  preceduto  dalla  strage  dal 
fuoco  e  dal  sacco,  accompagnato  dalla  usurpazione  degli 
agri  pubblici ,  e  dalla  deduzione  delle  militari  colonie, 
ri(Mjoperse  di  squallore  una  gran  parte  delle  già  coltivale 
campagne;  quella  nelle  quali  continuò  a  far  solchi  T ara- 
tro ^  restarono  colpite  dal  flagello  di  oppressivi  saetti j^all: 
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né  risparmiati  furono  dalla  tirannide  dei  conquÌ6Ìatori 
gli  armenti  ^  poiché  nel  loro  stesso  passaggio  dai  munti 
del  Sannio  nella  Puglia  si  trattarono  i  pastori  con  tante 
vessazioni  ed  estorsioni  dai  Pubblicani  che  risiedevano 
in  Sepinoed  in  Boiano^  che  molti  possidenti  abbandonar 
dovettero  quel  ramo  ricchissimo  d'industria:  della  qual 
misera  condizione  Varrone  e  Plinio  mossero^  comecché 
vanamente^  alte  lagnanze. 

Ai  tempi  dell'Impero^  o  della  monarchia  universale 
di  Boma,  peggiorarono  sempre  di  più  le  condizioni  della 
industria;  stanteché  venne  abbandonata  al  capriccio  degli 
schiavile  ad  onta  della  miseria  generale  che  teneva  op* 
pressa  la  classe  dei  possidenti,  erano  guesii  condannati  a 
contribuzioni  in  generi ,  in  animali ,  in  denaro  e  tutta 
la  popolazione  a  diritti  durissimi  di  pedaggio.  Nella 
successiva  divisione  dell'impero  comandata  da  Costan- 
tino; caduta  la  Puglia^  la  Lucania,  la  Calabria ,  la  Bru- 
zia  sotto  due  Correltori,  la  Campania  sotto  un  Consolare 
ed  il  Sannio  sotto  un  Preside  ;  addivenne  il  governo  di 
quei  desposti  un  >ero  flagello  di  ogni  ramo  d'industria. 
Alla  quale  vennero  cagionati  disastri  anche  maggiori  dalla 
corsa  ostile  di  Alarico^  che  dalla  Campania  fino  a  Cosenza 
tutto  devastò  e  distrusse  come  fatto  avrebbe  la  più  fune* 
sta  meteora  ;  e  solamente  dopo  che  V  ultimo  Imperatore 
di  Roma  fu  spento^  risorse  in  alcuna  di  queste  provincie 
l'agricoltura^  al  dire  di  Procopio.  Nel  dominio  dei  Goti 
non  furono  esercitati  per  vero  direatti  oppressivi  contro 
la  classe  degli  agricoltori  ;  a  danno  però  di  essa  riusci-» 
rono  dannose  assai  le  corse  ostili  di  Narsete  e  dei  suoi 
greci:  fortunatamente  vennero  introdotti  di  quei  tempi 
in  queste  contrade  della  bassa  Italia  le  piantazioni  dei 
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gelsi  e  le  cure  dei  filugelli,  che  alcuni  monaci  reduci 
dalle  Indie  aveano  disseminati  iu  molte  contrade  dello 
Impero  orientale.  Nel  successivo  ferreo  governo  de'Lou-» 
gobardi,  la  prepotenza  dichiarò  domenicali  quasi  tutti  i 
prodotti  di  semente  di  boschi  edi  pascoli: si  fecero  allora 
valere  anche  in  questa  parte  d'Italia  i  pretesi  diritti  di 
ghìandatico  y  t  errati  co ,  erbatico  ^  escatico,  ora  come 
censi  talvolta  come  tributi  :  si  repartirono  come  roandre 
gli  abitanti  in  tributarj  ^  censìli  y  terziatori ,  gpauati , 
coloni  f  aldìi  ^  aldioni ,  rustici ,  villani  ,  addetti  alla 
gleba  :  tutti  si  fecero  piegare  sotto  il  giogo  durissimo  di 
Signori  oziosi ,  ignoranti  y  prepotenti  y  orgogliosi^ 

Ne  spiace  che  ^  ordine  storico  ci  astringa  sì  spesso  a 
ritornare  sulle  miserie  umilianti  di  questa  nostra  infelice 
Italia  I  Trascorrendo  all'epoca  dei  Normanni,  ne  reca 
conforto  il  rammentare  come  quegli  stranieri,  invasori  si 
ma  di  animo  generoso,  infrenando  la  prepotenza  dei 
fendatarii  contribuissero  non  poco  a  far  rivivere  recono- 
mia  rustica  e  la  pastorizia.  Il  prode  Ruggero,  fondatore 
della  monarchia,  nonisdegnòdi  far  coltivare  a  conto  pro^ 
prio  le  terre  ricuperate  e  incorporate  nel  R.  Demanio, e 
di  moltiplicare  altresì  il  bestiame  di  ogni  specie,  per  gli 
usi  ed  i  bisogni  della  popolazione  noii  solo,  ma  per  farne 
anche  commercio.  E  perchè  nelle  diverse  provincie  più 
facilmente  si  ottenesse  dagli  abitanti  un  cosi  provvido 
scopo,  contribuirono  con  attiva  energia  i  Monaci,  di 
quel  tempo  non  oziosi,  pertinenti  agli  ordini  Benedettino 
e  Basiliano;  fu  anzi  quello  il  principal  motivo  delle  tante 
grazie  e  concessioni  ed  esenzioni  concedute  loro  dal  be- 
nefico Re  Ruggero,  portate  poi  dai  successori  ad  uu  ec- 
cesso di  smodata  prodigalità, cagione  funesta  di  corruzione 
nella  vita  monastica  non  più  santa. 
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Per  cagione  delle  molte  guerre  che  insanguiiiuroiio 
questa  parte  d'  Italia  uella  successione  delle  dinastie 
Sveva^  Francese  e  Spagnola^  i  rami'jpriucipali  dell'indu- 
stria agraria  e  della  pastorizia  restarono  stazionar);  ma 
nei  dispotici  arbitrarissimi  governi  dei  Viceré  andarono 
tutti  in  decadimento^  con  progresso  quasi  insensibile 
ma  talmente  continuato  da  condurli  a  completa  ruina^ 
se  la  celeste  Provvidenza  non  avesse  spezzati  quei  ceppi 
vilissimi^  col  fare  assidere  sul  Trono  di  Napoli  Tlnfante 
di  Borbone  D.  Carlo. 

S.  3. 

STATO  ATTUALE  DELL^ AGRICOLTURA  NELLA  PROVINCIA 

DI    NAPOLI. 

(a)  Notizie  Preliminari. 

Nella  deliziosissima  posizione  della  Provincia  di 
Napoli^  e  nella  portentosa  amenità  di  quel  clima,  il  cielo 
è  quasi  sempre  puro  e  sereno  ^  ne  giammai  visi  provano 
gli  estremi  gradi  del  rigore  invernale  e  del  calore  esti- 
vo. Una  bella  giornata  del  Gennajo  in  Napoli  è  simile 
a  un  dì  ridente  della  primavera  in  Firenze:  se  talvolta 
cade  la  pioggia  congelata  in  neve  sulle  circonvicine  mon- 
tuose pendici ,  poche  ore  dopo  si  discioglie.  Il  suolo  è 
prodigiosamente  ferace,  potendovisi  con  gran  facilità  ot- 
tenere tre  successive  raccolte.  I  fiori  poi  non  mancano 
giammai  :  Domenico  Cirillo  avea  compilato  un  importan- 
tissimo Calendario  napolitano  di  Flora  per  tutti  i  mesi 
deiranno;  ne  reca  dispiacer  sommo  che  quel  dotto  la- 
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voro  e  tallii  allri  di  quelF  uomo  insigne  sì  siano  perduti. 

I  terreni  dei  dintorni  di  Napoli  non  sono  che  ceneri  di 
vulcani  estinti,  Trammiste  al  terriccio  (humus)  delle 
successive  vegetazioni:  quelle  ceneri  sono  trachiti  poi* 
verizzate  e  decomposte ,  che  somministrano  silice,  al- 
Inminsi  e  potassa  ;  e  questa  alcalina  sostanza  Tavorisce 
la  decom))08Ìzione  delle  sostanze  vegetali  cambiandole 
appunto  in  terriccio:  in  quella  chimica  composizione 
dunque  è  un  principio  fecondante,  da  cui  producesi  la 
più  ricca  e  pros|)era  vegetazione. 

Ciò  premesso  dichiareremo,  che  non  dovrebbe  far 
maraviglia  allo  straniero  che  si  reca  a  visitar  Napoli  il 
vedere  le  piazze  e  le  vie  di  quella  popolosa  capitale  sem- 
pre copiosameu  te  provvedute  di  cereali,  di  ortaggi^  ili 
frutta.  Durano  queste,  e  singolarmente  le  uve  le  mele 
le  pere  gli  agrumi ,  sino  alla  nuova  raccolta  ;  in  Gennajo 
si  vedono  esposte  vegete  e  fresche  nei  magazzini  conie 
staccate  di  allora  dagli  alberi  che  le  produssero.  È  uso 
antichissimo  della  città  di  farne  un  dono  al  Re  nelledue 
vigilie  di  Natale  e  di  Pasqua:  e  reca  sorpresa  che  oltre 
tutte  le  specie  di  frutti  estivi  ed  autunnali  trasportati  allora 
su  larghi  canestri,  vi  sì  osservino  quei  prodotti  delF  orti- 
culi  ura  che  in  altri  luoghi  si  ottengono  appena  in  prima* 
vera  e  in  estate  inoltrata.  A  ciò  si  aggiunga  che  Napoli  è 
il  paese  del  buon  vino.  I  mitologi,  per  testimonianza  di 
Plinio,  finsero  essere  insorta  lite  tra  Cerere  e  Bacco  per 
la  maggior  copia  dei  doni  da  essi  fatti  alla  felice  Campania, 
dinotando  cosi  la  sorprendente  abondaiiza  dei  cereali  e  dei 
vini.  Furono  fra  questi  rinomati  in  antico  il  Trisolìno, 
il  rref^ellìco ,  V  .émlneo;  potrebbero  i  Napolitani  farne 
tuttora   ricco  smercio  cogli  stranieri:  la    Lacrima  di 
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Somma  dì  prima  qualità  gareggia  per  Fa  sua  .squisitezza 
con  qualunque  altro  vino  conosciuto.  Prima  di  perlu- 
strare i  terreni  coltivali  della  Provincia^  giovi  il  ripetere 
le  ciiVe  indicanti  la  loro  specifica  proporzione  e  quelle 
della  classe  colonica  : 

T«rr.  colliV.  Boschi 

itigl.  qtuidr,  MiùggiM  foggia  Moggia 

Supetf  eie  dtUa  Provincia         4^59  1,982^900  4,290,302  233,294 

PopoiasioM  cUssiJScaim  —  (4834)  Abitanti  389,806        ^        Coiit«diai     72;264 

(b)  Jricoltura  nel  Territorio  orientale 

della  Provincia. 

Nel  >uburbano  Circondario  di  Barra  abondano  le 
buone  frutta ^  i  saporiti  ortaggi^  gli  agrumi:  errò  per 
altro  chi  scrisse  che  i  suoi  vini  eguaglino  in  bontà  quei 
delle  falde  del  Vesuvio,  perchè  ivi  sono  assai  leggeri  ; 
leggerissimi  poi  quei  delle  vicine  vigne  di  S.  Giovanni  a 
Teduccio.  Del  migliore  se  ne  raccoglie  in  S.  Giorgio  ,nìiì 
ivi  il  suolo  molto  arenoso  è  poco  idoneo  alla  sementa 
delle  granaglie  e  dei  legumi.  In  Resina  e  in  Torre  del 
Greco  sì  ottengono  frutta  squisitissime  ed  ottimi  vini  : 
molto  precoci  sono  ivi  le  raccolte  dei  piselli ,  delle  fave 
e  di  altri  ortaggi.  A  Portici  poi  è  abbondanza  di  tutto  il 
necessario:  in  passato  era  decantatissimo  il  pane  che  ivi 
si  faceva  ;  e  per  averlo  simile  in  Napoli  vi  si  portò  farina 
acqua  e  lavoranti^  ma  senza  ottener  T intento.  Altrettan- 
to si  fece  in  Firenze  per  aver  pane  di  qualità  come  quello 
della  vicina  città  di  Prato:  ora  però  quelle  due  capitali 
non  hanno  bisogno  di  ricorrere  ai  loro  suburbj. 

I  campi  di  Torre  delV  Annunziata  aggiacenti  al 
Vesuvio  producano  vini  generosi;  i  più  vicini  allaspif^g* 
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già  cnaritlima^  irrigati  dal  Sarno^  abondano  di  ortaggi. 
Ascendendo  verso  Bosco  tre  case  vi  si  gustano  frulla 
oltremodo  saporiti?  e  vini  eccellenti.  Nei  campi  di  Castel- 
lammare e  di  VicoEquense  si  raccolgono  in  copia  i  ce- 
reali,  ed  anche  Tolio^  quanto  basta  però  agli  usi  della 
popolazione.  Gli  antichi  molto  celebrarono  i  vini  Sor- 
rentinì ;  quei  che  vi  si  fanno  modernamente  non  son 
tenuti  in  tanto  pregio.  Il  cel.  Della  Porta  lodò  altresì  il 
prodotto  di  quelle  olivete:  certo  è  che  le  fruita  e  special- 
mente i  fichi  sono  saporitissimi;  in  passalo  poi  erano  ri- 
nomali gli  aranci^  meno  ricercati  atlualmente  per  lagraii 
copia  che  se  ne  trasporta  dalla  Sicilia.  Fertile  in  vino  ed 
olio  è  il  territorio  di  Massalubrense ;  e  poiché  i  pascoli 
di  quelle  pendici  producono  erbe  ricche  di  aromi ,  vi 
riescono  perciò  saporitissimi  i  formaggi. 

Retrocedendo  per  riavvicinarci  alle  falde  del  Vesa- 
vìo^  troveremo  nei  dintorni  di  Gragnano  mohi  alberi  da 
frutta  e  molte  vigne:  che  i  suoi  abitanti  sono  in  massima 
parte  addetti  all'agricoltura^  e  gli  altri  alla  pastorizia  ed 
al  taglio  dei  legnami:  vuoisi  però  avvertire  che  i  vini 
Gragnanesi,  tanto  celebrati  in  Napoli^  debbono  cedere  a 
quelli  di  Lettere  ,  particolarmente  per  la  maggior  gagliar- 
dia:  ivi  sono  pure  buonissimi  i  pascoli^  e  perciò  tanto 
ricercate  le  ricotte  fatte  da  quei  pastori.  Altro  comu- 
ne del  Circondario  è  Casola ,  con  territorio  ricco  di 
vigne  ^  scarseggi  ante  di  frutti  :  questi  non  mancano  nei 
limitrofi  campi  di  Pimonte\  e  sulle  circonvicine  mon- 
tuose pendici  danno  i  boschi  mollo  legnameda  costruzione. 

Ponendo  di  nuovo  il  piede  sulle  falde  del  Vesuvio^ 
e  segnatamente  nel  circondario  di  Ottajano ,  non  vi  ri- 
troveremo molli  ulivi^  ma  tutti  gli  altri  alberi  di  fratta 
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fluniio  pru'ioili  di  rara  squidUezza  ,  e  (jnellc  \igiie  poi 
vini  ric(M-cali:isitni  (la  chi  gli  ama  mullo  spirilusì.  Àllrt-L- 
tunlo  dicasi  di  Somma  ,  nelle  cui  vìgneè  un  uva  chiainala 
j^liannica  y  preferila  sulle  tavole  alle  altre  da  uiangiarsi. 
Massa  di  Somma  ^  Polleria ,  Trocchia  ,  S.  Sebastiano , 
couìuni  del  suburbanu  circondario  di  iS*.  jénustasia,  hanno 
tutti  una  popolazione  quasi  esclusivamente  dedita  aU 
l'agricoltura  ;  ritraendo  notabilissimi  lurri  dai  cani  pi 
sativi ,  dalle  vigne ,  dai  pomarj  e  dai  gelsi. 

(e)  /agricoltura  nel  Territorio  settentrionale 

della  Pros^incia* 

Questa  sezione  territoriale  della  Provincia  di  Napoli 
comprende  il  Distretto  di  Casoria.  Nei  campi  di  Pomi- 
gitano  d' Arco  e  di  Casoria  sì  raccoglie^  oltre  gli  ordi* 
narj  cereali  ^  quantità  notabile  di  granone^  e  vi  si  fa  al* 
Iresi  copiosa  sementa  di  canape  e  di  lino.  Non  vi  mancano 
gli  alberi  da  frutta^ ma  queste  non  sono  molto  saporose; 
i  vini  poi  riescono  assai  leggeri.  Ancor  più  deboli  sono 
quelli  prodotti  dalle  vigne  di  Afragola  ;  in  compenso 
però  vi  riescono  assai  bene  le  granaglie^  e  di  ottima 
qualità  èia  canapa  ivi  raccolta.  Anche  nelle  due  jPr^/^fe, 
maggiore  e  piccola  y  si  supplisce  allo  scarso  lucro  di  quei 
leggerissimi  vini  col  prodotto  dei  gelsi  ^  e  colle  altre  rac- 
colte ,  tra  le  quali  in  estate  le  fragole.  Nei  circondar]  di 
S.  Antimo ,  Giuliano  e  Magnano  il  terreno  è  fertile  in 
ogni  specie  di  produzioni^  di  frumento  cioù^  agrumi^  lino^ 
ortaggi  y  frutta  d'ogni  specie  e  fichi  singolarmente:  sono 
altresì  molto  estese  quelle  vigne,  ed  è  molto  gradilo  in 
Napoli  quella  specie  di  vino  in  ^sse  raccolto  che  chiamano 
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Sorbigno:  uè  vi  maticaiiu  pianle'  di  buon  legname  da 
cattliiuzioue  ^  ìu  parlicular  nudo  poi  gli  olmi  ciie  vi  prò- 
sperano  mirabilmeute. 

(d)  /agricoltura  del  l^erritorio  Occidentale 

della  Provincia* 

» 
A  occidente  di  Napoli  disteadeiii  coi  suoi  confini  il 

Uifilrelto  di  Pozzuoli  y  i  di  cui  terreni  non  ttouo  che  uu 
prodoLlo  di  esplosioni  vulcaniche.  Nel  circondario  di 
Marano  i  campi  sativi  danno  buon  prodotto:  più  di  ogni 
altra  raccolta  di  fVutte  copiosissima  era  ivi  in  passalo 
4uella  delle  ciliege  ^  tantoché  i  fruttajoli  di  Napoli  spac- 
cia vauo  di  vender  sempre  ciliege  di  Marano;  ora  però  quei 
ciliegeti  più  non  esistono:  le  vigne  poi  danno  vino  leg- 
gero sì  ma  grato  al  gusto  e  proficuo  alla  salute.  Le  pen- 
dici montuose  e  le  pianeggianti  falde  più  prossime  al 
mare ,  provenendo  da  formazioni  vulcaniche  non  al  tutto 
estinte  ,  hanno  alberi  fruttiferi  e^vizzati  producenti  generi 
di  saporitissimo  gusto  \  basti  il  dire  che  il  vino  di  Poz- 
zuoli è  cosi  vigoroso  e  di  tanto  corpo  ^  da  non  esser  bevi- 
bile che  dopo  due  anni ,  e  molti  di  quei  possidenti  sono 
soliti  di  tarlo  prima  i&avigare. 
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.      STATO  DKLL*  AGRICOLTUHA  NELLA  PHOYIMCIA  DI  T£RBA 

DI  LAVORO. 

Terr.   coIlW.         iW)schi 
Mi  gì.  ifiuiHr.         Moggia  àJo^gia  Aio^^ia 

DiAsione  TerritoHaié  ^  SuimrBeie  1959  4^982^900         4,290,302         233,294 

Pitpo:aziott9  ciassiJcaSa  —  (4834;  Abitaoti  687,304         —         CoaUdioi  4  46,350 

(a)  agricoltura  nel  l^errilorio  di  JSvla. 

A  greco-levante  della  Provincia  di  Napoli  dislendesì 
il  territorio  distrettuale  di  Nola.  Produce  in  grau  copia 
cereali  d'ogni  specie^  legumi  e  vino.  Buone  sono  le  pro- 
duzioni di  ogni  genere  che  si  ottengono  nei  campi  cir- 
convicini al  capoluogo:  in  altri  tempi  fu  molto  decantalo 
il  suo  miglio.  Non  mancando  ivi  le  acque,  vi  prosperano 
anche  gli  armentiy  e  vuoisi  ricordare  che  gli  antichi  lo^ 
daruno  molto  i  nolani  cavalli.  Col  bestiame  yt7orc//io  che 
ivi  si  macella^  si  fanno  salsiccioni  che  riescono  saporitis- 
simi ^  allorché  però  sono  manipolati  senza  inganno.  Ai 
tempi  di  Plinio  nasceva  in  quei  campi  la  siligine;  il  seme 
(li  quel  cereale  andò  ora  perduto.  Fu  decantato  altresì 
<lai  latini  scrittori  il  melìloto  ivi  indigeno,  che  Dioscoride 
dissedi  non  aver  trovato  spontaneo  che  in  Attica,  in 
Cizico,  in  Gartagitje  e  nei  campi  di  Nola.  A  Gicciauo  si 
raccoglie  molta  quantità  di  cereali  e  di  vino  :  tra  gli  al- 
beri fruttiferi  danno  ivi  i  susini  prugne  eccellenti.  Molto 
soggetto  alle  alluvioni  è  il  territorio  di  Bajano;  pur  non- 
dimeno soprabbondano  le  granaglie  eA  il  pino  ancora,  ma 
le  vigne  sono  tenute  nelle  pendici  montuose.  Industriosa 
è  la  classe  contadinesca  dei  due  circoudarj  di  Lauro  e 
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di  Palma:  nel  primo  di  essi,  oltre  le  derrate  di  prima 
necessitarsi  raccoglie  Volio ,  e  si  ha  special  cura  de'filu- 
gelli  che  danno  buona  seta:  non  mancano  i  castagneti^  e 
le  molte  querci  danno  copioso  ingrasso  alle  mandre  por- 
cine. Nel  circondario  di  Palma^  oltre  i  molti  cereali  ed  il 
i^ino  Sì  fa  buona  raccolta  di  legumi  e  di  linOy  e  si  trae 
partito  dal  legname  di  castagno  per  botti  per  lavori  e  per 
carbonizzare.  Feraci  assai  sono  anche  le  campagne  di  Sa- 
viaiìo  e  di  Marigliano;  nel  secondo  dei  due  capiluogbi, 
riescoiro  saporitissimi  i  melloni,  e  sono  ricercate  le  cipolle 
per  bontà  e  per  durata. 

Fertilissimo  è  il  il  territorio  Acerrano  in  grano, 
granone  e  legumi.  Eccellenti  sono  i  melloni  di  quegli  orti  ; 
ma  ìei^igne  danno  vini  leggerissimi  perchè  in  quei  campi 
pianeggianti  e  molto  inzuppati  d'acqua  ^  lussureggianoie 
viti  in  tralci ,  dando  poi  un  frutto  copioso  si  ma  insipido. 
Potrebbe  trarsi  notabile  partito  dall' orticoltura  ^  ma  gli 
Acerrani  non  vi  sono  molto  dediti.  In  questo  circondario 
non  mancano  le  boscaglie,  contandosene  quattro  piuttosto 
vaste:  quella  di  Galabrìciano  è  ricca  di  annosi  cerri,  di 
querci  e  di  qualche  altro  albero  di  alto  fusto. 

(b)  agricoltura  nel  Territorio  di  Caserta' 

lì  Territorio  dì  Caserta  e  quello  dei  Circondar]  cir- 
convicini è  fertilissimo  in  grano,  fromentone,  orzo,  le- 
gumi,  frutti  d' ogni  sor  isi.  Vi  si  raccoglie  altresì  gran 
copia  di  i^ino  e  vi  allignano  bene  anche  i  gelsi.  Tutte  le 
parti  montuose  nel  lato  di  greco  e  di  tramontana ,  dalle 
falde  fin  presso  la  metà  delle  colline^  sono  piantate  di 
oliifi  ;  al  di  sopra  di  castagni  da  frutto  e  da  taglio.  Molta 
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seta  sì  raccoglie  ia  Arienzo:  un  tempo  era  do  decantate  le 
aue  pesche  ;  si  abbandonò  poi  quella  speciale  coltura.  In 
Airola^  ove  i  campi  sono  molto  paludosi^  si  raccolgono  buo- 
ni  fieni  e  molta  canapa.  S.  Agata  de'  Goti  è  ricca  delle  più 
necessarie  derrate  non  escluso  Yolio^  ma  possiede  altresì 
vaste  boscaglie:  ne' limitrofi  di  Solopaca  abbondano  i 
terreni  d'c^ni  specie.  Tornando  a  discendere  in  basso 
nelle  pianure  di  Marcianise^  trovasi  un  territorio  paludo- 
so in  cui  sì  respira  un'aria  molto  grave  nei  mesi  estivi  ^ 
sebbene  sìa  feracissimo  nel  prodotto  dei  cereali  e  singo- 
larmente nei  formentone* 

Ancbe Ti  territorio  di  Capua  è  fertile  in  ogni  sorta 
di  prodotti.  Vi  rende  il  grano  fino  a  ao  tomoli  ogni 
moggio  di  superficie;  ancor  di  più  il  granone  nella  rac- 
colta di  Agosto.  Di  ottima  qualità  vi  riescono  le  canape 
ed  i  lini  ;  assai  buoni  gì'  olii;  saporite  e  in  grande  abbon- 
danza le  frutta  d'ogni  varietà^  specialmente  iy?cAi.  Ricca 
è  ivi  altresì  la  raccolta  del  vinoy  ma  non  può  essere  che 
leggero  e  poco  spiritoso^  subìtocbè  si  fanno  salire  i  tralci 
sugli  alberi  ed  estendersi  oltre  misura.  Con  molto  profitto 
vi  si  coltiva  ogni  specie  di  ortaggio:  sono  decantati  i 
carciofi  di  quegli  orti  e  certe  cipolline  chiamate  cipecce: 
i  melloni  poi  non  solamente  sono  sapidissimi^  ma  si  vuole 
che  per  la  prima  volta  fossero  introdotti  in  quest'  agro. 
Nei  cosi  detti  mazzoni  si  propagano  oltimìfieni  e  di  mol- 
tissime specie  e  varietà  ,  tra  le  quali  erbe  aromatiche  e 
medicinali  assai  ricercate.  A  tramontana  del  territorio 
capuano  estendesi  quello  dei  quattro  circondari  di  For- 
micola^ Pignattaro^  Teano  e  Pietramellara  :  il  primo  é 
fertile  in  granOyvinoe  frutta^  e  non  vi  mancano  gli  oli* 
veti  ;  una  parte  degli  abitanti  è  addetta  alla  pastorizia;  e 

Begno  dtUe  JDu€  Sicilie  Suppl.  al  VoL  xi.  20 
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fii  avverta  che  in  alcuni  boschetti  di  regia  proprietà  si 
propagava  y  in  passato  almeno^  ]a  razza  dei  fagiani  :  nei 
campi  di  Pignattarosi  raccolgono  tutte  le  derrate  necessa- 
rie ai  consumi^  e  non  vi  manca  la  ghianda  per  Tingrasso 
degli  armenti  porcini:  ed  anche  le  colline  di  Teano  hanna 
dei  querceti^  ma  vi  prosperano  assai  bene  le  olirete, 
mentre  nella  pianura  si  fa  ricca  raccolta  di  granaglie,  e 
per  la  molta  copia  dello  acque  ^  anche  di  ortaggi:  io 
Fietramellara  finalmente  gli  abitanti  sono  quasi  tutti 
addetti  alP agricoltura  e  raccolgono  cereali,  legumi  e 
vino  in  molta  copia.  A  ponente  e  mezzodì  di  Capua  pia- 
neggiano i  terreni  irrigati  dal  Volturno^  e  d*  regi  Lagni. 
Trentoladà  buoni  cereali  e  fina  canapa,  ma  vini  aspris- 
simi  perchè  le  viti  lussureggiano  assai  in  quei  terreni 
acquitrinosi. I  campi  di  Àversa  e  di  Succivo  somministrano 
abondanti  prodotti  e  di  buona  qualità  :  le  loro  granaglie 
sono  preferite  dai  fornai  della  capitale:  le  frutta^  e  so- 
prattutto le  pere  spine,  procacciano  a  quei  coloni  un  vi« 
stoso  guadagno;  gli  ortaggi  riescono  di  buon  sapore;  iyS- 
nocchi  poi,  dei  quali  in  Napoli  si  fa  tanto  consumo^  sono 
ivi  tutti  venduti  per  Aversani  onde  farne  maggioresmer« 
ciò  :  verso  il  Glanio  si  raccolgono  saporiti  poponi  e  grossi 
cocomeri.  Ed  in  grande  abondauzaè  il  (^mo  che  nell'agro 
aversano  raccogliesi,  ma  per  la  ragione  di  sopra  addotta 
è  assai  leggero  e  piuttosto  aspro  ;  pur  nondimeno  è  assai 
ricercato  da  chi  brama  usarne  di  questa  specie. 

(e)  agricoltura  nel  Distretto  di  Gaeta. 

I  tre  Circondar]  di  Carinola  Sessa  e  Roccamonfina, 
chiusi  tra  il  Volturno  e  il  Garigliano,  hanno  terreni 
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molto  fertili.  Quei  dì  Roccamoufiua  sono  piuttosto  mon- 
tuosi y  e  pur  nondimeno  vi  abondano  tutti  i  prodotti  di 
prima  necessità  perchè  sono  molto  irrigati.  Producono  i 
colli  di  Sessa  olio  molto  buono  ;  ove  mancano  le  olivete 
si  trovano  ottimi  />aJCoZ2 ,  ed  ivi  si  fanno  saporiti  /òr- 
maggi  ;  nei  campì  di  pianura  si  ottiene  gran  raccolta  di 
cereali  e  di  ortaggi.  Sono  fertilissime  anche  le  pianure  di 
Carinola^  ove  però  non  si  trovano  depositi  lapi]iosi:dì 
buona  qualità  è  Volto  che  vi  sì  raccoglie;  più  ricercati  an- 
cora'sono  i  suoi  {fini,  specialmente  il  massico,  tanto 
decantato  dagli  antichi. 

Chiuso  in  gran  parte  tra  le  rive  marittime  e  quelle 
del  Garigliano  è  il  circondario  di  Traetto:  la  gran  copia 
delie  acque  fa  ivi  prospeTSive  il  giardinaggio ,  e  non  sono 
già  scarse  le  altre  raccolte  che  vi  si  fanno  dì  derrate 
d'ogni  specie,  non  escluso  V olio.  Di  questo  ricco  genere 
si  ottiene  notabilissima  quantità  nel  soprastante  circon- 
dario dì  Roccaguglielma,  come  pure  nel  limitrofo  di  Pico. 

Amene ,  feraci ,  ridenti  di  ogni  sorta  di  coltivazioni 
sono  le  campagne  di  Gaeta.  Quelle  olivete  danno  olio 
eccellente  ;  polpose  e  saporitissime  sono  le  olive  da  indol- 
cire, ed  ottime  quelle  ivi  indolcite  per  una  preparazione 
particolare  che  le  rende  in  Napoli  ricercatissime.  Quelle 
vigne  danno  s^ini  spiritosi  e  pregiati  assai  sulle  mense  : 
sapidissime  vi  riescono  le  frutta ,  non  esclusi  i  melogra* 
granati;  vi  si  raccolgano  in  copia  anche  le  silique  dei 
carrubbi.  I  terreni  del  limitrofo  circondario  di  Fondi 
acquistarono  presso  gli  antichi  nota  celebrità  in  grazia 
del  vino  detto  cecubo  :  sarebbe  molto  desiderabile  di 
conoscere  il  vero  sito  ove  prosperavano  quei  vigneti, 
poiché  il  vino  attuale  di  Fondi  ha  ben  poco  sapore  ed  è 
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soggetto  a  guastarsi  ^  sebbene  per  la  sua  gran  quantità 
produca  vistosi  guadagni  a  quegli  agricoltori.  Molto  feraci 
sono  bensì  quei  terreni  in  cereali  e  legumi:  non  yi 
mancano  alberi  da  frutta  che  ne  producono  di  buona 
qualità  9  e  vi  è  molto  estesa  V orticultura. 

(d)  Jgricoltura  nel  Distretto  di  Sora. 

Sora ,  traversata  nel  suo  territorio  dal  Liri  che  vi 
entra  dal  limitrofo  Abruzzo,  è  ricca  in  prodotti  di  cereali, 
legumi,  9ini  ed  ortaggi,  ma  vi  si  esercita  altresì  la  pa- 
storizia,  non  mancandovi  né  acque  né  buoni  pascoli. 
Anche  in  Arpino  l'agricoltura  si  esercita  con  molto  suc- 
cesso: sono  ottimi  i  suoi  prodotti  di  i^ino  e  di  dio,  e 
copiosi  quelli  degli  alberi  da  frutta.  Più  saporite  però 
questi  le  danno  nei  vicini  terreni  di  Alvito ,  nei  di  cui 
monti  selvosi  si  fa  ricca  raccolta  anche  di  castagne  e  di 
noci  ;  lodatissirai  poi  sono  i  i^ini  di  quel  circondario.  Le 
raccolte  principali  di  S*  Germano  e  Gervaro  sono  quelle 
delle  granaglie,  dei  legumi,  del  vino,  dell' o/ìo  e  delia 
canapa ,  e  vi  fiorisce  anche  la  pastorizia. 

(e)  agricoltura  nel  Distretto  di  Piedimonte. 

■ 

Il  territorio  di  questo  Distretto  comprende  tutta 
l'alta  valle  del  Volturno.  Nel  circondario  di  Gastellone» 
ossia  nel  sito  il  più  alto  della  valle,  non  solo  si  trovano 
frutti  d'ogni  specie  e  di  buon  sapore ,  ma  vaste  olivete 
che  danno  olio  di  pregiata  qualità  ;  ivi  nemmeno  è  tra* 
scurata  V  orticultura  e  il  giardinaggio.  Scendendo  a 
Venafro  non  sono  inferiori  i  prodotti ,  compreso  quella 
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deìVoliOy  né  per  bontà  né  per  abbondanza.  Altrettanto 
dicasi  del  territorio  di  Gaprìati ,  chiuso  tra  il  Lete  ed  il 
Volturno.  Feracissimi  sono  i  campi  di  Piedimonte:  gra- 
naglie di  ogni  specie  ^  2e^£^mi  ^  ortaggi  in  gran  copia 
per  r  abbondanza  delle  acque  ,  lini  e  canape ,  frutta 
d'ogni  maniera ^o^/o  di  buona  qualità^  sono  altrettanti  capi 
di  ricchezza  per  quegli  agricoltori  rottimi  poi  souo  i  loro 
vini;  rarissimo  è  il  cosi  detto  pellagrello  di  Piedimonte: 
nelle  parti  montuose  si  trovano  vaste  boscaglie  di  y'ag'gi  9 
castagni,  aceri , Cerri  ed  olmi.Neì  due  limitrofi  circon- 
dar] di  Guardia  Sanframonti  e  Cerreto  si  raccolgono 
derrate  d'ogni  specie  e  yri^^/a  saporitissime:  di  buona 
qualità  è  l'olio  di  quelle  olivete  :  eccellenti  sono  i  vini; 
dalle  vigne  di  Cerreto  se  ne  ottengono  di  buon  sapore, 
e  proficui  ben  anche  alla  salute. 

S-5. 

STATO  DEL]/  AGRICOLTURA  NELLA  PROVINCIA 
DI  ABRUZZO  ULTERIORE  SECONDO. 

Terr.  ooltiy.         Boichi 
Migl.tfuadr.         Moggia  Moggia  Moggia 

JHvÌMlon§  dai  Téirmd  ^  SafBtÙd^  i ;90è         4^34^77        ^886,042  223,378 

PopoUMiom  dastificaia  —  (4834)  AbtUnti  289,425        —        Contadiat  402,726 

Nelle  nostre  indagini  sullo  stato  dell' agricoltura 
delle  tre  Provincie  Abruzzesi  fummo  assai  fortunati,  per 
essere  ormai  pubblicato  il  secondo  volume  della  Descri- 
zione Topografica  del  Regno  con  rara  accuratezza  da  Giu- 
seppe Del  Re  compilata.  Comprendesi  in  quel  libro  la 
topografia  delle  precitate  Ire  Provincie;  di  ciascheduna 
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vien  faUt)  conoscere  tostato  agrario  con  tal  precisione, 

da  non  restare  a  noi  che  il  lieve  incarico  di  esatti  tran* 

sunti. 

(a)  Notizie  Preliminari. 

La  superficie  di  questa  Provincia  è  coperta  per  due 
terze  parti  dai  monti  e  dai  colli;  formano  l'altra  i  fondi 
delle  valli  più  o  meno  pianeggianti.  La  Vallata  di  Sol- 
mona  è  più  feconda  di  quella  di  Celano;  questa  più  del- 
l' altra  di  Aquila  :  i  terreni  che  le  ricuoprono^  sono  per  la 
massima  parte  di  alluvione,  comprovandolo  i banchi  dì 
limo  di  sabbia  e  di  ghiaja,  di  maggiore  o  minore  profon- 
dità* Lagnasi  altamente  il  Del  Re  che  dal  i8o5  in  poi 
un  genio  devastatore  abbia  sconvolto  la  rurale  economia 
colla  distruzione  di  vaste  boscaglie ,  e  colle  cosi  dette 
cesinazioni  o  dissodamenti  suggeriti  dall'avidità  di  rac- 
coglier cereali  sulle  montagne;  rovinose  cagioni  dell'  at- 
tuale calvizie  di  quelle  cime,  delle  frane,  degli  strari- 
pamenti, dei  depositi  di  ghiaje,  della  formazione  dei 
marazzL  Pochi  sono  i  poggetti  ed  i  colli  in  confronto 
delle  montagne  :  le  loro  pendici  di  dolce  inclinazione  sono 
ridenti  di  campi  sativi  e  di  vigne,  e  ben  vi  prosperano 
gli  alberi  da  frutta ,  ma  poco  eslese  sono  le  olive.  Sono 
le  valli  quelle  che  offrono  maggior  estensione  di  terreno- 
a  cultura. 

(b)  Agricoltura  nella  Valle  Solmonese. 

Destano  compiacenza  e  diletto  le  coltivate  campagne 
di  questa  Valle,  per  la  vigorosa  vegetazione  delle  piante. 
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Quando  in  essa  abitavano  i  Peligni,  ebbe  lode  da  moki  an- 

liclii  scrittori  pei  suoi  granii  lini^  vini,  olj  e  lavi  di 
miele:  al  dì  d'oggi  vi  si  raccolgono  altresì  grano  turco ^ 
patate,  canape,  zafferano,  anaci ,  coriandoli ,  olive ,  fo- 
glie di  gelso ,  frutta  da  estate  e  da  inverno ,  ortaggi  ed 
agrumi.  La  rapidità  con  cui  vi  discendono  dai  monti  le 
acque,  e  la  trascuraggine  con  cui  sono  adoperate  quelle  per 
le  irrigazioni ,  cagionano  dei  ristagni  che  rendono  in  qual- 
che sito  Taria  insalubre. 

Nei  terreni  di  Popoli  è  sorprendente  V  arte  di  refo- 
ciliare  nei  mesi  invernali  le  piante  gelate  colle  acque  del 
Caliistro,  rianimarne  cosi  le  vegetazione  e  renderle  frut- 
tifere. Nelle  circonvicine  montuose  pendici  molto  incli- 
nale, che  da  Pettorano  sino  ai  confini  orientali  e  meridio- 
nali del  Distretto  si  estendono,  la  raccolta  dei  grani  e 
delle  civaje  è  si  meschina,  da  compensare  appena  le  fa- 
tiche e  le  spese:  anche  i  piasi  di  Cinquemiglia  e  di Be^ 
iHSondoli  hanno  le  coltivazioni  in  siti  erti  ed  alpestri,  ma 
undici  mesi  dopo  la  sementa,  in  Settembre  cioè,  danno 
ivi  J«  granaglie  il  quattro  almeno  per  uno,  e  vi  si  raccol- 
gono buone  civaje  e  patate. 

(e)  Agricoltura  nella  Valle  deW Aterno. 

Quest'ampia  valle  di  miglia  trenta  circa,  ha  il 
iclima  molto  freddo ,  ma  è  ricuoperta  di  piante  frumen- 
tarie,  di  legumi,  di  canape  e  lini,  di  vigne  e  alberi  frut- 
tiferi e  di  ortaggi.  Nelle  grosse  piene  però  quei  campi 
van  soggetti  alle  inondazioni,  dappoi  che  nell'alta  valle^ 
che  da  Aquila  risale  al  di  sopra  di  Montereale,  quei  co- 
ioni vanno  diboscando  e  dissodando  con  infrenabile  pas- 
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sione.  Ben  tardi  si  fa  sentire  il  lepore  di  primavera  nelle 
collitìi^  ;  pur  nondimeno  nelle  buone  esposizioni  prospe- 
rano mirabilmente  le  vigne  e  vi  vegetano  con  succe^ìso 
le  olivete  :  nel  territorio  di  Ofena ,  non  lungi  da  Gape- 
strano  vien  resa  rapida  e  prematura  la  vegetazione  dai 
raggi  solari^  reflessi ^  come  a  suo  luogo  si  disse ^  da  due 
alte  montagne  tra  di  loro  vicine.  L'alta  valle  Amiternina 
die  si  dilunga  da  Coppito  a  Cagnano  ha  terreno  poco 
fertile ,  e  perciò  capace  di  scarsa  coltivazione  di  grana- 
glie e  civaie. 

(d)  agricoltura  nella  pialle  di  Celano. 

V  antica  Valle  de'  Alarsi ,  ora  detta  di  Celano  ^ colle 
•colline  che  le  fanno  corona,  costituisce  la  parte  più  fer- 
tile del  Distretto  Avezzauese:  l'ampio  ricettarlo  del 
Fucino  è  ih  essa  compreso.  Temperato  è  il  clima  in  questa 
parte  della  Provincia  :  la  coltivazione  di  quei  campi 
sativi  consiste  in  grano ,  granone ,  biade ,  legumi ,  lino 
e  canape.  Formano  ogni  anno  ricco  prodotto  d'industria 
i  semi  aromatici  dell' anicio  nelle  campagne  di  Scur- 
cola  y  e  i  fiori  dello  zafferano  in  quelle  di  Marìgliano 
e  in  allre  ancora.  Di  ridente  aspetto  e  ben  coltivate 
sono  le  colline  della  vallata  :  le  cuoprono  vigne  e  uli- 
veti ed  alberi  fruttiferi.  Le  soprastanti  montagne  era- 
no ricoperte  di  boscaglie  e  di  pingui  pascoli,  ma  do* 
pò  le  escrescenze  del  Fucino  del  1785,  gli  abitanti 
presero  a  dissodarle,  ritraendone  il  doppio  male  di 
scarsa  ricompensa  alle  fatiche,  e  di  grave  danno  alle 
campagne  soggiacenti.  Le  minori  valli  del  Distretto 
i^vezzanese,  quelle  cioè  ài  Roseto  y  di  fferva  e  del  Liriy 
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sono  meno  ubertose  perchè  in  quei  terreni  predomina 

la  creta  :  anche  il  Liri  è  cagione  di  dannosi  straripamen- 
ti^ raccogliendo  acque  che  discendono  licenziose  da  pen- 
dici or  diboscate  e  rese  nude. 

(e)  Agricoltura  nel  Distretto  di  Città  Ducale* 

Comprende  questo  Distretto  diverse  valli  ^  le  più 
spaziose  delle  quali  sono  irrigate  dal  Salto,  dal  Velino  e 
dal  Tronto:  riunite  formano  l'antica  valle  Falacrina.  I 
terreni  pianeggianti  occupano  una  superficie  di  trentamila 
moggi  y  destinata  alla  sementa  di  poco  granturco ,  di 
molte  altre  granaglie  y  di  biade ,  di  legumi  y  di  lini  e  di 
canape.  Quelle  stesse  raccolte  si  ottengono  anche  nelle 
soprastanti  colline ,  ma  esse  offrono  altresì  all'agricoltura 
vini  e  frutta,  e  nei  dintorni  d'Antrodoco  e  di  Città 
Ducale  molto  olio.  Sulle  montagne  si  seminano  ora  le 
granaglie,  ricavandone  bensì  prodotti  assai  scarsi.  Nei  di- 
rupi di  ^matrice  sì  vollero  piantar  le  vigne,  ma  per 
cagione  delle  brine  passano  talvolta  alcuni  anni  senza 
raccolta  alcuna.  Merita  special  menzione  l'industria  dei 
coloni  à!  Jlntrodoco  che  seppero  estendere  la  coltivazione 
nei  più  scoscesi  dirupi:  disponendole  a  gradinate,  come 
in  tante  altre  parti  d' Italia  suol  praticarsi ,  e  dando  in- 
gegnoso scolo  alle  acque ,  quelle  pendici  presentano  il 
pittoresco  aspetto  di  floridi  campicelli  disposti  a  scala 
o  a  gradinata,  dalle  loro  cime  sino  alle  falde. 
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(f)  Osserpazioni  sul  metodo  delle  Coltii^azioni. 

Il  contadino  abruzzese  agisce  per  conaueludine 
ereditata  dal  padre  e  dall'  avo.  Le  vaste  tenute  di  pianura 
son  lavorate  con  aratri  a  rovesciatojc^  ed  i  campi  posti 
a  declivio  con  zappe  e  con  vanghe:  le  arature  si  esegui- 
scono con  bovi  j  con  cavalli^  talvolta  con  asini,  più  a 
capriccio  che  ad  arte.  Son  concimati  quei  terreni  con 
sterco  di  greggi  erranti,  con  quello  delle  stalle  e  con 
ripuliture  delle  pubbliche  vie:  ben  pochi  sono  ingrassati 
con  sovesci  :  le  utili  rotazioni  sono  appena  conosciute. 
D'ordinario  si  distribuiscono  le  tenute  in  porzioni  desti- 
nate alle  granaglie  e  allecivaje,  alle  patate,  al  lino  ed  alla 
canapa, agli  anaci,  al  guado,  allo  zafferano,  allarobbia. 

Granaglie  —  Cosi  nelle  grandi  come  nelle  piccole 
tenute  sì  coltivano  grani  duri,  teneri  e  misti y  gli  ultimi 
dei  quali  sono  le  varietà  del  7*rt7/Ctt/?iae^t<Vam.  Brame- 
rebbero terre  differenti,  ma  non  vi  si  guarda  gran  fatto: 
il  seme  si  getta  disperdendone  almeno  una  settima  parte; 
si  ritiene  bensì  immerso  preventivamente  il  seme  uel- 
r  acqua  di  calce  per  preservarlo  dagli  insetti ,  dal  car- 
bone e  dalla  cosi  detta  golpe.  Sulle  montagne  incomincia 
la  sementa  sul  Gnir  d'Agosto;  nelle  valli  in  Ottobre: la 
nettatura  del  campo  dall'erbe  si  pratica  in  Aprile;  in 
qualche  luogo  provvidamente  si  ripete  in  Maggio ,  seb- 
bene in  alcuni  terreni  non  riesci  finora  di  estirpare  al 
tutta  il  loglio.  Le  intemperie  atmosferiche  tradiscono  non 
tanto  di  rado  le  speranze  dell'agricoltore,  il  quale  miete 
in  Agosto  con  falce ,  facendo  poi  trebbiare  i  manipoli  da 
bestie  somarine.  L'annuo  prodotto  dei  cereali  in  questa 
parte  d'Abruzzo  manca  in  parte  notabile  ai  consumi  e 
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vi  sì  provvede  cob  acquistarne  nei  territoricirconviciui, 
del  parichè  colla  segala^  col  farro ^  col  miglio,  colla 
spelta.  Al  che  si  aggiunge  che  da  pochi  anni  il  formen- 
tone, di  varietà  biancastra  gialla  e  rossa,  forma  articolo 
il' industria  campestre,  essendosene  diflfusa  la  coltivazione 
in  molli  luoghi  pianeggianti,  singolarmente  poi  in  tutta 
la  vallata  di  Solmona:  la  rotazione  di  questa  sementa  è 
biennale  o  triennale:  si  fa  a  solchi  in  campi  ingrassati 
da  mandre  pecorine,  indi  d'ordinario  irrigati.  L'orzo  e 
la  i^ena  occupano  le  terre  già  seminate  a  grano,  come  se 
non  fossero  congeneri;  quindi  non  basta  il  loro  prodotto 
agli  animali  domestici ,  ed  è  forza  ricorrere  alle  provin- 
cie  limitrofe. 

Cwaje  ,  Patate,  Ortaggi  —  Le  civaje  vegetano  con 
successo  e  forniscono  buoni  prodotti  in  tutte  le  valli.  La 
sementa  dei  fagioli  bianchi,  pervenuti  da  Marsilia  in 
Paganica  ,  si  è  diffusa  da  pertutto:  ricche  pure  sono  le  al- 
tre raccolte  delle  fave ,  delle  cicerchie ,  àeì  piselli  ,Ae\\e 
neccie  ,  degli  em,dei  /£i;/)im.  Estremamente  copiosa  è  di- 
venuta da  qualche  tempo  la  coltivazione  delle  patate , 
singolarmente  nella  vallata  di  Solmona;  è  cibo  economico 
pei  poveri,  di  lusso  pei  ricchi,  di  ingrasso  per  gli  animali. 
Non  vi  è  Comune  che  non  abbia  piante  ortensi  di  ogni 
specie  ;  le  acque  abbondanti  servono  ad  irrigarle  in  estate 
e  a  calidarle  nel  verno;  negli  orti  di  Popoli  e  altrove  con 
tal  mezzo  si  ottengono  verdure  precoci,  tenere,  grosse  e 
saporose:  nell'Aquilano  si  hanno  carciofi  anche  in  Gen- 
iiajo.  In  qualche  sito  si  dissotterrano  tartufi  ricercatis- 
simi nelle  mense.  Le  terre  sode,  cedue  e  ricche  di  pascoli 
producono  buoni  funghi  e  in  abbondanza. 

Lino y  Bambagia ,  Tabacco,  Anaci.  —  In  molle 
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contrade  si  coltiva  il  lino  :  la  Valle  di  Solmona  fino  dai 
tempi  di  Plinio  ne  dava  qualità  rinomate  per  morbidezza 
e  biandiezza,  Italia  ex  Pelignis  etiamnum  linis  hono- 
rem habet.  Più  estesa  ancora  è  la  coltivazione  della  ca- 
napa y  poiché  del  lino  ae  ne  suole  d' ordinario  raccogliere 
circa  730  cantara ,  e  della  seconda  2^^000  :  le  brinate 
in  primavera^  e  le  siccità  in  estate^  danneggiano  assai 
quelle  due  raccolte.  Si  tentò  la  piantazionedel  cotone  nei 
luoghi  creduti  più  adattati^  ma  la  troppo  scarsa  raccolta 
fece  abbandonarla.  In  Villa  S.  Angelo  ed  altri  Comuni  si 
otteneva  nn  l^abacco  di  buona  qualità^  prima  cheìl  Go- 
verno ne  facesse  sua  privativa.  Nella  contrada  di  Scur- 
cola  si  ritrae  gran  profitto  dalla  coltivazione  degli  anaci, 
gettati  a  volo  in  primavera  in  terreni  leggeri  sostanziosi^ 
e  di  esposizione  meridionale. 

Piante  di  principj  coloranti  —  In  diversi  comuni 
è  ricco  capo  d'industria  campestre  lo  zafferano  :  il  mi- 
gliore è  quello  che  raccogliesi  a  Magliano  ed  a  &  Demetrio, 
essendo  quei  terreni  leggeri  e  secchi  piuttosto  che  grassi , 
come  li  brama  appunto  quella  pianta  :  il  suo  fiore  raccolto 
in  Ottobre  prima  della  levata  del  sole  vien  prosciugato 
in  panieretti  aperti ,  leggermente  agitati  sopra  brace  ar- 
dente. Se  ne  suol  raccogliere  circa  iri^ooo  libbre  produ- 
centi 60,000  ducati  /Imn  prima  che  ne  fosse  introdotta  la 
coltivazione  in  Germania  ed  in  Francia  ,  le  terre  Abrust- 
zesi  che  lo  somministravano,  erano  miniere  più  ricche  del* 
le  argentìfere,  poiché  vendevasi  finca  iJ^ ducati  la  libbra. 
11  guado  ,  indigeno^di  quelle  falde  montuose  e  che  non 
teme  le  più  forti  brinate ,  si  coltiva  utilmente  in  qualche 
campo  di  terreno  forte.  Anche  la  robbia ,  che  nasce  in 
luoghi  alpestri  ^  si  coltiva  in  alcuni  terreni  sabbionosi  : 
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da  qualche  secolo  le  donue  di  Scanuo^  ed  alcune  ancora 
del  Distretto  di  Solmona  tingono  in  rosso  colla  robbia  i 
loro  abiti  ed  i  tappeti  :  e  questi  sebbene  di  grossolano 
tessuto  y  riescono  assai  belli  per  la  varietà  dei  colori  ^chò 
la  guaderella  ed  il  crespino  danno  color  giallo^  Vorni^ 
elio  il  verde ,  e  varie  altre  piante  forniscono  alla  classe 
povera  tinte  diverse. 

f^igne  —  Ordinariamente  le  vigne  vengono  piantate 
nelle  basse  valli  e  sopra  le  colline  :  si  propagano  con  ma- 
gliuoli sul  cominciare  di  primavera  ^  e  si  potano  corte  in 
Febbrajo  ed  in  Marzo.  Era  antica  consuetudine  tenerle 
molto  basse  e  distanti  tra  loro  tre  palmi  circa:  da  poco 
tempo  fu  introdotto  Tacerò  nel  distretto  di  Aquila  ^  ed 
il  metodo  di  far  ascender  le  viti  su  quell'albero  si  è  ivi 
ed  altrove  diffuso.  In  qualche  sito  tentarono  i  montanari 
introdur  la  vigna ,  ma  in  quelle  alture  le  intemperie  le 
distrussero:  è  la  vallata  di  Solmona  il  luogo  da  esse  pre- 
diletto per  r  esposizione  meridionale  e  per  la  dolcezza 
del  clima.  Ovidio  lodò  i  vini  dei  Peligni;  Marziale  gli 
paragonò  a  quei  di  Toscana.  Pregevoli  sono  anche  quelli 
di  Gapestrano,  ma  soverchiamente  gagliardi;  di  discreta 
bontà  si  ottengono  dalle  vigne  di  Città  Ducale.  In  ogni 
altra  parte  raramente  pervengono  le  uve  alla  necessaria 
maturità:  perchè  non  inacidissero  si  suppliva  in  passato 
colla  cottura  ;  modernamente  si  introdusse  la  macchina 
che  conserva  ai  vini  crudi  tutta  la  parte  alcoolica  ;  che 
molti   possidenti  si  dedicarono  finalmente  allo  studio 

enologico. 

Olwi ,  Mberi  da  frutta^  Gelsi  —  In  alcune  pendici 
meridionali  riparate  dai  monti ,  e  nei  territor j  di  Solmona 
Popoli^  Pentrina^  Pettorano^  Capestrano;^  &  Ruffina, 
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Ofena^  Gagliano^  Castel  vecchio^  Gelano^  Paterno,  Au- 
trodoco,  e  Città  Ducalci  vegetano  vigorosamente  gli  Oli- 
i^i  :  altrove  però  non  reggono  al  soffio  dei  venti  boreali 
ed  ai  lunghi  geli  del  verno.  Le  buone  e  le  cattive  raccolte 
sogliono  di  anno  in  anno  alternarsi  :  Y  olio  migliore  si 
ottiene  dalle  olivete  di  Capestrano ,  Ofena  ,  S.  Ruffina , 
Gelano  e  Paterno. 

Nel\e  basse  valli  e  nelle  colline  apriche  che  ne 
fiancheggiano  i  lati,  prosperano  assai  gli  alberi  da 
frutta;  altrove  se  ne  vedono  pochi.  Marsica  ne  produ- 
ce di  squisito  sapore;  le  sue  mele  e  pere  d'inverno  sono 
molto  ricercate  in  Roma ,  ove  si  vendono  ben  care. 
Nei  siti  più  settentrionali  mancano  i  fichi ,  non  già  gli 
altri  frutti  e  specialmente  i  ma/z(/oWi;  quando  questi  non 
fion  danneggiati  da  un  insetto  detto  ruga,  danno  annual- 
mente un  considerabile  prodotto  per  lo  smercio  che  se  ne 
fu  nello  stato  Pontificio.  Gli  agrumi  non  vegetano  che 
nell'agro  di  Solmona.  Da  poco  tempo  il  March.  Dragonetti 
ha  introdotta  e  propagata  nel  Distretto  d'Aquila  la  colti* 
vasione  dei  gelsi  bianchi  e  dei  Morettianiy  formandone 
semenzai,  e  introducendogli  anche  per  appoggio  delle  viti 
e  per  far  siepi. 

Bestiame  domestico —  Il  Tavoliere  di  Puglia^  quel 
palladio  della  pastorizia  istituito  dal  primo  Alfonso,  e 
rispettato  per  quattro  secoli  dagli  inva'sori  stranieri,  ebbe 
un  tracollo  nell'ultima  occupazione  militare  dei  francesi* 
Le  locazioni  perpetue  delle  RR.  Terre  Pugliesi  a  favore 
di  proprietari  d' armenti  con  lieve  retribuzione ,  perchè 
ad  uso  di  pascolo  nel  solo  inverno,  furono  permutate  nel 
']8o6  in  censi  perpetui  :  questa  parte  d'Abruzzo  ne  provò» 
il  massimo  danno.  Era  infatti  la  pastorizia  1»  sua.  indù*- 
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Siria  principale:  contava  i^aoo^ooo  pecore^  che  colle  sole 
due  annue  tose  producevauo  y  900^000  ducati  ;  dai  for- 
maggi se  ne  ritraevano  lao^ooo;  dagli  agnelli  ed  agnelle 
90,000. 1  più  ricchi  propieta ri  delti  Locati  presero  a  censo* 
perpetuo  le  vaste  tenute  di  Puglia  y  ma  i  proprietari  pic- 
coli dovettero  diminuire  o  alienare  le  loro  mandre.  Nel 
1817  si  vollero  modi6care  i  dannosi  cambiamenti  fatti 
nel  Tavoliere  nel  1806^  ma  in  conclusione  non  vi  gua« 
dagnò  se  non  clii  potè  erogare  ingenti  somme.  Per  tali  ra- 
gioni in  questa  parte  d'Abruzzo  il  numero  delle  pecore  è 
ora  di  700,000;  la  massima  parte  si  avviano  verso  la  Pu- 
glia ove  ritornano  dopo  la  tosa  di  Maggio;  alcune  passano 
in  Ottobre  nelle  maremme  romane  e  ritornano  in  Aprile; 
le  altre  soggiornano  permanentemente  in  Abruzzo,  in  luo- 
ghi coperti  nel  verno ,  ma  molto  mal  nutrite  con  frondi 
secche.  Ottimi  pascoli  offrono  le  pendici  montuose  agli 
armenti  riuniti.  E  da  dolersi  che  il  decremento  dei  greggi 
renda  ora  inutili  in  gran  parte  quelle  buone  pasture.  Le 
tose  pecorine  danno  buona  lana  in  Maggio;  corta  ed  infe- 
riore in  Agosto  :  i  formaggi  preparati  col  loro  latte,  ordi- 
nariamente quando  sono  in  Puglia  ,  sono  butirrosi  ma 
piccanti  per  troppo  sale ,  e  pel  siero  non  bene  estratto. 
Sono  disperse  nella  Provincia  circa  55,ooo  caprCj  repar- 
tite in  branchetti  molto  dannosi  ai  campi  coltivati  ; 
danno  buon  latte ,  ma  il  cacio  fatto  con  esso ,  sebbene 
unito  al  pecorino,  non  è  consumato  che  dai  poveri. 

Si  contano  in  questa  parte  di  Abruzzo  circa  :25,ooo 
buoi^i  per  lavoro  e  per  industria  :  in  Preturo,  in  Fossa  ed 
in  Bagno  si  introdussero  bergamino  di  vaccìie  svizzere , 
che  forniscono  ora  squisito  burro ,  formaggio  all'  uso  di 
Lodi ,  e  stracchini  alla  Milanese.  Nelle  più  alte  valli  de- 
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gli  Appennini  si  allevano  nelle  stalle  molte  vacche  che 
danno  oltinii  latticini  e  buoni  formaggi;  il  cacio-fiore 
di  Leonessa  e  di  Rocca  di  mezzo  è  molto  ricercato. 

In  varie  contrade  della  Provincia  si  prov  vedeal  pro- 
pagamento della  razza  cavallina j  ma  è  di  piccola  statura. 
I  migliori  possidenti  procurano  d'anno  in  anno  di  ren- 
derla più  perfetta  coli' acquisto  di  scelte  giumente  e  di 
buoni  stallooi;pur  nondimeno  coutinuano  a  preferirsi  nelle 
scuderie  dei  ricchi  i  cavalli  di  razze  romane.  Piccoli  ma 
robusti  e  forti  d'unghie  sono  i  muli ,  ed  assai  numerosi: 
i  vetturali  ne  impiegano  più  di  4ooo  nel  traiEco  giorna- 
liero. Da  pertutto  si  trovano  asini  provenienti  in  origine 
da  razze  delle  Marche,  quindi  assai  forti  e  molto  ricercati 
nelle  provincie  limitrofe. 

Gli  animali  porcini,  repartiti  in  mandre  dette  mor- 
re,  errano  per  le  campagne  nella  primavera  e  in  esta- 
te,  e  nel  verno  nei  boschi  ricchi  di  ghiande  :  si  sala  in 
questa  provincia  moltissimo  lardo ,  mandato  poi  in  Na- 
poli ed  in  Komagna:  ricercatissimi  sono  i  prosciutti  di 
Gicolano;  le  mortadelle  formano  importantissimo  capo  di 
commercio  in  Amatrice. 

Il  governo  delle  api  è  dappertutto  abbandonato  a 
grossolana  imperizia.  Nei  trascorsi  tempi  il  miele  dei  Pe- 
ligni  per  la  ^an  quantità  delle  piante  aromatiche  del 
paese,  era  celebratissima perchè  squisito;  Plinio  lo  para- 
gonava a  quello  di  Sicilia.  Di  ottima  qualità  è  quello  pure 
che  oggi  si  ottiene  ;  ad  onta  però  delle  istruzioni  diffuse 
dalla  Società  Economica,  i  padroni  degli  alveari  conti- 
nuano a  far  morire  le  api  in  Novembre,  per  impadronirsi 
dei  loro  favi,  perciò  appunto  bastanti  appena  ai  bisogni 
della  provincia. 
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Boschi  e  Sche  —  Le  selve  e  ì  boschi  occupano  al 
presente  una  superficie  piuttosto  vasta ,  specialmenle  i 
secondi.  Sono  notabili  per  vastità ,  per  fortezza  ,  altezza , 
grossezza  e  vetustà  degli  alberi,  le  boscaglie  dichiarano. 
Leonessa,  Bussi,  Gapestrano,  Cicoiano,  Pettorano,  Intro- 
dacque;  le  ultime  due  sono  quasi  inaccessibili,  e  perciò 
ricovero  un  tempo  di  malfattori  :  le  formano  querci , 
cerri,faggi,  olivastri,  aceri,  frassini,  tigli,  carpini  e  specie 

congeneri;  in  quella  di  Ghiarano  prosperano  anche  gli 
abeti  ed  i  pini.  Al  tempo  delie  proprietà  comunali  erano 
le  selve  assai  più  vaste  e  più  estese  ;  giovò  per  un  lato 
il  render  più  libera  V  industria  ;  norque  dall'altro  V  in- 
temperante smania  dei  diboscamenti . 
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STATO  DELLA  AGRICOLTURA  NELLA  PROVINCIA  DI  ABRUZZO 

ULTERIORE  PRIMO. 

Terr.  «»Uit.         Boschi 
3figl.  qimdr.         Moggia  Moggim  Mùggim 

DivUione  dei  Terrtni  Sa|Mr6eie       976  87^7  535^00  38,935 

PopoUsione  classificata  —  (4834;  AbiUnli  \^,HK         *         Goatsdiai  85,834 

(il)  Osservazioni  Preliminari. 

Dichiara  l'eruditissimo  Del  Re  che  mal  si  pratica  in 
questa  parte  deir  Abruzzo  recuuumia  rurale.  Vi  si  la- 
sciano  incolti  fertilissimi  terreni  pianeggianti  e  si  semi- 
nano pendici  alpestri  con  rovina  delle  boscaglie:  si  for- 
massero almeno  in  quelle  pendici,  campi  a  zone  o  a  sca- 
glioni, discretamente  inclinale  per  lo  scolo  delle  acque  ! 
1  terreni  coltivati  appartengono  a  poclie  centinaia  di  pos- 

liegna  (ielle   Dtìf  Sictliv  Sujtpl.  til  f'ol.   xi.  a^ 
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sidenli  più  o  meu  ricchi  y  ai  Demanio,  ai  Comuai^aiCa- 
pjloli,  alle  Giiiese^  alle  Corporaziooì  religiose,  alle  Com- 
missioni Diocesane,  agli  istituti  pubblici.  Si  danno  i  Toadi 
a  colli  vare  in  più  inoili  ;  a  colonia  riservata  per  un  ca- 
none temporario  o  perpetuo;  a  colonia  perpetua  per  un 
tomolo  o  mezzo  di  grano  ad  ogni  moggio  ;  in  enfiteusi 
per  una  prestazione  in  generi  o  in  denari.  Nella  coiouia 
parziale  i  conladiui  sono  chiamali  sodi  ;  questi  totalmente 
dipendono  dall' arbitrio  dei  proprietari  e  da  essi  vengono 
provveduti  delle  spese  di  anticipazione  per  le  cuUuree  pel 
mantenimento  loro  sino  alle  raccolte:  gli  oli  veti  e  le  vigne 
hanno  condizioni  a  parte,  i  primi  riserbati  ai  padroni, o 
ceduti  per  un  terzo  ai  socii  in  compenso  di  concimi,  po- 
tatura e  raccolte  ;  i  secondi  repartiti  tra  socii  e  padroni, 
ma  questi  debbonu  provvedere  le  canne  e  supplire  alia 
mela  delle  spese  di  vendemmia:  i  terreni  dati  amezziTia 
dai  corpi  morali  sono  quasi  tutti  in  rovinoso  decadi 
mento  ;  perchè  non  assegnare  ai  coloni  un  annuo  canone  7 

(b)  CoUii^iizioni  del  Terreno  e  Semente. 

L'arte  è  anche  qui  abbandonata  a  grossolana  con- 
suetudine: nelle  semente  e  nelle  piantazioni  si  ha  ben 
poco  riguardo  alla  qualità  ed  alla  esposizione  dei  terreni. 
D'ordinario  si  adoperano  aratri  difettosi;  raramente  van- 
ghe, zappe  e  bidenti.  Nelle  vaste  tenute  è  trascuratissima 
la  lavorazione  del  terreno,  meno  nelle  piccole;  ma  la  ruo- 
ta agraria  è  da  pertutto  imperfetta  ed  erronea.  In  alcuni 
campi  si  coltiva  il  grano  ogni  anno;  altrove  ogni  tre  an- 
ni, lasciandolo  per  un  biennio  in  riposo  inutile;  in  moltis- 
simi luoghi  si  alleraanu  le  graminacee  sunzu  far  succedere 
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a  ciascheduna  di  ease  le  baccelline  :  le  ucmenle  sparse 
negli  ioterTalIi  tra  le  viti  e  gli  oli?i  poco  germo^liuuu 
e  meno  fnittiGrano  per  cagione  dell'aduggiii ineutu.  Non  è 


J 
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tatCy  scaadela,  spelta,  miglio  e  panico;  degli  ultimi  due 
generi  si  fa  scarsa  raccolta  per  T  eccessiva  sterilità  che 
producono  nei  campi.  Anche  V  orzo  per  quella  stessa  ra- 
gione è  riguardato  come  cattivo  prodotto^  raramente  poi 
è  seminata  la  vena:  conseguentemente  di  quelle  biade 
è  forza  fare  acquisto  altrove. 

In  certe  località  del  Distretto  di  Teramo^cosi  presso 
il  mare  come  dentro  terra^  si  è  per  lungo  tempo  coltivato 
il  risOy  che  producendone  annualmente  circa  lo^ooo  can- 
tata, formava  un  ramo  di  lucroso  commercio.  Da  trenta- 
cinque  anni  circa  ne  fu  proibita  la  sementa  pei  micidiali 
miasmi  che  esalavano  da  quelle  terre  impaludate.  Si  in- 
trodusse allora  il  riso  secco  della  China  ,  perchè  non  ri- 
chiede acqua  perenne^  ma  siccome  vuole  anch'esso  una 
irrigazione,  tornò  l'atmosfera  a  rendersi  uliginosa  e  insa- 
lubre. 

Lino jCanapa, Cotone  —  Il  lino  demotico  è  coltivato 
in  piccolo,  ma  sulle  colline  come  nei  piani.  In  poche  lo- 
calità  raccogliesi  il  marzotico  di  filo  sottilissimo  e  fine  j 
altrove  si  aspetta  che  le  piante  siano  molto  secche  per  fare 
smercio  del  seme  nella  Marca  Anconitana,  ma  nun  sene 
ricava  poi  che  un  filo  molto  debole;  e  perciò  gli  abitanti  so- 
no obbligati  a  procacciarsene  altrove  per  l'ago  e  per  la  2>po- 
la.  Sarebbe  qui  propagata  più  che  nelle  provinciehmitrofe 
la  coltivazione  della  canapa:  riesce  però  dura  e  rozza  pei 
cattivi  metodi  che  si  adoperano;  quindi  è  forza  acquistarne 
da  Ascoli  e  da  Bologna  pei  lavori  domestici.  Sotto  il  go- 
verno dei  Napoleonici,  quando  poteva  mandarsi  in  Fran- 
cia gran  quantità  di  cotone,  eraseue  resa  estesissima  la 
coltura  :  ora  è  ristretta  in  pochi  campi  di  terreno  sciolto 
e  grasso ,  ma  oltre  essere  scarsa,  questa  raccolta  è  anche 
di  mediocre  qualità. 
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Vigne^^  Ad  eccezione  dei  Circondarli  di  Tossiccia, 
Montorio  e  Valle  Castellana^  in  ogni  altro  luogo  le  viti 
allignuuo  benissimo^  specialmente  poi  nei  due  Distretti 
di  Teramo  e  di  Penne.  In  poche  località  si  coltivano  le 
vigne  colla  debita  cura:  la  brama  di  raccogliere  molto 
vino  ha  fatto  propagare  il  metodo  dei  capannati,  cobì  detto 
dall'intreccio  dei  tralci  coi  ramoscelli  degli  olmi  e  degli 
arbusti  a  foggia  di  capanna.  Quelle  uve,  per  lo  più  bian- 
che e  a  grossi  grappoh',  si  raccolgono  poco  mature^  danno 
quindi  mosto  bianco^  aqueo ,  leggero^  debole^  mucilla-* 
ginoso^  facile  a  inacetire,  quindi  corretto  col  farlo  cuo- 
cere in  caldaje  di  rame;  ragione  per  cui  prende  il  vino 
sapore  disgustoso,  odore  empireumatico,  e  resta  crudo  a 
digerirsi.  Nei  terreni  silicei  si  raccolgono  uve  migliori , 
ma  siccome  van  soggetti  a  inacidire  nei  calori  estivi ,  si 
infonde  in  ogni  botte  una  porzione  di  vini  cotti,  dopo 
averle  dato  un  vapore  solfureo:  anche  quel  vino  è  dan- 
noso alle  digestioni  di  chi  non  è  assuefatto  ad  usarne.  In 
certe  vigne  di  uve  nere  scelte  si  ottiene  il  vino  detto  ritor- 
nato y  specialmente  a  Castellammare  e  nei  suoi  dintorni; 
posto  in  bottiglie  è  tenuto  per  vino  forestiero.  Da  Comac- 
chio  e  da  Venezia  approdano  spesso  in  questa  spiaggia 
Abruzzese  navigli  mercantili  a  caricar  vino,  perchè  di 
basso  prezzo. 

Olivete —  Nel  distretto  di  Teramo,  e  più  ancora  in 
quello  di  Penne,  prosperano  vigorosamente  gli  olivi.  Que- 
gli alberi  vengono  posti  a  qninconcee  a  tal  distanza  che 
uno  non  aduggi  V  altro  e  lasci  spazio  alle  viti  e  alle 
semente.  Nei  mesi  invernali  se  ne  fa  potatura  con  cattivo 
metodo  e  più  per  somministrar  cibo  alle  stalle,  che  per 
diminuire  i  rami  superflui:  le  ceppaje  di  rado  sono  con- 
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cimate;  spesso  danneggiate  dai  colpi  di  zappa  e  di  vanga: 
erronea  altresì  èia  propagazione  per  polloni  che  si  strap* 
pano  indilferentenientedai  troncbiodai  rami  e  si  confic- 
cano in  terra.  I  \enli  di  levante  che  spirano  talvolta  in 
tempo  della  fioritura,  fanno  perdere  il  prodotto  ;  aia  se 
le  olive  pervengono  alla  loro  maturità^  ben  poche  vanno 
perdute,  perchè  le  donne  adescate  dalla  settima  parte 
di  quelle  che  raccolgono  giorno  per  giorno,  e  dalla  deci- 
ma parte  nelle  annate  scarse,  le  spiccano  colla  mano 
dai  rami  senza  bacchiarle.  Per  ottenere  olio  fino  si  bru- 
cano le  olive  appena  nereggianti ,  ma  d'ordinario  si  ten- 
gono nei  serbatoi  per  più  mesi,  e  queste  lo  danno  grasso, 
forte  e  disgustoso.  Questo  genere  di  raccolta,  aoprabbon- 
dante  al  consumo,  è  smerciata  in  Trieste,  a  Venezia  e 
nello  Stato  Pontificio,  facendo  introdurre  annualmente 
nella  Provincia  circa  90,000  ducatié 

alberi  da  frutta  f  Legumi^  Ortaggi  ~^ha  pianta- 
zione  degli  rf/6eri  da  frutta  va  di  anno  in  anno  moltipli» 
candosirCampli  e  i  suoi  villaggi  ne  vendono  una  parte  nella 
Marca  d'Ancona;  in  ogni  altra  località  si  consumano  da- 
gli abitanti.  Essendo  assai  scarsa  la  raccoUa  delle  mele  e 
delìepere  da  inverno,  si  supplisce  con  fchi  malamente 
seccati  nei  forni.  In  qualche  paese  si  raccolgono  roolte 
;ioc/,  ma  non  se  ne  estrae  che  pochissimo  olio.  Le  ca- 
stagne  più  ricercate  e  migliori  sono  quelle  di  Valle  Ca- 
stellana. Sulle  pendici  delle  collinette  che  sorgono  lungo 
la  spiaggia  marìttìma  ,  allignano  assai  bene  gli  agrumi y 
specialmente  in  quelle  di  Giulia  Nuuva.  L'abbondanza 
delle  acque  rende  comuni  e  più  eccellenti  gli  ortaggi:  a 
M.  Pagano  si  tien  conto  della  raccolta  dei  capperi.  Ogni 
paese  ha  piccole  colture  di  legumi:  il  loro  prodotto  è 
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in  ragione  dei  tempi  più  o  men  piovosi  y  e  delle  altre 
faòi  atmosferiche  favorevoli  o  contrarie:  è  da  avvertirsi 
che  forse  per  natura  dei  terreni  >  riescono  quasi  tutti  di 
cattiva  cottura. 

Gelsi ,  Tabacco  e  Piante  da  Colori  —  É  molto  da 
desiderarsi  che  mercè  le  provvide  cure  della  Società  eco 
uomica^  dalla  quale  vennero  distribuite  gratuitamente 
dieci  anni  or  sono  parecchie  migliaja  di  scelte  piante 
di  gelsi  ^  torni  a  rivivere  così  importante  ramo  d'indu- 
stria. Era  infatti  ristretto  a  poche  contrade ,  perchè  non 
offriva  corrispondente  guadagno.  Ciò  doveva  però  attri- 
buirsi alia  ignoranza  nell' allevare  i  filugelli  in  luoghi 
inopportuni^  e  nel  vendere  i  bozzoli  a  prezzo  vilissimo 
per  mancanza  di  filato).  Frattanto  dalle  moderne  pian- 
tazioni  di  gelsi  si  ottennero  buone  sete  e  sottili  y  mentre 
in  passato  erano  forti  pesanti  e  grossolane^  e  solamente 
richieste  dai  fabbricatori  dì  galloni. 

Indarno  fu  tentala  in  questa  parte  deir  Abruzzo  la 
piautazione  del  Tabacco:  sia  effetto  della  qualità  dei 
terreni  o  della  natura  del  clima^odel  modo  di  coltivarlo^ 
le  foglie  raccolte  -vennero  rigettate  dalla  R.  Fabbrica^ 
perchè  deboli  e  soggette  a  marcire.  Nasce  spontanea  la 
liquirizia  nei  terreni  marittimi:  mietuti  i  cereali^  si  co- 
stuma di  estrarne  le  radici  anche  lungo  le  pubbliche  vie^ 
con  giuste  lagnanze  da  ciò  prodotte:  essendo  stabilite  in 
Giuria  ed  in  Silvi  alcune  fabbriche  per  l'estrazione  di 
quel  sugo^  se  ne  compra  anche  in  Puglia  e  poi  se  ne  fa 
utile  smercio  in  alcune  piazze  marittime  dell'Adriatico. 

Pastorizia  e  Bestiame-  —  Nei  trascorsi  tempi  una 
vasta  estensione  dì  suolo  era  tenuta  a  pascoli^detti  stucchi, 
specialmente  presso  le  spiagge  marittime  fra  il  Tronto  e  il 
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yoQ)aiìo:  in  alcuni  di  essi  erra  vano  liberamente  le  mandre; 
in  altri  i  Locati  mandavano  le  loro.  Risaliva  la  loro 
origine  all'arbitrario  Jus  pascendi  secatis  segetibus  ;  in 
forza  del  quale  alcuni  Baroni  e  certi  G)muoi  esercitavaao 
diritti  sopra  gli  altrui  possessi  con  vietarvi  piantazioni  e 
semente.  Successivamente  il  Governo  acquistò  quei  dritti 
G>manitativi  rendendo  molto  terreno  all'agricoltura^  seb- 
bene con  restrizione  della  pastorizia.  Da  poco  tempo  si  è 
incominciato  a  sostituire  il  coltivamento  di  prati  arti/i- 
ci  ali  y  cbe  vanno  sempre  più  estendendosi  ;  vi  si  gettano 
i  semidi  trifoglio  rosso ,  di  erba  medica,  di  lupinella, 
di  logliarella ,  di  pimpinella,  di  sulla;  si  seminano  al- 
tresi  orzi  ed  avene,  per  averne  strami  verdi  ivi  detti 
farraginali. 

Le  mandre  pecorine  di  circa  i5o  capi,  dette morre^ 
si  mandano  dal  Giugno  al  Settembre  sui  monti  della 
provincia;  dall'Ottobre  all'Aprile  in  Capitanata  o  nelle 
Maremme  romane:  i  piccoli  brancbetti,  che  formano 
però  un  coacervato  di  ^5  mila  pecore ,  soggiornano  fis- 
samente nella  provincia  e  al  più  nell'inverno  »e  ne  man- 
dano sulla  spiaggia  marittima.  Pastori  adulti  vegliano 
alla  custodia  delle  grosse  mandre ,  veccht  e  ragazzi  a 
quella  delle  piccole  dette  pagliarole ;  malgrado  i  cani 
e  la  vigilanza,  i  lupi  ne  fanno  molta  strage.  Non  mancano 
le  migliorate  razze  con  merini;  si  ottengono  perciò  le 
lane  più  fini:  una  porzione  si  consuma  nei  panni  ordi- 
nari del  paese;  il  rimanente  si  manda  alle  fabbriche  dei 
paesi  limitrofi.  I  migliori  formaggi  si  fanno  in  Atri;  sa- 
rebbero buoni  anche  quelli  preparati  altrove,  ma  vi  si 
mescola  il  latte  caprino;  si  avverta  che  non  meno  di 
9000  capre  fanno  parte  delle  pagliarole. 
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I  terroni  sono  riparlili  più  in  piccoli  che  in  grandi 
poderi,  grazie  air  abulÌ7Ìoae  dei  diritti  feudali  ed  alla 
divisione  dei  fandi  demaniali.  Le  famiglie  agiate  tra- 
scurano al  tutto  i  loro  pos.sessi  ;  mediaule  uu^  annua  pre- 
stazione in  generi  ne  affidano  ogni  pensiereagli  ignoranti 
contadini ,  i  quali  sono  amovibili  o  inamovibili.  I  prìnii 
sono  divisi  in  socii  e  cofani.  I  socii  abitano  in  case  ru- 
rali^ Fabbricalesul  fondo  da  lavorarsi:  per  ogni  data  esten- 
sione pagano  con  la  convenuta  quantità  di  grano  scelto^ 
se  hanno  vigne,  danno  la  mela  del  mosto;  se  olivete,  due 
terzi  delTolio;  se  poineti  e  querceti,  la  metà  della  frutta 
e  delle  ghiande,  e  le  legna  poi  per  intiero;  nei  di  solen- 
ni portano  al  padrone  polli ,  agnelli ,  capretti.  Si  danno 
ai  Coloni  le  torre  da  semente  nude  di  alberi;  la  maggiore 
o  minore  fertilità  fa  determinare  la  corresponsione  in 
granaglie.  Nei  disti*elti  di  Lanciano  e  di  Vasto  le  terre 
|>ertinenti  a  Comuni  a  Luoghi  pii  ed  ex-feudatarj  si  colti- 
▼ano  da  coloni  inamovibili  detti  azionarli,  paganti  un 
terratico  che  corrispoide  al  decimo  dei  prodotti  e  in  qaal> 
che  luogo  al  quinto,  e  per  la  M)la  parte  seminata  nel- 
l'anno :  ognuno  ha  diritto  di  affittare  ad  altri  le  terre 
censite;  allora  i  fittuarj  pagano  il  terratico  al  padrone 
diretto,  e  una  misura  di  grano  ogni  tre  di  sementa  al- 
l'azionario. Per  antico  uso  patrio  chi  piantò  ulivi  nell'agro 
comunale  di  Vasto,  ne  acquistò  la  proprietà.  Si  avverta 
che  in  questa  parte  d'Abruzzo  si  coltivano  ordinaria- 
mente dagli  stessi  padroni  le  Olivete  e  le  Vigne. 

Erroneo  è  il  metodo  praticato  negli  a\fvicendamenti , 
d'ordinario  biennali.  I  campi  da  sementarsi  non  hanno 
chiuse;  vanno  perciò  soggetti  ai  danni  che  recar  sogliono 
le  mandre  erranti:  le  vigne  e  le  olivete  sono  ricinte  da  siepi 
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0  da  macerie  «lì  sassi.  Gli  ordinar)  strumetitì  agrarii  consi- 
stono nella  zappetta  da  svellere  radici  ;  nella  zuppa  per  la- 
voro di'terre  sciolte;  nel  bidente  per  ^minuzzare  le  solle 
tenaci  :  gli  aratri  sono  a  vomere  arrovesciato  e  ad  orec- 
chie; quello  a  coltelli  e  l'erpice  non  sono  conosciuti.  Nella 
sementa^  nelle  sarchiature,  nella  venclemmia,  nella  rac- 
colta delle  ulive  prestano  l'opera  anche  le  donne;  in 
qualche  località  si  ricorre  a  quella  di  garzoni  braccianti. 

1  soli  campi  vicini  ai  casali  o  villaggi  hanno  case  rustiche 
contigue;  i  più  lontani  si  lasciano  deserti  con  grave  er- 
rore. In  certe  gole  montuose ,  e  nei  bassi  fondi  soggetti  a 
inondazioni  invernali,  si  tengono  strisce  di  terreno  a  pra- 
teria :  mercè  le  cure  della  Società  Economica  e  di  alcuni 
dotti  possidenti  fu  modernaroenle  introdotta  la  sulla 
prosperante  anche  nelle  balze  cretose.  Le  irrigazioni  si 
praticano  in  quei  soli  luoghi  ove  riescono  facilissime.  In 
generale  può  asserirsi  che  per  la  natura  del  suolo  e  |ier 
la  sua  posizione  ,  V  Abruzzo  Citeriore  ,  che  non  prova  il 
freddo  voluto  dall'abete ,  né  il  caflore  voluto  dagli  agru- 
mi è  capace  di  ogni  sorta  di  coltivazioni. 

(b)  Coltii^azioni  diverse* 

Granaglie  «»  Le  diverse  varietà  del  grano  coltivato 
sono  chiamate  saragolla ,  carosella  ,  rossia  o  rosciola  e 
5o{ma;  le  prime  tre  in  luoghi  caldi  e  buoni  terreni^ 
r  ultima  sui  monti.  Un'aratura  rompe  il  campo  a  diritto^ 
un'  altra  a  traverso  ;  una  terza  si  fa  nelle  maggesi  dopo 
gli  ingrassi:  il  seme,  prima  passato  per  acqua  di  calce  si  get- 
ta alla  rinfusa^  raramente  per  solchi;  in  questo  caso  sì  sar- 
chia nel  Marzo,  nell'altro  ai  primi  di  Giugno:  le  messi  si 
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fanno,  trebbiare  da  cavalli^  da  asini  e  da  vacclie  ;  le  sole  di 

stelo  piccolo  dai  correggiati.  I  giani  del  Distretto  di  Va* 
sto  sono  di  buoua  qualità;  tutti  gli  allri  infetti  da  vecce  o 
da  loglio.  Cibandosi  la  classe  povera  di  fornoientone  di  se- 
gale e  di  palate,  sopravanza  di  questo  genere  ai  consumi 
oltre  ai  Soo^ooo  tomoli  che  si  mandano  in  Puglia,  a  Na- 
poli e  in  alcuni  porti  dell'Adria tico.  Oggetto  di  grande  ini* 
portanza  è  la  raccolta  Ae\  formentone y  poiché  questa  prin- 
cipalmente è  cagione  o  nò  di  carestia  :  se  ne  semina  a 
grani  piccoli  ed  a  grani  grossi  ;  la  prima  qualità  è  prefe- 
rita perchè  più  sostanziosa  :  anche  di  un  tal  cereale  si 
mandano  5o,ooo  e  più  tomola  in  Puglia ,  a  F'errara  ,  in 
Trieste  ed  in  Grecia.  In  poca  quantità  si  coltiva  la  segale 
ed  il  miglioydeì  purichè  la  spelta  ed  il  farro;  e  scarsa  è 
la  coltivazione  del r orzo. 

Canapa  e  Lino ,  Cii^a/e  ed  Ortaggi ,  Erbe  tinto^ 
rie;  Gelsi  —  Non  è  punto  praticata  la  coltivazione  della 
canapa'^  in  puchissiini  luoghi  quella  del  lino:  di  questo 
si  sparge  il  seme  nel  Settembre  a  folto  getto,  in  terreni 
pingui,  profondamente  lavorati:  con  tutto  ciò  scarsa  è 
la  òua  raccolta ,  cattiva  la  qualità.  Si  tentò  la  sementa 
della  bambagia  anche  in  terreni  adattati;  ma  si  abban- 
donò poi  perchè  dava  insignificante  e  cattivo  prodotto. 
Il  tabacco  serviva  al  consumo  dei  poveri ,  ma  ora  ne 
è  vietata  la  piantazione.  In  passato  si  tenevano  a  ma* 
je  alcuni  terreni  di  Dogliola,  Tufillo  e  Fresa-Grandi- 
Ilaria,  ma  i  miasmi  che  se  ne  svolgevano,  producevano 
tal  mortalità  che  fu  forza  il  vietarle.  Piuttosto  conside- 
rabile è  il  prodotto  degli  orti  :  presso  Chieti  sogliono  af- 
fittarsi quei  terreni  sino  a  ducati  a5  il  moggio:  annuaU 
mente  si  mandano  in  Dalmazia  agli  e  cipolle.  Da  molti 
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auni  la  colli  vazìuiie  dM^  patate  si  è  straordinarianienle 
diffusa  :  ogni  cooiadino  ne  raccoglie  per  uso  proprio ,  per 
iu^ji^assare  i  j(uoi  animali  o  per  vendere.  Le  pendici  moU' 
tuose  danno  woli  o  agarici  e  spinaroli  di  gusto  squisita  : 
è  in  questa  parte  di  Abruzzo  ove  si  trovano  le  cosi  delle 
/^ie^reyM/igfnye,  le  quali  altro  non  sono  in  origine  che 
pezzi  di  faggio  interrato  e  infradicialo;  frattanto  però 
portate  negli  orti  danno  funghi  due  volte  Tanno,  e  per 
alcuni  anni  di  seguito.  Nei  boschi  di  Villalfonsina  ,  Cop- 
pello e  Le  n  tei  la ,  si  dissotterrano  dalle  marre  porcine 
squisitissimi  tartufi.  In  qualche  orto  coltivasi  la  rabbia 
perchè  le  donne  ne  adoprano  poi  le  radici  per  tinger 
panni ,  berrette^  grembiali  :  in  villa  S.  Maria  raccogliesi 
un  poco  di  guadi:  i  tintori  adoprano  le  foglie  del  car- 
ciofo^ dell'orniello  e  del  sambuco  per  averne  tinta  verde 
colla  mescolanza  di  poco  verderame;  colla  corteccia  del 
melo  salvatico  ottengono  il  giallo.  Sì  tenlò  la  coltivazione 
dello  zafferano  ma  presto  andò  in  disuso  :  modernamente 
venne  rinnovata  nella  Tenuta  di  Tocco.  La  regolizia 
che  si  raccoglie  in  notabile  quantità^  si  manda  nelTAbruzzo 
Ulteriore  primo.  L'industria  iìe\  filugelli ^  dimenticala 
per  molti  anni,  mercè  le  vigili  cure  della  Società  Econo- 
mica risorse  a  nuova  vita  :  nel  i835  si  erano  già  ottenute 
nella  Provincia  3ooo  libbre  di  seta. 

Vigne  ^-'  Non  vi  è  comune  che  non  abbia  i  suoi 
vigneti  pili  o  meno  estesi.  Le  vili  si  propagano  per  ma- 
glioli  e  per  barbatelle^  più  nelle  terre  cretose  ed  argil- 
lose che  nelle  silicee;  ma  negli  stessi  campi  si  piantano 
olivine  negli  intervalli  si  seminano  civaje.  Per  la  maggior 
parte  le  uve  sono  bianche;  si  raccolgono  alla  rinfusa  in 
Ottobre^  benché  non  tutte  mature^  poi  si  pongono  in  sacchi 
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accomodali  dagli  uomtui  io  lunghe  casse  di  legno  forate 
dette  trecche.  È  uso  quasi  generale  di  cuocere  una  por- 
zione del  mosto  :  nella  contrada  di  Ortona  si  lascia  il  vino 
crudo^  prevenendone  Talterazione  coi  vapori  solfurei.  In 
qualche  luogo  si  vanno  introducendo  le  uve  nere,  spe- 
cialmente la  lacrima  e  il  monlepulcianese  :  alcuni  prò- 
prietarj  incominciarono  a  far  uso  anche  dei  metodi  mo- 
derni.  In  generale  i  vini  di  questa  parte  d'Abruzzo  non 
reggono  alla  navigazione,  ma  pur  nondimeno  se  ne  fa 
gran  smercio:  se  ne  mandano  air  isole  Tn.'miti,  a  Fiume, 
a  Trieste  in  Dalmazia  ;  ed  in  Gomacchio  si  spediscono 
fino  a  J  2,000  barili  di  aceto  per  marinare  i  pesci. 

alberi  da  frutta  —  Gli  alberi  di  questa  specie  sono 
sparsi  da  per  tutto,  principalmente  nei  vigneti:  in  certi 
Comuni  dei  distretti  di  Ghieti  e  Lanciano  si  raccolgono 
tanti  fic'bi,da  mandarne  attualmente  all'estero  per  i5,ooo 
ducati.he  mandorle  non  bastano  ai  bisogni  e  scarseggiano 
le  noci ,  ma  tutte  le  altre  specie  di  frutta  soprabondano 
fresche,  e  perciò  si  essiccano.  I  castagni  vegetano  nelle 
pendici  montuose,  e  somministrano  copioso  frutto  a  queU 
le  popolazioni.  Da  pochi  anni  si  propagò  la  coltivazione 
degli  agrumi  presso  le  spiagge  marittime. 

Oliuete '^^  Mh  uno  dei  più  ricchi  rami  d'industria 
e  di  commercio  è  Volio,  trovandosi  olivi  coltivati  sopra 
un  estensione  di  circa  i5o,ooo  moggi.  Fruttificano  assai 
bene  sulle  colline;  in  qualche  parte  formano  intieri  bo- 
schi.  Si  propagano  per  piantoni,  strapjmndo  dalle  ceppaje 
annose  i  germogli  quando  son  pervenuti  alla  grossezza 
dei  manichi  da  vanga  :  in  qualche  luogo  si  piantano  gli 
ovoli  ;  altrove  le  talee  y  o  pfzzi  di  vigorosi  rami  ingros.^ 
bali  ne' viva]  :  la  sementa  de'nocciuti  non  è  praticatii.  Ia 
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potatura  sì  fa  ogni  due  o  tre  anni:  le  raccolte  incoroin* 
ciano  nel  Novembre  più  per  bacchio  che  a  mano^  poi 
le  olive  si  ammucchiano  in  luoghi  detti  caudri;  couse* 
guentemente  se  ne  estrae  olio  grasso^  denso,  di  odor 
nauseoso.  Fortunatamente  fu  introdotto  da  qualche  tempo 
il  modo  di  ottenere  olio  vergine  con  franto) ,  ma  nei  tra- 
scorsi tempi  quando  gli  exfeudatarj  ed  i  Comuni  eserci- 
tavano sopra  gli  abitanti  i  loro  oppressivi  arbitiii,  quei 
disgraziati  erano  tenuti  a  depositar  le  olive  di  loro  pro- 
prietà entro  alcune  fogne ,  ove  putrefacendosi  esalavano 
un  fetore  insopportabile.  La  buona  raccolta  suol' essere 
biennale;  pur  nondimeno  se  ne  manda  annualmente  una 
notabile  quantità  in  Napoli,  a  Ferrara ,  a  Venezia,  a  Trie- 
ste e  perfino  a  Marsilia. 

Boschi  e  Pastorizia  —  I  diboscamenti  e  i  disso- 
damenti, incominciati  sul  finire  del  decorso  secolo,  di- 
strussero sui  monti  molte  utilissime  boscaglie  :  le  abetine 
di  Castiglione,  le  faggete  della  Maiella,  le  pinete  di  Pe- 
scara e  di  S.  Silvestro,  e  molti  querceti  sono  tutti  in 
maggiore  o  minore  deperimento  :  e  in  qualche  località  , 
singolarmente  nelle  tenute  del  Marchese  di  Avalos,  ove 
le  boscaglie  sono  conservate ,  addivennero  invece  cosi 
folte  da  nuocere  ai  pascoli.  Della  pece  e  della  manna 
che  raccoglievansi  in  passato  ora  non  si  fa  più  caso  veruno. 

Le  migliorate  pasture  sono  nelle  pendici  montuose: 
per  accrescerle  si  diboscarono  con  vera  distruzione  quelle 
della "Afaiella  ;  e  cosi  fino  al  i8o(>  poterono  i  Comuni  paga- 
re le  tasse  che  in  allora  si  raccoglievano  dai  corpi  morali: 
successivamente  scemò  la  pastorizia  ;  ora  si  risentono  i 
danni  della  sconsigliata  distruzione.  In  passalo  numero- 
sissime erano  le  manJre  d'ogni  specie:  sono  attualmente 
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ridotte  a  i3>ooo  circa  le  pecore;  A  9000  le  capre:  a 
10,000  i  majali  ;  B  22^000  capi  il  bestiame  hwino',  a 
45^000  il  cas^allino  e  somarino.  Le  pecore  sono  divise  in 
filandre  di  3oo  o  4^^  j  ^  in  pagliarole  di  20  a  5o  :  le 
prime  errano  nei  mesi  estivi  sui  monti  ^  e  neir  inverno 
sulle  spiaggie  marittime ^  o  vanno  in  Puglia;  le  altre 
sono  stazionarie.  Le  merine  ai  riducono  a  poche  centina- 
ja  ;  la  maggior  parte  nelle  tenute  del  Vasto.  Iie  capre  for- 
mano branchi  di  circa  60  capi  ^  erranti  licenziosamente 
e  non  senza  grave  danno  delle  coltivazioni.  I  formaggi, 
di  mediocre  bontà  non  bastano  ai  consumi  della  popola- 
zione Della  carne  porcina  si  fa  smercio  nelle  provincie 
del  Regno  ed  anche  in  paese  straniero  :  è  costumanza  di 
molti  Comuni  di  ammazzar  nella  state  majali  ben  grassi^ 
toglier  loro  le  interiora^  infornarli  intieri  e  venderli  poi 
alla  povera  gente:  sulle  mense  dei  ricchi  vanno  le  por* 
cbelte  da  poco  tempo  slattate.  Gli  animali  vaccini  so* 
no  per  lo  più  di  razza  Pugliese,  di  statura  cioè  mediocre 
e  di  pelo  biancastro.  Quasi  ogni  famiglia  tiene  per  uso 
proprio  o  un  cavallo  o  un  asino  oppure  un  mulo  ;  le  due 
ultime  specie  sono  preferite  nelle  contrade  montuose. 
Avvertiremo  infine  che  il  contado  di  questa  parte  di 
Abruzzo  mostrasi  sollecito  di  possedere  molti  alveari, 
ma  senza  aver  per  essi  né  cura  né  riguardo. 


J7egjio  delle  Due  Sicilie  Suppl.  al  Voi»  ms.  aS 
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di  Terra  di  Lavoro  e  per  l'Adriatico  delle  soprabbondauti 
granaglie  valutasi  dal  Del  Re  aoo^ooo  tornala  ^  e  dal  De 
Santis  25o^ooo. 

Molto  estesa  è  divenuta  da  pochi  anni  la  sementa 
del  J^romentone  e  piuttosto  diligente  la  sua  cultura.  Ove 
se  ne  getta  il  seme  alla  rinfusa^  purché  la  stagione  estiva 
non  sia  estremamente  secca  ,  suol  produrre  dal  a5  al  20 
})er  uno  ;  e  ove  seminasi  a  solchi  dal  4^  ^iiio  ^  5o.  Per 
osservazione  ripetuta  in  più  raccolte  ^  il  prodotto  medio 
di  questa  può  bastare  per  un  anno  e  mezzo.  Ma  la  po- 
polazione quasi  per  tre  quarti  non  si  ciba  di  altro;  e  ciò 
nondimeno  le  indagini  del  Del  Re  sopra  questa  derrata 
importantissima  ottennero  i  seguenti  risultati  : 

Sementa  annua  ordinaria  tomoli  So^ooo 
Raccolta  media  annua  .  .  .  <v  800^000 
Consumo  medio  annuo  .  .  .  <c  670,000 
Per  ingrasso delleraandre  porcine. u  70,000 
Per  la  successiva  sementa  .  .  a  3o,ooo 
Per  estrazione «     3o,ooo 

La  qualità  delle  granaglie  corrisponde  alla  natura  ed 
alla  esposizione  del  suolo:  sono  dure,  pesanti  e  danno 
molto  pane  nelle  parti  piane  e  marittime  ;  modificano 
quelle  loro  qualità  in  poporzione  che  si  raccolgono  in 
paesi  montuosi.  In  generale  sono  assai  buoni  i  grani  duri; 
pregiate  le  romanelle  della  pianura  di  Sepino  e  le  sarà- 
golle  della  vallata  del  Fortore:  ma  le  caroselle  sono  otti- 
me, specialmente  quelle  di  S.  Giuliano,  di  Bonefro,  di 
Ripabottoni  e  di  Montagano.  Il  riso  si  coltiva  solamente 
in  Ripalta  sul  Triguo  nel  Distretto  di  Larino:  la  suaan- 
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uua  raccolta  non  oltrepassa  i  aoO|000  tomoli.  Ne  mancano 
i  dati  per  additare  T annuo  prodotto  dell'orzo  e  della 
%fena  :  dal  consumo  che  se  ne  fa  per  gli  animali  può  va- 
lutarsi tomoli  90^000.  Nel  1810  fu  introdotta  anche  in 
questa  Provincia  la  piantazione  delle  patate^  e  con  gran 
vantaggio  della  popolazione  va  sempre  più  propagandosi. 
I  legumi  sono  molto  soggetti  ai  danni  delle  meteore 
estive  e  delle  piante  parasite:  T annua  loro  raccolta  me- 
dia valutasi  dal  Del  Re  nel  modo  seguente: 

Fave  tomoli         1 20^000 


Fagioli  .       « 

dSyOoa 

Ceci              « 

1 5,000 

Piselli           (c 

1  a^ooo 

Lenticdiie    «e 

4>ooo 

Cicerchie      (c 

S^oco 

(b)  Figne^ 

Valutasi  dal  De  Santis  che  le  vigne  occupino  in  qae- 
sta  Provincia  un'estensione  di  280^000  moggia.  La  rac- 
colta del  inno  è  chiamata  immensa  dal  Del  Re^  ma  non  è 
sufficente  per  gli  abitanti  ^  ed  infatti  molto  se  ne  compra 
in  Terra  di  Lavoro.  Potrebbesi  facilmente  provvedere  a 
quella  dcficenza,  se  venisse  adoperata  una  maggiore  in* 
dustria  nella  coltivazione  delle  vigne;  infatti  certe  posi- 
zioni topografiche  sarebbero  opport unissimo  alla  perfetta 
maturità  delle  uve  che  ora  ivi  al  tutto  mancano*  Per  la 
massima  quantità  il  vino  è  bianco  e  leggero^  ma  delicato: 
nelle  pianure  orientali  e  marittime  riesce  grave  e  duro 
alla  digestione  ;  sui  poggi  e  nelle  colline^,  di  soave  gu8to> 
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«piritofip  e  di  bel  colore  :  portano  il  vanto  di  eccellenti  i 
vini  di  Fossasecca  y  Lucilo ,  Miratila ,  Montagano  y  Pe- 
trella^  Toro^  S.  Giovanni  in  Galdo^  Limosanoe  Campo 
di  Pietra.  L'  annua  raccolta  inedia  suole  ascendere  a 
1^4^0,000  barili  circa:  se  ne  fa  da  Isernia  molto  com- 
mercio coir  Abr4jzzo  ^  e  dai  paesi  posti  a  levante  colla 
Provincia  di  Capitanata. 

(e)  Olivete. 

Nasce  contradizione  manifesta  tra  il  Del  Re  e  il  De 
Santis  sulla  maggiore  o  minore  attività  della  coltivazione 
degli  olivi.  Dichiara  il  primo  che  poche  sono  le  contrade 
con  piantazione  di  olivi  y  abbenchè  molte  basse  colline 
difese  dal  soffio  de' venti  aquilonari  siano  opportunissime 
alla  propagazione  di  piante  si  utili.  Aggiunge  che  il  poco 
olio  nella  Provincia  è  di  sapore  delicato  y  e  in  special 
modo  quello  di  Isernia  y  Macchia ,  Monteroduni ,  Potrei la^ 
Lucito  e  Castelluccio  :  addita  infine  le  località  stessa  nelle 
quali  si  compra  il  mancante  ai  bisogni ,  nel  Vasto  cioè^ 
in  Larino^  in  Veuafro^  e  in  S.  Giovanni  della  Molara. 
Contrappone  il  De  Santis  le  seguenti  notizie  ;  esser  tanti 
cioè  gli  oli  veti  da  superare  di  assai  il  consumo  della  popo- 
lazione; farsene  quindi  commercio  attivo  colle  Provincie 
limitrofe  ed  anche  fuori  del  Begno;  ad  onta  della  so- 
vrabbondanza estendersi  annualmente  le  piantazioni  delle 
olivete  I  Sia  questo  uno  degli  argomenti  atti  a  far  cono- 
scere gr  imbarazzi  in  cui  vien  posto  lo  scrittore  di  cose 
statistiche^  principalmente  bramoso  di  esporre  la  nuda 
verità. 
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quantità  dei  diversi  animali   domestici  riferiti  dal  Del 

Ree  dal  De  Santis;  ma  il  secondo  pubblicava  il  suo 

Prospetto  quindici  anni  dopo  V  altro ,  quindi  ne  sembra 

conveniente  il  preferirlo: 

Pecore  capi         a  56^4  '  ^ 


Capre                     ce 

57,490 

Bovi  e  Vacche     a 

2i,5ai 

Cavalli                   c( 

3,490 

Asini                      a 

17,006 

Muli                       « 

4,38a 

Majali                     « 

41,034 

A  quelle  cifre  trovasi  aggiunta  anche  l'altra  delle  arnie 
o  alveari  y  che  si  fanno  ascendere  al  numero  di  2984*  Le 
pecore  non  pascolano  nel  proprio  paese  tutti  i  mesi  del- 
l'anno;  molte  di  esse  neir  inverno  vanno  in  Puglia  o  in 
Terra  di  Lavoro  :  ma  le  pasture  della  Provincia  sono  va- 
ste e  buone  ;  quindi  piuttosto  pregiati  sono  i  formaggi , 
specialmente  quelli  di  Pietracatella ,  di  Campodipietra 
di  Toro,  di  S.  Gio.  in  Galdo,  di  Castropignano ,  e  supe- 
riormente ancora  quelli  dell'intiero  circondario  dì  S*  Elia. 
L' annua  raccolta  media  della  lana  suol'  essere  di  circa 
45,000  cantara ,  ma  il  Del  Re  ne  avverte  che  la  sua  qua- 
lità non  è  buona. 
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a  coltura  :  ivi  i  campi  a  cereali  si  estendono  ^  Pioggia 
75,800  ;  le  vigne  a  moggia  10,887;  S'^  oliveti  a  moggia 
4^754  ;  i  pascoli  e  i  boschi  a  moggia  SgfiSS.  Finalmente 
il  Distretto  di  f^allo,  costituito  per  la  massima  parte 
dalla  regione  del  Cilento  ha  una  superficie  di  389  miglia 
q.  y  con  moggi  20,975  di  pianure  a  sementa  ;  moggia 
5,1  ag  di  vigne;  moggia  6,789  di  oliveti,  e  moggia 
54^984  di  boscaglie  e  pascoli. 

(b)  Terreni  a  coltisfamento. 

L'agro  Nocerino  presenta  un'estensione  pianeggiante 
di  circa  i3  miglia  in  lunghezza,  con  terreno  capace  di 
qualunque  coltivazione  e  quasi  da  paragonarsi  al  fera- 
cissimo della  Campania.  L'arte  agraria  è  ivi  fatta  fiorire 
dalla  mano  industre  del  colono,  che  concima  le  terre  se- 
condo il  bisogno,  e  che  senza  riposo  le  semina  giusta  i 
buoni  principi  dell'  agronomia.  Godono  di  vantaggi  con- 
simili le  attigue  pianure  di  Angri  e  di  Sarno,  di  Montoro 
e  di  Sanseverino.  Oltrepassati  i  dirupi  del  Metelliano  si 
incontrano  le  campagne  Picentine,  nome  desunto  in  an- 
tico dal  fiume  omonimo  :  la  loro  lunghezza  è  di  oltre  26 
miglia ,  sopra  una  larghezza  di  sei  fino  a  dodici:  buona 
è  la  natura  di  quei  terreni  ;  fino  a  Picerna  sono  bene 
coltivati  :  se  ne  trovano  porzioni  incolte  chiamate  difese 
per  il  pascolo  degli  animali.  Eboli  e  Campagna  hanno 
vaste  pianure^  ma  non  tengono  a  semente  e  piantagioni 
che  circa  la  metà ,  facendole  coltivare  in  parte  dai  loro 
coloni ,  ed  in  parte  da  quei  che  per  meschina  mercede 
vi  si  recano  annualmente  dalla  Basilicata,  dalla  Calabria 
e  dagli  Abruzzi.  Al  di  là  del  Sele ,  i  piani  di  Capaccio , 


di  Pesto  ^  di  Agropoii  e  di  Velia  non  sono  più  ridenti  e 
deliziosi  come  al  tempo  dei  Romani:  T agricoltura  ivi 
ora  più  non  fiorisce  che  in  qualche  parte.  Le  prossime 
pianurette  del  Cilento  sono  ingombre  di  depositi  arena- 
cei^ ottime  però  per  la  coltura  degli  olivi  e  dei  fichi:  e  si 
avverta  che  si  ha  molta  cura  di  quei  generi  che  vi  si  se- 
minano. Il  Vallo  di  Diano  ^  lungo  oltre  a.venti  miglia ,  è 
addetto  a  coltivazioni  di  diversa  specie:  la  sua  fecondità 
sta  in  ragione  delle  lavorazioni  :  altrettanto  dicasi  dei  due 
piccoli  piani  di  Massico.  Traversando  alcune  erte  mon- 
tagne incontrasi  il  territorio  di  Bicigliano^  e  le  due 
valli  di  Romagnano  e  di  Buccino;  ivi  il  terreno  è  di  me- 
diocre natura  9  ma  non  è  ingrato  air  agricoltore.  È  questa 
tutta  la  parte  pianeggiante. 

Alle  falde  dei  monti  e  sulle  colline  la  natura  fu  raen 
prodiga  dei  suoi  doni^  ma  vi  supplisce  la  diligenza  dei 
coloni  in  seminar  cereali  ^  e  piantar  viti  ulivi  ed  alberi 
fruttiferi:  le  campagne  del  Cilento  presentano  T aspetto 
che  può  ottenersi  da  accurate  coltivazioni;  quelle  tra 
Gastelloabate  ed  il  mare  sono  un  vero  giardino. 

Cereali  e  Legumi  — >  I  terreni  meglio  lavorati  con 
aratro^  vanga ^  zappa  e  zappello  sono  quelli  dell'Agro 
Nocerino  edi  Angri.  Altrove  èassai  minore  la  diligenza; 
non  si  danno  ingrassi  per  rendere  ai  terreni  le  perdite 
che  vanno  facendo  colle  annue  produzioni  continue;  non 
si  semina  che  alla  rinfusa  ;  non  si  purgano  i  campi  dall' 
erbe  cattive;  non  si  ha  cura  nel  migliorare  le  piante.  La 
proprietà  dei  terreni  è  divisa  piuttosto  in  grandi  che  in 
piccole  porzioni;  e  queste  sono  coltivate  a  conto  dei  pos- 
sidenti^o  ^evjitto  o  per  società.  Il  prodotto  delle  grana- 
glie è  in  qualche  luogo  dal  i4  al  io  per  uno^  in  qualche 
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laogo  dairS  al  5;  quello  del  granone  dal  12  per  uno  ar- 
riva sino  al  3a  Un  anno  per  Taltro  ai  hanno  le  seguenti 
proporzioni  di  semente^  raccolte^  consumi  ed  estrazioni  di 
granaglie  e  legumi  : 

Semente       4^9^280 

Raccolte  4>4o9>^^^ 
Consumi  3^558^970 
Estrazioni    26i^5oo. 

Ordinariamente  sogliono  seminarsi  a  lino  100  moggia;  a 
canapa  m.  2200;  a  bambagia  m.  i6oo.  Danno  i  primi 
circa  17,000  cantava  ;  i  secondi  28,000  y  i  terzi  19,000. 
11  coltivamento  del  riso  che  prima  dell'occupazione  mi- 
litare francese  formava  un  ricco  capo  d'industria^  non  si  fa 
ora  che  assai  ristrettamente. 

Olivete  "^ì^ovk  seppe  il  Del  Re  stabilire  la  quantità 
deir  o/to  raccolto  in  questa  Provincia^  perchè  il  prodotto 
degli  Oliveti  varia  annualmente.  Nella  piantazione  di  que- 
sti alberi  utilissimi  non  si  conserva  verun  ordine;  la  loro 
potatura  non  è  praticata  che  in  alcune  località  del  Vallo. 
NoiT  si  piantano  colle  radici^  ma  a  tronchi  senza  fronde  : 
attaccati  che  siano^  danno  il  frutto  dopo  cinque  anni. 
Nelle  tenute  di  Policastro  y  Yibonati  e  Guccaro  crescono 
fino  ad  un'altezza  straordinaria.  L'olio  di  questa  Provin- 
cia è  di  qualità  piuttosto  buona  ;  è  tenuto  però  in  mag- 
gior pregio  quello  che  si  estrae  in  M.  Corvino,  in  Cam- 
pagna ,  in  Eboli  ^  in  Contursi  ed  in  alcuni  luoghi  del 
Cilento. 

Vigne  —  Danno  queste  una  raccolta  di  gran  lunga 
superiore  al  bisogno  degli  abitanti.  In  molti  luoghi  però 
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del  Dr^tretto  di  Salerno  y  i  terreni  tenuti  a  cultura  sono 
ricinti  o  ingombri  da  viti  sostenute  sopra  gli  olmi  ^  o  so- 
pra altri  pali  di  castagno  detti  asproni  :  con  tal  mezzo  i 
tralci  si  stendono  licenziosa mente^  quindi  dalle  loro  uve  si 
ottengono  vini  assai  acidi.  Di  buona  qualità  sono  quei  di 
Sarno,  di  M.  Corvino^  d' Eboli,  di  Paltano,  di  Yibonatì^ 
di  Accìaroli  e  dei  dintorni  di  Salerno.  Il  Cilento  poi  ne 
produce  di  qualità  molto  ricercate  e  delicate;  sopratutto 
il  Premacela  graditissimo  sulle  ricche  mense. 

Alberi  da  Frutta  e  Castagni  —  Abondano  per  ogni 
dove  gli  alberi  fruttiferi;  nel  Cilento  però  più  che  altro- 
ve, ed  ivi  i  fruiti  sono  di  squisito  sapore.  Le  campagne 
tra  Castellahate  ed  il  mare  sono  altrettanti  pomarii.  Nel 
tenimento  della  Cava  si  conservano  i  fichi  freschi  &AV 
albero  fiuo  a  Maggio.  I  fichi  secchi  e  le  uve  passe  dette 
Zibibbo  danno  alimento  ad  un  ricco  ramo  d' industria.  I 
Castagneti  sono  sparsi  in  più  contrade.  Il  loro  frutto  e  poi 
il  l^name  sono  duplice  oggetto  di  attivo  commercio.  De- 
ducesi  dai  registri  doganali,  che  prima  degli  ultimi  scon- 
volgimenti politici  si  estraevano  da  questa  Provincia 
per  andare  fuori  del  Regno  oltre  80^000  migliaja  di  cer- 
chietti e  cerchi  da  )9a2/7ii  io  ai  18,  e  quel  solo  genere 
commerciale  produceva  un  frutto  di  circa  700,000  </tt- 
catL  Nel  Cilento  si  raccolgono  castagne  bislunghe  molto 
apprezzate  e  preferite  all'altre  per  maggior  sapore. 

Ortaggi  ed  altre  raccolte  ;  Boschi}  Gelsi.  ^-  Si  col- 
tivano negli  orti  quasi  tutte  le  varietà  d' ortaggi  cono- 
sciute. Sensibilmente  in  questi  ultimi  anni  si  è  aumentata 
la  piantazione  delle  patate:  i  poveri  ne  fanno  cibo  prin- 
cipale ;  i  ricchi  le  condizionano  per  lusso.  Pressoché  una 
quinta  parte  dei  monti  sono  coperti  di  selve  cedue  ^ 
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consisteoli  in  quercia  cerri^  faggi  ^  carpini  ^  aceri ,  tigli  ^ 
bossi ^  tassi  libj^  olmi  e  frassini.  Alcune  boscaglie  sono  di 
gran  yetustà  :  quella  di  Persano^  destinata  alle  cacce  reali^ 
ha  un  circuito  di  miglia  35.  In  molti  luoghi  del  Cilento^ 
in  Auletta^  Controne  e  Abatina  si  raccoglie  molta  man- 
na  :  se  gli  abitanti  vi  si  rivolgessero  con  più  cura  ne  ri- 
trarrebbero notabilissimo  frutto.  Qua  e  là  sono  sparsi 
pochi  alberi  producenti  buona  )9ece:  in  Torchiara  se  ne 
ottiene  gran  copia.  Alcuni  terreni  del  Distretto  di  Salerno 
contengono  molti  gelsi:  dai  filugelli  alimentati  colle 
loro  foglie  si  ottengono  annualmente  non  meno  di  So^ooo 
libbre  di  seta:  e  al  di  là  di  Eboli  e  nel  Cilento  se  ne 
mette  insieme  iS^ooo  libbre  circa.  Neir  ultimo  di  quei 
paesi  j  e  nel  Vallo  di  Diano  ove  abbondano  i  rosmarini  y 
sì  raccoglie  ogni  anno  gran  quantità  di  ottimo  miele.  In 
S.  Marco  y  a  S.  Giovanni  ed  in  Porcili  si  sono  vedute 
allignar  benissimo  le  piante  del  caffèy  dello  zucchero  e 
del  pepe. 

STATO  dell'  agricoltura  NELLA  PROVIKCli 
DI  PRINCIPATO  ULTERIORE. 

T«rr.  ooItÌT.         Botcht 
Migl.qwdr,        Moggia  Moggim  Moggia 

IHvltiùM  dei  Terreni  —  Superficie  4064  i,Q76fi9i  707^75  97^25    ^ 

Pàpolaai9tM  clauifieeta  —  (iS34)  AbiUnU  378,450        —        Contadini  45M6S 

(a)  Natura  e  qualità  dei  terreni  a  cultura. 

Variabilissima  è  la  natura  dei  terreni^  tenuti  a  col- 
tura nella  Provincia^come  è  di  una  gran  diversità  l'ossatura 
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dei  suoi  terreni  ^  e  la  posizione  dei  differenti  paesi.  Nei 
monti  e  nelle  colline  gli  strati  superiori  sono  argilloso- 
quarsoso-calcarei;  ì  sottoposti  di  creta  e  lapilli;  i  più 
profondi  di  tufo.  Nelle  valli  e  nelle  pianure  predomi- 
nano alla  superficie  le  argille  ;  poi  gli  strati  argilloso-cal- 
carei  molto  duri;  indi  i  marnoso-argillosi  di  color  neric- 
cio. Riescono  fertili  le  terre  calcaree;  di  mediocre  bontà 
quelle  che  abondano  di  silice;  cattive  le  arenacee.  Tutti 
i  bassi  fondi  delle  valli  e  la  maggior  parte  delle  colline 
contengono  strati  più  o  men  profondi  di  crete  ^  e  di 
argille  bianche^  nere,  turchine  ,  verdi  e  gialle. 

Quasi  da  pertutto  si  elevano  monti  di  mezzo  alle 
valli  ^  ed  alle  loro  falde  scorrono  copiose  le  acque.  Le 
loro  pendici  sono  coperte  in  basso  di  coltivazioni^  perchè 
i  diboscamenti  delle  cime  hanno  già  recato  alti  depositi: 
quei  guasti  sono  stati  fatti  nelle  parti  orientali  e  setten- 
trionali della  Provincia  9  e  solamente  nella  meridionale 
e  nella  occidentale  si  sono  lasciate  intatte  le  selve.  Ove 
queste  ora  mancano,  le  alte  cime  addivennero  nude  e 
mancano  le  legna  da  ardere:  ciò  verificasi  principalmente 
nei  territorj  di  Bisaccia ,  di  Cedogna ,  di  Àndretta,  di 
Rocchetta,  di  Zungoli,  di  Ariano,  di  Accadia,  di  M. 
Calvo,  di  Buonalbergo ^  di  Montefusco,  di  S.  Paolina: 
quei  luoghi  non  possono  praticarsi  Senza  pericolo  in  tempo 
di  pioggia  e  nella  caduta  delle  nevi. 

Vaste  ed  amene  campagne  tenute  a  difese  per  uso 
di  pascolo  verdeggiano  sulle  colline  e  sui  monti,  dando 
la  nutrizione  agli  animali  pecorini,  cavallini ^  vaccini: 
le  più  feraci  pasture  in  tempo  di  estate  sono  a  Campo  di 
Sommonte,  a  M.  Vergine^  a  Scrino,  a  Nusco  e  a  Ba- 
gnoli :  in  varie  parti  si  trovano  prati  naturali  o  artificiali 


U7 
e  questi  si  falciano  nelle  alture  una  volta  Tanno  e  nei 

piani  due  volte. 

In  moltissimi  luoghi  si  fa  uso  degli  ingrassi  vegeta- 
bili e  dei  letami  y  senza  cura  e  senza  arte  alcuna  nella 
mescolanza.  Generalmente  non  conoscesi  a  dovere  la 
coltura  dei  campi:  molto  male  vengono  adoperati  F  ara- 
tro^ la  vanga^  la  zappa  e  lo  zappello^  nel  fendere^  divi- 
dere^  rovesciare  e  preparare  i  terreni.  Non  si  fa  caso 
dei  luoghi  piò  adattati  a  certe  semente  e  piantazioni.  Si 
spargono  i  semi  alla  rinfusa ,  e  con  perdita  di  una  parte 
di  essi:  i  campi  non  si  puliscono  dalle  catttive  erbe; 
spesso  si  miete  fuori  di  stagione:  tutto  si  lascia  in  somma 
a  discrezione  dei  Coloni  mercenarj. 

Le  proprietà  dei  terreni  sono  divise  in  porzioni  pic- 
cole piuttostocbè  grandi  ;  queste  sono  preferite  nel  Cu- 
bante e  nella  Valle  Beneventana.  I  fondi  appartenenti  a 
corpi  morali  o  a  ricchi  proprietarj  si  affittano  per  la 
durata  di  tre  o  di  sei  anni  :  tutti  gli  altri ^  per  la  massi- 
ma parte  almeno^  si  danno  in  società.  In  quest'ultimo 
caso  i  padroni  forniscono  una  metà  delle  semenze ,  ed 
hanno  metà  delle  raccolte.  Convien  dire  che  ciò  non  basti 
a  rendere  discretamente  comoda  la  classse  degli  agricol- 
tori di  questa  Provincia  ,  poiché  vanno  a  miglia ja  a  la- 
vorare nei  paesi  limitrofi. 

Granaglie  e  Legumi.  —  Si  preferiscono  i  grani 
bianchi  gentili  ;  in  alcune  località  le  saragolle ,  le  ro* 
manelle  le  caroselle.  Di  questi  cereali  sogliono  seminar- 
sene tornala  aSS^ooo^  e  la  raccolta  suole  ascendere  a 
1,860,000:  ma  il  consumo  degli  abitanti  ne  richiede 
i,38o,ooo  ;  quindi  serbato  il  seme  per  la  futura  raccolta 
se  ne  mandano  fuori  di  Provincia  tomola  240^000  circa. 
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Ogni  contrada  ha  terrreni  tenuti  a  granone ,  che 
d' ordinario  fruttano  sino  il  i5  per  uno  j  e  quando  piove 
in  Giugno  ed  in  Luglio,  danno  anche  il  yenticinque:  se 
ne  coltivano  moggia  a4jOOO  circa  ,  dalle  quali  ai  ottiene 
una  raccolta  non  minore  di  tomoli  63o^ooo.  Poco  estesa 
è  la  sementa  della  segale  e  della  spelta;  V  annua  ordi* 
naria  raccolta  della  prima  ascende  a  tom*  Gopoo  ^  della 
seconda  a  aSyOoo. 

Non  vi  è  colono  che  non  abbia  terreni  proprj  o  in 
società  per  la  sementa  dei  legumi:  nq;Ii  anni  ordinar) 
la  loro  raccolta  suol  essere  la  seguente  : 


Fave 

tomoli 

aoo^ooo 

Fagioli 

«e 

45,000 

Ceci 

« 

2^5,000 

Piselli 

<c 

a4>ooo 

Cicerchie 

(C 

1 5,000 

Vecce 

« 

1 3,000 

Alle  precitate  raccolte  si  unisca  quella  dell'  orzo  in  tom. 

al 0,000  e  della  uena  in  tom.  i34>oo<^-I^oi^^^dìiù  vanno 
propagando  ogni  anno  di  più  la  piantazione  delle  patate, 
perché  ne  conobbero  finalmente  il  sommo  vantaggia 

Vigne  ed  Olirete  —  Le  vigne  sono  molto  estese  r  si 
rinnuovano  per  propagini  0  per  margotti.  In  alcuni 
luoghi  si  attaccano  ai  pali  y  in  altri  agli  olmi  :  presso  i 
luoghi  abitati,  negli  orti  e  nei  giardini  si  tengono  a  spai* 
liere.  Il  s^ino  che  si  raccoglie  è  in  quantità  si  grande^  da 
potersene  fare  annualmente  molta  estrazione  per  le  con* 
trade  limitrofe^  e  specialmente  per  Capitanata.  Ma  Parte 
di  farlo  è  piuttosto  trascurata }  riesce  però  di  buona  qua* 
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lìtà  nelle  vigne  di  Sonimonte ,  di  I|^lruro ,  del  Tufo  e 
di  Montefalcìone. 

Sono  assai  estese  le  Olivete  nei  territorj  di  Frague- 
io^  S.  Giorgio  9  Paduli^  Carife,  Biccari^  Grottaininard^ 
Gastelbarouia ,  Yitutano  e  Gbiusana  È  affatto  privo  il 
territorio  di  Avellino  e  quello  dell' Ofanto  di  queste 
piante  per  motivo  della  molta  nebbia.  JJolio  raccolto  in 
questa  Provincia  è  piuttosto  di  buona  qualità. 

Alberi  da  frutta  ^  Lino,  Canapa  y  Cotone  9  Seta  — 
Gii  alberi  da  frutta  si  producono  per  germogli ,  per  mar- 
gotti e  per  barbatelle.  Se  ne  trovano  dappertutto  e  in 
grande  abbondanza*  La  raccolta  delle  mele  e  delle  pere 
specialmente  da  inverno  suor  esser  così  copiosa^  da  for- 
mare oggetto  di  commercio  con  Napoli  e  con  Capitanata. 

La  scarsa  coltivazione  dei  gelsi  è  dovuta  alle  vessa- 
zioni sofferte  dagli  abitanti  nei  tempi  del  diritto  proibi- 
tivo della  seta:  altre  volte  se  ne  raccoglievano  fino  a 
5o^ooo  libbre^  mandandone  fuori  J^OyOOo:  ora  se  ne  rac- 
colgono appena  libbre  i5,ooo  e  non  tutte  di  buona  qualità. 

Più  del  lino  coltivasi  la  canapa  :  i  campi  che  ne 
danno  in  maggior  quantità  e  di  qualità  migliore  nel  filo^ 
sono  quelli  di  S.  Martino,  di  Cervinara  e  di  Grottami- 
uarda.  Ma  quelle  piante  vanno  soggette  in  primavera  alle 
nebbie;  al  che  si  aggiunga  che  il  loro  filo  è  debolissimo 
perchè  si  vogliono  svellere  quando  sono  ben  mature  per 
raccorre  anche  il  seme.  Più  per  compiacere  alle  madri 
di  famiglia  che  per  industria  si  coltivano  a  cotone  pochi 
terreni  ;  i  quali  però  danno  un  prodotto  assai  buono.  Gli 
agrumi  allignerebbero  in  certe  località  molto  bene  ,  ma 
si  tengono  per  solo  lusso,  invece  di  promuoverne  la  prò* 
pagazione.  Ne' trascorsi  tempi  tutte  le  case  di  campagna 

Belino  delle  due  Sicilie  SuppL  al  f^ol»  xi.  39 
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i.  veuno  alveari,  dai  qu.-ill  si  estraeva  buona  cera  esquisilo 
mie/e,  ri  traendone  non  piccolo  lucro  col  vender  quei  ge- 
neri in  Napoli  e  nelle  provinole  limitroFe:  attualmente  si 
è  aI)bandoh;ito  quasi  affatto  quel  ramod' industria.  In  ogni 
località  raccogliesi  la  rabbia  per  colorire  la  lana  in  rosso: 
nei  terreni  di  Bisaccia,  di  Cedogna  e  di  Carbonara^  si  rac- 
cols^ono  erbe  che  danno  il  color  giallo.  I  territorj  di  Tocco 
e  Yolturara  abondano  di  squisiti  tartufi  neri ,  e  quello 
di  Ariano  di  odorosi  prugnoli  ;  ma  nei  castagneti  di  Fo- 
rino tniViisi  ([uella  specie  di  fungo  che  pesa  fino  aia  rth- 
toli y  ed  a  cui  in  dato  il  nome  di  gallinaccio  perchè  ha 
lì  sapore  della  sua  carne. 

Pastorizia  e  ani  mali  domestici  —  Nei  trascorsi 
tempi  la  pastorizia  tencvasi  in  questa  Provincia  in  molto 
pregio;  basti  il  dire  che  nel  \^6i  i  bestiami  minuti  e 
grossi  oltrepassavano  i  2!25,ooo  capi.  Ma  i  campagnoli 
presi  dal|a  smania  di  coltivare  tenute  molto  vaste  si  ri- 
volsero alla  distruzione  delle  annose  selve,  al  dissoda- 
mento dei  terreni  incolti^  invadendo  ben  anche  i  pascoli 
da  pili  secoli  rispettati:  quella  falsa  ingordigia  fu  la  ruina 
della  pastorizia.  A  riserva  della  valle  Beneventana  di 
Ariano  e  del  Hubante,  ove  si  trovano  i  più  estesi  e  più 
pingui  pascoli,  non  si  incontrano  altrove  cbe  armenti  di 
cento  capi  al  più:  nelle  ricche  praterie  dell' Ofanto  si 
fanno  errare  gii  animali  sfaccini.  Le  pecore  sono  nere 
per  la  massima  parte  ;  ascendono  a  So^ooo  circa^edauno 
^5oo  cantara  di  lana,  di  cattiva  qualità.  La  nioltiplicità 
delle  erbe  aromatiche  contribuisce  alla  bontà  del  loro 
latte,  ma  non  si  fanno  formaggi  troppo  delicati;  i  mi- 
gliori sono  quelli  di  Mooteaperto.  In  ogni  comune  si  tro- 
vano capre  :  credesi  che  il  loro  numero  ascenda  alle  7000. 
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Il  besliame  scaccino  conia  i3;000  capi  circa  ;  di 
i]uesli  9000  almeno  sono  addetti  alla  coltivazione  dei  cam- 
pi; le  altre  4000  vacche  sono  repartite  tra  possidenti  e 
contadini:  il  Cubante  ne  dà  il  maggior  numero.  Moltis 
sime  sono  le  mandre /:?orc//iey  la  più  numerosa  però  non 
oltrepassa  i  cento  capi.  Quasi  ogni  possidente  ed  ogni  co- 
lono tiene  una  femmina  e  qualche  majale:  i  boschi  forni- 
:>cono  loro  bastanti  ghiande^  e  sono  anche  utili  i  castagni 
salvatici.  Si  ta  in  provincia  gran  quantità  di  buoni  salami^ 
e  se  ne  manda  il  sopravanzo  a  Napoli  y  in  Terra  di  La- 
voro e  in  Capitanata.  Ma  del  pollame  sì  fa  smercio  an 
che  più  copioso;  in  tutti  i  mercati  accorrono  i  rivenditori 
delhi  capitale  a  farne  compra.  Avvertiremo  finalmente 
che  il  numero  delle  giumente  e  dei  cavalli  da  razza  è  di 
800  circa:  sono  divisi  in  piccole  partite,  molte  delle 
quali  vanno  a  pascolare  nella  chiusa  di  Formicosa^  un 
tempo  celebre  per  le  razze  dei  Principi  Arragonesi. 

§.  11. 


STATO  dell'agricoltura  NELLA  PROVIPTCIA  DI  CAPITANATA. 


Terr.  colti r.         Boschi 
Migl.  quadr.  Moggia  Moggia  Moggia 

Divisione  Territoriale  —  Superficie  2359  2,387,780         ^,<99,794         369,305 

Popolazione   classificata  —  (1834)   Abitanti  307,303  —  Gontadini   109,923 

(a)  Agricoltura  nel  Distretto  di  Foggia, 

Foggia  posta  nel  centro  della  Provincia  ha  il  terri- 
torio per  metà  destinato  a  coltivazioni ,  e  per  l'altra  al 
pascolo  dei  bestiami  :  per  la  copiosa  raccolta  dei  cereali 
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òuol  considerarsi  it  più  dovizioso  granaio  delia  Puglia  ; 
od  in  grazia  delle  molte  pasture  vi  si  fanno  ottimi  for- 
maggi. Altrettanto  dicasi  del  territorio  di  Lucerà  e  di 
Biccari:  quei  campi  danno  in  soprabbondanza  tutti  i  pro- 
dotti di  prima  necessità,  specialmente  il  grano^  il  i^ino  e 
Volto:  V  estensione  delle  pasture  dà  cosi  buon  nutrimenlo 
agli  armenti  pecorini^  che  fin  dalla  più  remota  antichità  so- 
no celebrate  le  lane  lucerine.  Cerignola  ha  il  suolo  in  varie 
parti  impregnalo  di  sostanze  bituminose:  i  suoi  vini  rie- 
scono di  motta  forza,  ma  non  tutti  possono  usarne  senza 
risentir  danno  alla  testa:  \e  frutta  che  vi  si  raccolgono 
sono  saporitissime,  eccellenti  alcune  specie  A\  funghi  ; 
ed  in  grazia  delle  molte  erbe  aromatiche  delle  praterie^ 
di  ottima  qualità  riescono!  latticini  :  quegli  industriasi 
agricoltori  non  trascurano  il  frutto  del  lentisco,  estraen- 
done Tolio  in  quantità  non  tanto  piccola.  Nei  due  Cir- 
condar) finalmente  di  Monte  S.  Angelo  e  di  Manfredonia, 
aggiacenti  al  mare,  si  fanno  copiose  raccolte  di  granaglie, 
di  legumi,  di  vino  ed  ortaggi;  somministrano  molte  si- 
lique i  carubbi;  si  raccoglie  in  quantità  cera  e  miele  da- 
gli abitanti  di  S.  Angelo,  né  si  trascura  di  trar  partito  da 
quelle  boscaglie,  raccogliendovi  manna  e  pece. 

(b)  agricoltura  nel  Distretto  di  S.  Severo. 

Nei  due  Circondar]  di  S.  Severo  e  di  Torremaggiore 
sì  ottengono  ubertose  raccolte  di  granaglie ,  di  legumi , 
di  s^ino  e  di  olio.  Anche  quello  di  Celenza  produce  tutti  i 
generi  di  prima  necessità.  I  feracissimi  terreni  di  Serra- 
capriola  chiusi  tra  il  Fortore  e  il  Saccione  soprabbondano 
di  prodotti  agricoli  di  ogni  specie:  nei  campi   sativi  si 


453 
Tanno  raccolte  copiosissime  di  cereali  e  di  legumi  -,  da 

quei  vigneti  si  ottengono  ottimi  vini  :  di  squisito  gusto 
sono  le/rutta  ;  avverte  il  Giustiniani  che  i  Jichi  ivi  si 
conservano  sulla  pianta  fino  al  mese  di  Aprile  :  conckiu- 
desi  che  se  questo  circondario  non  è  molto  vasto^  primeg- 
gia sopra  moltissimi  altri  per  le  fisiche  sue  condizioni.  La 
popolazione  di  S.  Nicaudro  può  dirsi  molto  industriosa, 
poiché  sebbene  nelle  sue  terre  scarseggiano  le  acque  ^  in- 
gegnasi di  trar  partito  anche  dall'  orticultura  :  seppe  àU 
tresi  conservare  le  sue  boscaglifi^ove^manda  alle  pasture 
le  sue  mandre  vaccine^  caprine  e  pecorine.  Sulle  pendici 
montuose  del  Gargano  potrebbesi  dubitare  chele  raccolte 
non  fossero  copiose^  scarseggiando  il  terreno  in  propor- 
zione delle  nude  rocce  :  se  nonché  il  tepore  della  tempe- 
ratura atmosferica  molto  ivi  favorisce  la  vegetazione^ 
quindi  oltre  le  raccolte  delle  granaglie^  dei  legùraf^  del 
vino^  dell'olio ,  degli  ortaggi  ^  si  trae  non  minor  partito 
da  quei  boschi ,  nei  quali  trovano  i  bestiami  ottime 
pasture. 

(e)  Agricoltura  nel  Distretto  di  Boi^ino. 

I  comuni  in  questo  distretto  compresi  si  stendono 
coi  loro  confini  sopra  montuose  pendici.  La  bontà  e  la 
copia  delle  pasture  fanno  buonissimi  i  latticini  ed  i  for- 
maggi. A  Bovino  riesce  di  ottima  qualità  il  uino  rosso 
delle  sue  vigne:  di  questo  genere  scarseggia  molto  il  Gir* 
condario  di  Castelfranco ,  ove  soprabboadano  invece  le 
granaglie.  I  contadini  di  Deliceto  e  di  Orsara  possono  far 
conto  di  lucro  non  pìccolo  anche  della  raccolta  deiro^io, 
mentre  di  questa  mancano  al  tutto  quei  di  Candela.  Mollo 
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ubertosi  sarebbero  i  lerreni  d'Ascoli^  o  per  dir  giegliu 
adaltì  ad  ogni  genere  di  coltivazione;  ma  la  siccità  cui 
vanno  soggetti  delude  assai  spesso  le  speranze  dell'agri- 
coltore  :  il  quale  ^  forse  eccitato  dal  dubbio  di  perdere  in 
parte  almeno  gli  sperati  prodotti^  industriasi  nell' orf/- 
cultura  y  traendo  partito  da  certi  rivoletti^  i  quali  hanno 
sorgente  sulla  pendice  orientale  del  monte ,  su  cui  siede 
quella  città. 

S      12. 

STATO  dell'  agricoltura  N£LLA  PROVINCIA 

DI  TERRA  DI  BARL 

Terr.  ooltìT.         Boscbi 
Migl.  quudr.  Moggia  Moggia  Moggia 

Z>/W5ioft«   rrm7or/a/«  — Super6cì«  1743  4,764,264  958,806         477,459 

PopoiaMione   ctassifcata  —  (4834)  Abitami  438,256  «         Contadioi  415^35 

(i)  Agricoltura  nel  Distretto  di  Bari. 

Fino  dai  più  remoti  tempi  fu  decantata  la  bontà 
deir o//o  che  si  raccoglie  nel  territorio  di  Bari  y  feracis 
simo  anche  in  ogni  altro  genere  di  prodotti  y  non  esclusi 
gli  ortaggi.  Nei  campi  di  Modugno  scarseggiano  le  gra- 
naglie, mancando  ben  anche  ai  consumi  ordinar)  di  quel 
circondario:  olio  di  buona  qualità  danno  quegli  oliveli; 
e  le  vigne,  specialmente  quelle  che  guardano  TAdriatico, 
producono  vini  generosi:  vi  prosperano  altresì  gli  alberi 
da  frutta  ;  a  singolare  grossezza  ivi  pervengono  le  /«z- 
2araoZeV  ricercate  sono  le  mandorle  per  la  slessa  ragione. 
£  questo  è  uno  dei  prodotti  principali  anche  di  Palo, 
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ove  però  non  mancano  le  altre  derrale^  e  buoni  vini,  ed 
olio  eccellente:  oltre  di  che  trova  il  bestiame  in  quelle, 
boscaglie  copiose  pasture.  Nei  Circondar)  di  Bitonto,  di 
Capurso  e  di  Canneto  si  coltivano  granaglie  e  legumi  y 
vigne  ed  olivete ,  e  nel!"  ultimo  di  essi  ancbe  il  cotone  : 
in  Giovinazzo  si  unisce  a  quelle  stesse  raccolte  l'altra 
delle  carrubbe  e  delle  mandorle  ^  e  vi  prospera  assai  la 
pastura.  In  tutti  gli  altri  circondar)  del  Distretto,  quan- 
do si  eccettui  quel  di  Bitetto  poco  ferace  in  granaglie , 
prosperano  tutti  gli  altri  rami  di  agricoltura,  singolar- 
mente le  vigne,  le  olivete  e  gli.  alberi  da  frutta:  nelle 
boscaglie  di  quei  territor)  trovano  copioso  ed  eccellente 
alimento  gli  armenti:  in  qualche  parte,  come  a  Putignano 
e  Monopoli,  si  coltiva  anche  la  pianta  del  cotone  ;  in  ^ 
Conversano  sono  reputati  di  qualità  buonissima  l'olio, 
il  vino  e  le  mandorle  :  a  Monopoli  prosperano  le  aranciere. 

(b)  Agricoltura  nel  Distretto  di  Barletta, 

IlterritoriodiBarlettascarseggìandoassai  di  acqua,  va 
conseguentemente  soggetto  a  frequeuti  siccità; ma  ilsuoloè 
ferace  e  l'aere  benigno;  quindi  vi  si  raccolgono  vettova- 
glie di  ogni  specie:  ne  mancano  buone  pasture  alle  man* 
dre  pecorine  e  vaccine.  Reca  poi  meraviglia  che  in  cerli 
campi  di  deposito  arenaceo  crescano  i  melloni  a  sorpren- 
dente grandezza,  e  riescano  ottimi  al  gusto  perchè  di 
molto  sapore.  Il  limitrofo  Circondario  di  Trani  è  ricco 
in  granaglie,  legumi,  olio  e  vino:  il  suo  moscado  de- 
cantasi da  gran  tempo  per  essere  generoso  e  delicato.  Ec- 
cellenti sono  le  frutta  di  ogni  specie  che  si  raccolgono 
nei  campi  di  Bi^cegìie;  di  ottima  qualità  Tolio  di  quelle 
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olivete.  Molfetta  ha  territorio  poco  esteso  ma  coltivato 
benissimo:  oltre  le  granaglie  vi  si  ottiene  ricco  prodotto 
dagli  olivi  e  dagli  alberi  da  frutta,  singolarmente  dai  man- 
dorli^ come  pure  dai  carrubbi  e  dalle  aranciere.  In  Ter- 
tizzi  è  piuttosto  prospera  Torticultura,  né  vi  si  trascura 
la  coltivazione  del  lino  :  le  mandorle  formano  con 
Venezia  oggetto  di  lucroso  commercio.  Ruvo^  G>rato 
e  Andria  hanno  pascoli  eccellenti  nelle  loro  boscaglie  : 
nei  campi  sativi  si  fanno  copiose  raccoke  di  granaglie  e 
di  legumi:  i  pomarj  danno  frutta  di  ogni  specie  e  sapori- 
tissime: in  Ruvo  prospera  anche  rorticultura:in  Àndria 
è  sollecito  l'agricoltore  di  moltiplicare  isuoi  alveari. Nei 
trascorsi  tempi  erano  molto  ricercate  per  la  loro  speciale 
finezza  le  lane  che  ritraevansi  dagli  armenti  pecorini 
di  Canosa:  nai  territorj  tenuti  a  coltivazione  in  questo  Cir- 
condario, e  nei  due  limitrofi  di  Minervino  e  di  Spinazzola, 
si  ottengono  copiose  raccolte  di  ogni  specie. 

(e)  agricoltura  nel  Distretto  di  Jltamura. 

Nei  Circondar]  di  questo  distretto,  piuttosto  distanti 
dal  mare  e  che  in  vece  sulle  pendici  delT  Appennino  ai 
estendono ,  si  fa  gran  conto  delle  pasture  :  i  pascoli  mon- 
tuosi sono  di  proprietà  privata^  nelle  praterie  dì  piauu^ 
ra  ^  di  diritto  demaniale,  errano  le  mandre  di  diversi 
padronati,  e  ciò  è  cagione  che  quei  feracissimi  terreni  non 
sono  ridotti  a  coltivazione.  Nel  Circondario  di  Altamura 
non  mancano  né  campi  sativi  né  vigne  ;  gli  alberi  da 
frutta  piuttosto  scarseggiano:  il  formaggio,  la  lana,  e  il 
bestiame  pecorino  vaccino  e  somarino  sono  oggetti  di 
commercio  attivo  piuttosto  lucroso.  Nel  Circondario  dì 
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Gravina  si  procura  di  ottenere  una  raccolta  di  derrate 
sufficente  ai  consumi:  ma  ivi  principalmente  si  esercita 
la  pastorizia;  e  molto  ricercati  sono  i  suoi  buoni  formag- 
gi^ specialmente  i  cacicm^alli,  colà  denominati  anche  mel- 
loni o  palloni ,  perchè  di  forma  globuiosa.  In  Grumo  ^  in 
Gioja^in  Noci  si  raccolgono  tanti  generi  di  prima  neces- 
sità da  farne  anche  smercio  :  una  gran  p9rte  del  territo- 
rio di  Gassano  è  sassosa  ^  ma  pur  nondimeno  se  ne  trae 
partito  col  mandarvi  al  pascolo  inandre  pecorine  e  vac- 
cine. Finalmente  nel  montuoso  circondario  diSauteramo 
si  tiene  moltissimo  bestiame  nelle  boscaglie^  senza  tra- 
scurare in  quelle  erte  pendici  la  sementa  dei  cereali  e 
dei  legumi  ^  dei  quali  suol  farsi  anzi  tal  raccolta  da 
sopra  vangare  ai  bisogni:  nei  campi  di  pianura  si  trovano 
estese  vigne  e  molti  pomarj. 

§.  i3. 


STATO  dell' AGRICOLTUEA  NELLA  PROVINCIA 
DI  TERRA  d'oTRANTO. 


T«rr.  cottÌT.        Boicbi 
Migl,  quadr.        Moggia  Moggia  Moggi* 

DivUiona  TttrUoHaU  «  SvpeHicie  2504  2,534^549        i,S\6^Si  Si ,366 

Popdashna  classijlcata  ^  (^834)  AbiUnti  374347  —  Conuaini  427^34 

(a)  ^agricoltura  nel  Distretto  di  Taranto. 

Fino  dai  più  remoti  tempi  era  celebrata  la  dolcezza 
delle  fruita  tarentine,  singolarmente  dei  fichi  delle  noci 
delle  castagne,  come  pure  la  squisitezza  del  miele;  che 
il  suo  territorio  è  molto  fertile^  e  benignissimo  il  clima. 
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Nel  circondario  di  Marliaa  l' agricollorc  è  molto  indu- 
strioso, coltivando  utilmente  tutti  i  generi  di  prima  ne- 
cessità. Ivi  prospera  altresì  la  pastorizia;  ma  i  latticini 
del  vicino  circondario  di  Grottaglie  sono  assai  più  sli- 
mati :  e  in  quel  territorio  occupano  le  vigne  uu  esten* 
sioue  piuttosto  vasta.  Gli  oliveti  di  S.  Giorgio  producono 
olio  ad  esuberanza:  vi  si  raccoglie  altresì  molto  vino, 
granaglie  d'ogni  specie  e  legumi.  Mottola  trae  partito  dai 
pini  per  estrarne  la  pece:  in  quel  circondario,  come  pure 
negli  altri  circonvicini  di  Sava  di  Manduria  e  di  Ginosa, 
dà  il  suolo  copiosi  prodotti  di  tutte  1^  necessarie  derrate  : 
vuoisi  avvertire  che  i  vini  di  Massafra  primeggiano  tra 
gli  altri  del  distretto,  e  che  quei  coltivatori  di  olivete 
passano  per  i  migliori  e  più  intelligenti  di  tutio  il  Regno 
in  tal  ramo  importantissimo  di  agricoltura.  Castellaneta 
ha  estese  pasture,  e  buon  formaggio  si  ottiene  dalle  sue 
niandrr;mai  terreni  tenuti  a  coltivazione  danno  raccolte 
di  ogni  .specie  non  esclusi  gli  agrumi ,  il  miele  ed  il  co- 
tone; dai  boschi  stessi  si  trae  partito  col  duplice  prodotto 
della  manna  e  della  pece. 

(b)  Agricoltura  nel  Distretto  di  Brindisi. 

Ubertosissime  sono  le  campagne  del  Circondario  di 
Brindisi,  producendo  ogni  genere  di  prima  necessità  ed 
in  molta  copia,  specialmente  poi  Polio:  decantati  sono  i 
suoi  vini ,  le  lane,  il  miele,  i  legumi ,  e  singolarmente  le 
fave  ,  forse  perchè  gli  abitanti  hanno  un  modo  partico- 
lare di  cuocerle  nel  forno  preparate  in  modo  da  renderle 
poi  gustosissime.  Nei  Circondar]  di  S.  Vito, di  Ostuni  e  di 
Geglie  molti  esercitano  la  pastorizia;  non   vi  mancano 


però  né  gi*aiìaglie  uè  legumi  ne  vincane  olio;  Ira  gli 
alberi  frultireri  danno  mollo  prodotto  i  mandorli.  A  Fran- 
cavilla  allignano  rairabilnienle  le  olivete  e  le  vigne  dando 
prodotti  eccellenti  ;  altrettanto  dicasi  degli  altri  alberi  da 
frutta  :  e  non  vi  si  trascura  Torticullura  ,  ma  si  trae  par- 
tito ben  anche  della  pianta  del  cotone.  Fertili  sono  pure 
.  i  terreni  di  Salice ,  di  Mesagne  e  di  Oria  rin  quest^ullimo 
Circondario^  in  grazia  degli  ottimi  pascoli^  si  ottengono 
buonissimi  e  decantati  latticini!;  si  trae  vistoso  guadagno 
dalle  frutta  e  singolarmente  dai  fichi  essiccati;  vi  riesce 
di  eccellente  qualità  Tolio^eìsuoi  vini  se  hanno  nu 
difetto  è  quello  della  troppa  gagliardia. 

(e)  agricoltura  nel  Distretto  di  Lecce. 

Il  territorio  di  Lecce  riunisce  le  qualità  tutte,  che 
si  reputano  necessarie  ad  ottener  copiosi  e  buoni  prodotti: 
nelle  parti  boschive  sono  buonissimi  i  pascoli,  copioso  è  il 
legname  da  costruzione  e  da  ardere:  nei  campi  coltivati 
si  raccolgono  frutta  d'ogni  specie  e  sapidissime;  come 
pure  generosi  vini,  perchè  provenienti  da  uve  di  gran 
dolcezza,  staccate  da  viti  basse,  e  prosperanti  in  quel 
clima  molto  caldo.  In  grazia  delle  predette  condizioni 
fisiche  si  raccolgono  buoni  e  copiosi  generi  dì  ogni  specie 
nei  circondar]  di  Novoli,  Campi,  Monteroni,  Copertino, 
S.  Cesario,  Galatina,  Martano  e  Vernole.  In  Otranto  si 
traeva,  in  passato  almeno,  considerabile  lucro  dalla 
piantazione  del  tabacco,  e  vi  si  fa  pure  gran  raccolta  di 
agrumi.  In  Carpignano,  oltre  le  derrate  principali,  so- 
prabbonda la  raccolta  delle  frutta,  allignandovi  benissimo 
ogni  specie  di  albero  che  le  produce.  Il  Circondario  di 
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Soleto  ha   vaste  olivete  e  moltiasime  vigne:  di  cereaK  si 
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colLivalc^  le  ac(|ue  dei  tìuiììì  vi  corrono  iioenzio^c  ^  gran 
parie  della  contrada  marillima  è  ricoperta  da  stagni  e 
luarazzi  j  più  di  ogni  altra  quella  di  Policoro  prasM)  la  foco 
deir  Acri. 

Le  proprietà  territoriali  dividonsi  più  ingrandi  che  in 
piccole  frazioni.  Per  lo  più  òogliono  darsi  i  campi  in  afljtlo 
a  tricnnii  ed  a  seseunii  mercè  convenute  prestazioni  di 
generi,  oppure  in  società.  Sogliono  seminarsi  annuahueute 
nio'^gi  070,959  ingrani  e  granoni;  i2538o  moggia  in 
urz>ed  avena;  6i^5oo  moggia  in  legumi  di  di  veròe  specie 
e  varietà.  I  bovi  e  l'aratro  non  vengono  impiegati  che  nelle 
basse  valli ^  e  nei  piani  aggiaccnli  alle  montagne:  altrove 
tutti  i  lavori  campestri  si  fanno  conia  zappa. Ingenerale 
la  rotazione  è  triennale;  nel  primo  anno  maggese^  nel  se- 
condo granaglie  ;  nel  terzo  granaglie  in  terre  forti ,  oppure 
segale^  orzo  ed  avena  nelle  leggeri.  Circa  una  terza  parte 
dei  terreni  coltivati  resta  ogni  anno  in  riposo^  ad  ecce- 
zione di  alcune  contrade  ove  provvidamonte  non  si  la- 
scia inoperosa.  Nelle  maggesi  si  semina  il  frumentone  , 
ed  in  mezzo  alle  sue  piante  si  spargono  fagioli ,  molti 
perdendone. 

(b)  Prodotti  di  granaglie  e  legumi. 

Nei  terreni  concimati  e  lavorati  a  zappa  il  prodotto 
delle  granaglie  è  maggiore  che  in  quelli  rivoltati  con  l'ara- 
tro e  non  ingrassati.  Nei  primi,  se  sono  pianeggianti  o 
marittimi,  ogni  misura  di  sementa  ne  produce  sino  a  dodi- 
ci negli  anni  fertili ;<f/ecì nei  mediocri;  o^^o negli  scarsi: 
e  se  quei  campi  sono  montuosi,  le  annue  raccolte  sogliono 
estendersi  dai  cinque  sino  ai  nove  per  uno.  Nei  campi  poi 
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(he  furono  soluineute  arati^  la  massima  raccollu  è  di  olio 
per  uiio^  dì  quattro  ii'è  la  aiiiiorc.  Gl'ingrassi  si  riducono 
aJ  solo  letame  di  stalla  nei  picccoli  campi  vicino  alle  case 
rurali  ;  altrove  allo  sterco  delle  maudre  erranti. 

I  terreni  più  ricchi  in  granaglie  si  trovano  verso  il  Mare 
Jonio  :  quelli  che  producono  le  migliori  specie^  sono  in 
S.  Mauro^  in  Stigliano^  in  Craco,  in  Salandra^  in  Mon- 
talbano^  in  Potenza  ^  in  A  vigliano^  in  Oppido,  in  Ace- 
renza  ,  in  Senise^  in  Pietrafessa  ,  in  Picerno  ^  in  Vignola^ 
in  Gorgoglione,  in  S.  Quirico ,  in  Calvello,  in  Genzano, 
La  media  annua  raccolta  può  desumersi  dal  prospetto 
seguente: 

Grani  diversi       nioggi     2,635,255 


Granone 

(C 

175,036 

Orzo 

(( 

280,412 

Avena 

« 

095,733 

Fave 

« 

935,544 

Fagioli 

(( 

35,389 

Piselli 

(( 

38,6o8 

Ceci 

a 

53,106 

Lenticchie 

fi 

54477 

Cicerchie 

« 

49,284 

Ascendonoordinariaraente  ad  un  millione  e  settecentomila 
tomola  i  grani  di  diverse  qualità  che  si  consumano  dagli 
abitanti  ;  a  cinquecento  ventimila  quei  che  si  seminano; 
a  trecentottantamila  il  soprp^anzo  che  si  estrae  per  Napoli 
eper  le  coste  di  Amalfi.  Avvertasi  che  la  classe  indigente 
fa  gran  consumo  di  granone  e  di  segale. 
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(c)  Lino ,  Canapa  ,  Bambagia ,  Gelso. 

La  coltivazione  della  bambagia  Torma  ricco  oggetto 
d'industria  in  molti  circondar);  soprattutto  nei  luoghi 
marittimi^  e  nelle  vicinana^  dei  golfo  di  Taranto  ove  è 
sciolto  e  grasso  il  terreno.  La  maggior  quantità  e  bontà 
di  questa  raccolta  si  ottiene  nelle  tenute  di  Montescaglio- 
so^  Tramulola^  Ferrandina^  Salandra,  S.  Mauro^  Craco, 
Grassano ,  Bernalda  ,  Grottote^Pomarici ,  Tursi  ,Santar- 
caugelo^  Stigliano  e  Montepeloso  :  quando  le  piogge  non 
iscarseggiano^  T  annua  raccolta  suole  ascendere  a  mille 
cantara. 

La  sementa  del  lino  e  della  canapa  vien  fatta  con  cura 
più  speciale  nei  distretti  di  Potenza  e  di  Lagonegro^  che 
in  quei  di  Melfi  e  di  Matera  :  annualmente  se  ne  sogliono 
fare  6000  cantara  del  primo  e  5ooo  della  secouda  : 
Tursi  e  Tramutola  vantano  il  vino  migliore.  L' industria 
dei  filugelli  è  praticata  in  poche  località  ;  tra  queste  si 
distinguono  S<  Mauro ,  Carbone ,  Gliiaromonte ,  Teana ,  ed 
Àbriola  :  la  media  raccolta  giunge  raramente  alle  loco 
libbre  di  seta, 

(d)  Vigne. 

Per  lo  più  le  vigne  sono  coltivate  in  terreni  tufacei 
e  talvolta  in  argilloso-calcarei  :  le  viti  si  sostengono  con 
palme  0  piccoli  pali, legandole  adessi  in  forma  piramida* 
le.Negli  anni  di  media  raccolta  si  ottiene  più  di  i^aoo,ooo 
2^ari7i  di  vino;  e  questo  non  invidierebbe  le  qualità  vantate 
degli  stranieri ,  se  fossero  adoperate  le  debite  cure  eno- 
logiche. I  petrosi  colli  vicini  a  Maratea  danno  vini  spi- 
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ritosi  e  delicatissimi  :  sono  assai  biaocbi  aocke  quelli  di 
Mootaibaoo^  Pisticci^  Marsico-Vetere  ^  Cirigliano^  Fer- 
raodiua ,  Laureuzaaa^  Pietrafessa^  Ckiaromoiite^  Maschito^ 
Barile^ Melfi,  Seuise  ec.  Il  più  vigoroso  è  quello  che  rac- 
cogliesi  sulle  falde  del  Vulture  ;  dicesi  che  quando  si  ripone 
nelle  botti  vi  si  getta  un  poco  di  acqua  aac^orì^ate  Prae- 
toris ,  pur  nondimeno  non  potrebbe  béversi  senza  ag- 
giungerne  altra  ancora.  In  Fcrrandina  ed  in  Melfi  si  fa 
un  moscado  di  ottima  qualità. 

(e)  Olwete^ 

In  pochi  coninni  si  trovano  vaste  piantazionidi  oli- 
vi: occupano  terreni  siliceo-argillosi  sulle  pendici  esposte 
a  levante  e  a  mezzodì.  Entrano  in  fioritura  sul  cadere 
di  Aprile;  è  raro  che  in  Giugno  non  sia  terminata.  Nei 
forti  xalori  estivi  la  siccità,  le  nebbie,  il  soffio  impetuoso 
di  certi  venti,  gli  insetti  fanno  cadere  una  gran  parte  del- 
le olive.  Quando  la  loro  raccolta  non  è  contrariata  da 
quelle  ed  altre  cause,  se  ne  sogliono  mettere  insieme 
5o,ooo  staja  circa  :  V  olio  che  se  ne  estrae,  è  per  conse- 
guenza  molto  inferiore  ai  consumi;  per  supplire  ai  quali 
se  ne  provvede  nei  distretti  limitrofi  del  Principato,  della 
Calabria  e  di  Terra  di  Otranto.  L'olio  di  miglior  qualità 
si  ottiene  nei  territoriì  di  Baragiuno,  Vietri,  Potenza, 
Bai  vano  ,  S.  Arcangelo ,  Marsico  nuovo,  Galliccio,  Ar- 
mento, Pietragalla,  Ferrandina,  Melfi,  Maratea,  Roccaim- 
periale   ec 
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(f)  Alberi  da  frutta ,  Erbaggi  ed  altre 

piantazioni. 

Gli  alberi  da  frutta  sono  ovunque^  e  ne  doraminìslrano 
di  buona  qualità;  in  alcuni  territorii  sono  squisiti.  Le  pe- 
sche  ^  volgarmente  dette  percoche,  di  Montalbano ,  i  fichi 
di  S.  Arcangelo,  Missanello^  Pislicci^  Ferrandina  e  Tur- 
si^ e  i  frutti  d'inverno  di  Carbone,  Gastelluccio,  Rivel- 
lo ,  Teaua  e  Trecchina  ,  sono  di  ottima  qualità  :  a  Bocca- 
imperiale  è  molto  propagata  la  coltivazione  degli  agrumi. 
Tutte  le  popolazioni  soprabbundano  di  piante  ortensi  :  la 
coltivazione  delle  patate  si  è  talmente  aumentata  in  vari 
luoghi^  da  formare  il  cibo  giornaliero  delle  famiglie  po- 
vere. Le  piante  ombrellifere  del  coriandolo  e  delFanicio 
sono  indigene  di  vari  terreni^  ma  in  altri  si  coltivano  con 
molto  guadagno.  Avanti  la  proibizione  il  tabacco,  special- 
mente in  Senise,  dava  vistoso  profitto,  poiché  da  un 
campo  delia  superficie  di  ìxn  moggio  si  ricavava  il  frutto 
di  circa  cento  ducati.  In  certi  terreni  leggeri  e  aridi  na- 
sce spontaneo  lo  zafferano,  ma  non  se  ne  ha  veruna  cura. 
Gli  aviglianesi  potrebbero  trarne  notabile  partito.  II  ro- 
smarino, il  timo  ed  il  serpillo  vegeta  da  perlutto  :  ove  si 
tengono  api,  si  ottiene  perciò  odoroso  ed  ottimo  miele. 

(g)  Boscaglie ,  Pastorizia ,  Bestiame. 

La  Basilicata  più  di  ogni  altra  Provincia  del  Regno 
è  ingombra  di  boschi  di  alto  e  basso  fusto.  Ogni  specie  di 
alberi  e  di  arboscelli  vegetano  ivi  benissimo.  Nelle  con- 
trade di  Accettura,  Oli  veto,  GaragusoeSulandra,  danno 
^ìi  orni  trenta  cantara  circa  di  buona  manna.  Gli  abeti 
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non  sono  molli  e  latamente  disseminati  ;  scarseggiano  al- 
tresì dì  pece.  Soprabbondano  invece  di  ghiande  e/aggiole 
le  querce  ed  i  faggi.  I  legnami  da  ardere  sono  in  quantità 
di  gran  lunga  superiore  ai  bisogni  della  ptipolazione. 

Nella  vasta  estensione  delle  pendici  e  cime  montuose 
trovano  le  roandre  in  ogni  tempo  fresca  eabondante/^a- 
stura.  Ove  più  ove  meno^  sono  dappertutto  buone  erbe  ed 
1  Qeni  naturali;  ottimi  sono  quelli  dei  Monti  Pollino  e  Pi- 
sterola. Nel  18^4  ^^  compilato  il  seguente  prospetto  degli 
animali  domestici  di  questa  Provincia: 


Pecore 

Capi 

503,196 

Capre 

« 

101,^4^ 

Vacche 

« 

23,939 

Bovi 

« 

3^.749 

Majali 

(( 

168,383 

Cavalli 

« 

8,960 

Muli 

« 

3,711 

Asini 

« 

i6,o53 

Vere  razze  di  cavalli  non  esistono:  scarso  è  il  nu- 
mero delle  giumente  gentili ,  le  quali  però  danno  buoni 
e  forti  poledri.  Il  maggior  numero  di  cavalli  si  trova  nei 
territori  di  Potenza  ,  Matera ,  Ferra ndina  ,  Venosa  ,  Fo- 
renza  ec.  Per  la  massima  parte  questi  animali  sono  de- 
stinati alla  trebbia  ed  altri  servigi  campestri.  Hanno  i  bovi 
una  notabile  bianchezza  :  sono  reputati  i  più  grandi  di  ogni 
altra  parte  del  Regno:  i  migliori  nascono  e  si  allevano 
nelle  campagne  di  Potenza  e  A  vigliano.  I  formaggi 
pecorini  e  vaccini  riescono  di  eccellente  qualità;  igno- 
rasene la  quantità   media  annua:    ricercati  assai   sono 
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i^uelli  di  Potenza  ,  di  Craco ,  di  Avigliano ,  di  Moro ,  di 
Tursi ,  di  Marsico  Nuovo ,  di  Pietra-galla  ,  di  Montesca- 
giioso;  di  Pomartca,  di  Tito.  La  raccolta  annua  delle  2iz/ie, 
buone  e  raediocrl,  ascende  a  iS^ooo  cara^^/racirca.  I^Z- 
Za//}/ sono  in  grande  abbondanza,  di  molto  pregio  ed  a 
buon  aiercuto. 


STATO  dell'  agricoltura  DELLE  TRE  PROVINCIE 

DELLA  CALABRIA. 


Calabria  Citeriore. 


Terr.  coltiv.        Bocdù 
Jlftgl,  qiudr.         Moggia  MoggU         Moggim 

DivUtoiu  TerritoHtUc  ^  Saltaci»  2\60  2^486^52        4^94,058        278^594 

PopoiMioM  clMiJlcmu  •—  (4834)  Abitaaii  396,055  —  Coouditti  480,637 


*♦ 


Calabria  Uiteriore  seéonda. 


Terr.  €oUiv.        JBoMht 
MfgL  quadr,         M^gia  Moggim.  Moggi» 

Divisione  Territoriaio^  Su^t&cio  {754  i,77S,399  989,678  439,733 

fopolasione  dassi/icata  —  (4834)  A]»iUiiti  339,894  ~  Gontadini  403,843 


♦* 


*  Calabria  Ulteriore  prima. 


Terr*  coUìt.         Boachi 
MigL  quadr.         Moggia  Moggia  Moggia 

Divisione  Territoriale  ^SuiterBcìo  iiS2  4,466,054  703,444         438,360 

PopoioMione  classijicata  ^  (4834)  AbiUaii  258,676  •*  Gouudìai    69.934 

Arrigo  Gusman  Conte  di  Olivares,  vigesimosettiaio 
Viceré  ;  soleva  chiamar  la  Calabria  T  India  del  Regno; 
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e  doveva  bene  asserirlo ^  conoscendo  a  prova  con  quanta 
copia  di  denaro  esso  e  gli  antecessori  suoi  aveano  potuto 
alimentare  le  loro  brame  insaziabili.  Sfortunatamente 
queir  estrema  parte  d' Italia  va  soggetta  al  terribile  fe- 
nomeno dei  terremuoti ^ che  in  varj  tempii  ma  in  special 
modo  poi  nel  j 788^  la  copersero  di  rovine:  basti  il  ricor- 
dare che  in  quell'infortunio  di  funesta  celebrità  perirono 
non  meno  di  3o  mila  abitanti^  e  la  perdita  dei  bestiami 
oltrepassò  i  centomila  ! 

Nelle  spiagge  marittime  di  questa  regione  meridio- 
nale dei  dominj  di  qua  dal  Faro ,  il  clima  è  caldissimo 
nei  mesi  estivi^  ma  molto  temperalo  sulle  montuose  erte 
pendici;  ed  ivi  l'inverno  è  rigidissimo^ perchè  molte  di  esse 
restano  coperte  di  nevi  per  cinque  in  sei  mesi  dell'  anno. 
Per  questa  primaria  ragione  e  per  le  variatissime  espo- 
sizioni del  territorio^  possono  le  Calabrie  dar  tutti  i  pro- 
dotti di  Terra  di  Lavoro  e  della  Puglia ,  del  parichè 
quelli  dei  più  montuosi  Distretti  del  Regno.  La  Gampapia 
in  primo  luogo ^  scriveva  il  dotto  Galanti^  e  la  Calabria 
secondariamente ^  in  special  modo  poi  l'Ulteriore^  sono  di 
una  fertilità  e  di  una  bellezza  da  superare  ogni  immagi- 
nazione. 

Lungo  sarebbe  il  voler  qui  enumerare  partitamente 
tutto  ciò  che  le  Calabrie  producono;  ci  liniiteremo  a 
darne  un  semplice  cenno^  tenendo  a  guida  l'eruditissimo 
Mastriani. 

Dai  campi  sativi  della  Calabria  Citeriore^  oltre  gli 

ottimi  grani  bianchi  o  gemili^  si  ottiene  gran  copia  di 

yorme/2^o/ie  ed  ogni  specie  di  cwaje^  massimamente  neHa 

valle  del  Grati  e  nelle  altre  pianure.  Squisito  è  V  olio  di 

Amantea^  di  Gorigliano^  di  Altonionte^  e  di  tutti  li  oli- 


veti  prosperanti  8ui  celli  calcarei  e  marittimi  delia  prò- 
yiiicia.  Spiritosi  sono  i  i^ini  di  Castrovillari  ^  di  Girella 
e  di  molte  altre  località;  generosissimo  è  quello  del  Dia- 
mante, e  perciò  consumato  per  la  massima  parte  nella 
capitale.  Non  mancano  gli  alberi  da  frutta  di  ogni  specie^ 
e  ne  producono  squisite  cosi  da  estale  come  da  inverno: 
di  castagne  e  di  nocciole  si  ottengono  raccolte  copiosis- 
jiime.  Narra  il  Granata  nella  sua  economia  rustica  cbe  in 
tutta  la  provincia  ogni  comune  ha  il  suo  gelseto,  massi- 
mamente quelli  compresi  nei  distretti  di  Cosenza  e  di 
Paola.  In  quest^  ultimo  scarseggiano  piuttosto  le  piante 
di  ficO|  ma  nelT altro  di  Cosenza  se  ne  fanno  piantagioni 
estesissime,  per  Irar  partito  du  quei  frutti  essiccati  ^  sicco- 
me pure  dallo  zibibbo  ridotto  uva  passa.  In  parecchi  co- 
muni y  principalmente  nei  tre  di  Calosini  Bianchi  e 
Panettieri,  si  coltiva  con  successo  il  Z//to:  in  qualche 
località  del  distretto  di  Castroviilari  ed  in  Rossano  si 
trovano  fabbriche  di  liquirizia,  che  si  estrae  dalle  molte 
piante  che  la  producono.  La  coltura  della  bambagia  è 
altresì  quasi  comune:  dalla  Sila  si  ottiene  grandissima 
quantità  diy^ece.'gli  olmi  ed  i  frassini  che  vegetano  verso 
il  littorale  del  mare  Jonio  danno  manna  migliore  di 
quella  del  Monte  Gargano  :  dui  molti  giardini  del  Distretto 
di  Rossano  si  estrae  grandissima  copia  di  agrumi. 

Congeneri  ed  anche  di  maggior  gusto  e  più  perfetti 
sono  i  prodotti  delle  altre  due  Provincie  della  Calabria 
Ulteriore.  Piii  delicato  in  fatti  di  quello  del  Diamante  è 
reputato  il  vino  di  S.  Eufemia  e  della  marina  del  Pizzo. 
L' 0//0  di  Sinopoli;  la  can/ipa  e  il  lino  delle  pianure  di 
Tropea  ;  la  bambagia  di  Colrone  ;  gli  agrumi  e  la  seta 
di  Rf^ggio  superano  in  bontà  le  produzioni  concimili  di 
tutto  il  resto  della  Calabria. 


47t 

Questa  stessa  estrema  parte  del  Regno  non  è  sprov- 
veduta di  boscaglie;  il  loro  stato  però  fu  reso  deplorabile 
dalle  due  seguenti  cagioni.  Le  lagnanze  di  alcuni  econo- 
misti ^  rese  quasi  generali  in  tutta  Italia^  echeggiarono 
anche  in  questa  parte  dei  reali  dominj ,  contro  il  mal- 
genio  distruttore  che  suscitò  nei  contadini  e  nei  possi* 
denti  la  brama  intollerante  di  estendere  la  superBoie  dei 
campi  sativi  a  danno  delle  boscaglie.  In  Calabria  poi  si 
aggiunse  la  devastatrice  politica  di  estirpar  le  selve  du- 
rante r  invasione  militare  dei   francesi  ^   ad  oggetto  di 
snidarne  i  banditi  per  insurrezione,  e  to«;lier  loro  quell'asi- 
lo: ciò  nondimeno  molti  sono  tuttora  ì  baschi  di  alberi 
coniferi  e  resinosi  lasciati  intatti  :   nel  solo  Distretto  di 
Beggio;  in  Calabria  ulteriore^  le  selve  di  abeti  e  di  pini 
occupano  una  superficie  di  5ooo  moggia  ;  nel  Distretto 
di  Palmi  moggia  6000;  in  quello  di  Gerace  1000  circa. 
E  giacché  più  distesamente  parlammo  dello  stato  del- 
l'agricoltura  in  Calabria  Citeriore,  aggiungeremo  al  fin 
qui  detto ^  che  nella  Ulteriore  seconda  le  terre  a  sementa 
sono  riccamente  fornite   di  alberi  da  fruita,  come  ia 
quelle  vigne  si  trovano  sparsi  moltissimi  olivi  ;  che  i  gel- 
seti si  trovano  dappertutto,  ma  singolarmente  nei  Di- 
stretti di  Catanzaro  e  di  Nicastrojchegli  alberi  da  frutta^ 
e  particolarmente  i  fichi  e  gli  agrumi  d'ogni  specie  e 
perfino  i  fichi  d'India ,  vi  si  trovano  straordinariamente 
propagati  ;  che  in  alcuni  Comuni  del  Distretto  di  Monte- 
leone  si  coltiva  con  buon  prodotto  la  canapa,  e  vi  si  trova 
non  meno  di  100  moggia  di  terreno  coperto  da  mirteti  per 
leconce.Àltrettanto  dicasi  della  Calabria  Ulteriore  prima: 
ivi  pure  oltre  i  vasti  campi  sativi^  si  trovano  moltissimi 
olivi  ^  frutti  di  ogni  specie  e  varietà  ^  vaste  piantazioni  di 


iìclii  e  dì  agrumi ,  e  non  meno  di  aooo  moggia  di  suolo 
coperto  da  6chi  d'India  ,  dei  quali  i  Calabresi  non  sola- 
mente traggono  il  frutto ,  ma  ben  anche  le  foglie  da  essi 
dette  pelelle  per  foraggio  fresco  dei  loro  armenti  bovini. 
Goncludesi  che  le  feracissime  Calabrie  sono  ricche  di 
ogni  dono  della  natura  :  che  se  volesse  tenersi  conto  di 
tutJ:o  ciò  che  quei  terreni  sarebbero  capaci  di  produrre , 
impiegando  metodi  di  coltivazione  più  conformi  ai  biso- 
gni dell' agricoltura^  ed  introducendo  questa  nelle  parti 
ora  incolte,  con  verrebbe  premettere  il  voto  di  una  molto 
maggiore  popolazione. 

PESCA  E  CACCIA. 

In  tutte  le  Provincie  molto  copiosa  è  I9  caccia  dei 
quadrupedi  e  dèi  volatili ,  specialmente  poi  nei  siti  più 
montuosi.  In  quelle  boscaglie  si  trovano  lepri,  volpi, 
faine.,  tassi,  scojattoli,  ghiri  e  martore.  In  qualche  loca- 
lità dell'Appennino  errano  i  cinghiali,  e  il  cacciatore  si 
imbatte  talvolta  anche  in  qualche  orso;  più  numerosi 
sono  ivi  i  lupi  e  i  caprioli.  Suol  farsi  altresì  buona  preda 
di  volatili;  starne,  beccacce,  pernici,  tortore,  tordi, 
storni ,  merli ,  usignuoli,  quaglie,  beccafichi,  passeri  di 
più  specie ,  friuguelli ,  colombi  selvaggi ,  ed  in  certi  siti 
moltissimi  uccelli  aquatici. 

Nei  porti  e  nei  più  piccoli  seni  marittimi  si  tengono 
barche  pescarecc'e  che  somministrano  a  tutte  le  popola- 
zioni,cosi  vicine  come  lontane  e  non  escluse  quelle  situate 
in  montagna  ,  gran  quantità  di  pesci  grandi  e  piccoli  ,di 
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vario  genere  e  oitimi  a  mangicirsi.  In  certe  stagioni  del- 
Tanno  escono  in  mare  le  paranze^  le  quali  fanno  molta 
pesca  ma  distruggonoleovoje.  Poco  conosciuta  è  T  arte  dì 
pescare  nej  fiumi' ^  sebbene  quasi  tutti  abbondino  di  trote^ 
lasche^  barbi,  scardini^  cavedini,  capitoni ,  anguille^ 
gamberi  :  nelle  foci  di  quelli  che  sboccano  in  mare  en- 
trano cefali ,  cheppie ,  storioni  ^  ein  qualche  luogo  grosse 
lamprede.  La  maggior  pesca  dei  laghi  si  fa  nel  lago  Fu- 
cino; suole  affittarsi  infatti  per  T  annua  somma  dixiucati 
1 1  mila ,  ì  quali  ne  fruttano  però  circa  4o  mila  sebbene 
aggravati  di  non  lievi  speseci  pescatori  si  tengono  lontani 
dal  centro  del  lago  per  cagione  d' imperizia  ,  limitandosi 
a  fare  il  giro  delle  sole  ripe:  le  barche  che  servono  alla 
pesca  sono  rozzamente  costruite,  mosse  da  remi,  con  fon- 
do molto  piatto  e  colle  parte  laterali  basse  assai;  pur  non- 
dimeno non  vanno  soggette  a  sommersioni  :  le  qualità  di 
pesci  abbondanti  in  quel  lagosi  limitano  a  tinche,  lasche^ 
scordove^  spinarelli ,  latlerini,  barbi,  telline  e  gamberi. 
In  qneste  come  nelle  altre  parti  d'Italia  si  prendono  nei 
fiumi  di  montagna  trote ,  anguille  o  capitoni  e  ghiozzi  di 
delicatissimo  gusto  :  in  tutti  gli  altri  che  irrigano  basse 
valli  e  pianure^  barbi  e  lasche. 
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tiimente  ci  onoriarax)^  lo  terremo  quindi  a  guida  con 
grata  sodisfazione  nelPultindo  articolo  di  questo  nostro 
lavoro  statisHco,  tanto  più  che  ad  esso  pure  rivolgrasi  il 
chiaris.  Consiglier  Balbi  per  avere  un  prospetto  accurato 
dello  stato  attuale  delT  Industria  nei  Domini  di  qua  dal 
Faro.  Che  se  le  notizie  le  quali  ora  daremo,  si  fossero 
dovute  raccogliere  dalle  risposte  ai  quesiti  Tatti  circo- 
lare nelle  Provincie^  siccome  praticammo  negli  altri  Stati 
d'Italia  ,  non  si  sarebbe  potuto  in  verun  modo  formare 
uno  specchio  così  limpido  nella  sua  breviià  come  quello 
del  predetto  dottissimo  scienziato^  e  che  perciò  quasi  let- 
teral mente  qui  trascriveremo. 

L'agricoltura  e  la  Pastorizia  formarono  soggetto  dei 
precedenti  articoli  :  quelle  due  arti  utilissime^  del  pari- 
che  l'esercizio  di  qualunque  altro  mestiere^  ed  il  traffico 
commerciale^  allora  solamente  meriteranno  il  nome  di 
Industria^  quando  non  mancheranno  gli  elementi  desti- 
nati a  crearla  ed  alimentarla;  la  scienza  cioè  che  illumina 
e  dirìge;  i  capitali  dei  quali  essa  servesi  per  conseguire 
un  qualche  scopo  utile;  l'opera  delTuomo  che  renda  frut- 
tifere l' impiegate  somme.  Senza  il  concorso  di  quei  mo- 
tori potentissimi^  le  rozze  pratiche  ereditarie  ,  ricevute 
dai  più  vecchi  per  trasmetterle  ai  successori^  non  sono 
che  eserrizj  di  servile  imitazione. 

Ciò  premesso  ne  piace  avvertire ,  che  nel  Regno  di 
Napoli  è  già  sentito  dalla  popolazione  quell'eccitamento 
all'attività  che  suol' esser  foriero  di  un'epoca  di  maggior 
floridezza.  E  il  R.  Governo  favorisce  così  felici  disposi- 
zioni con  mezzi  molliplìci:  in  forza  dei  sistemi  finanzieri 
tenuti  nello  Stato  in  vigore,  per  non  godervisi  ancora  li- 
bertà assoluta  di  commercio^  sì  concedono  privative  alle 
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invenzioni  ^  e  si  facilitano  le  introduzioni  di  nuove  o  più 

raffinate  macchine  formate  da  meccanici  stranieri.  Una 
strada  ferrata,  la  prima  di  tal  genere  aperta  in  Italia  , 
facilitava  già  da  qualche  tempo  le  corrispondenze  tra 
Napoli  e  Castellammare;  un'altra  ne  venne  aperta  tra 
la  capitale  Caserta  e  Capua^  che  per  quanto  sembra  do- 
vrà estendersi  fino  al  confine  pontificio  di  Terracina. 
Venne  altresì  introdotta  e  distribuita  nelle  strade  della 
città  la  illuminazione  con  sostanze  aereiformi  infiamma- 
bili. Per  la  marina  mercantile  fu  aperto  in  Castellam- 
mare un  nuovo  Cantiere;  si.  stabilirono  altresì  fonderie 
di  ferro  e  si  eresse  un'officina  per  la  costruzione  delle 
macchine  a  vapore.  Ma  ciò  che  piò  giova  ai  progressi  del- 
l'inrlustria  nazionale^  è  la  mostradiarti  e  manifatture  che 
di  biennio  in  biennio  vìen  fatta  sotto  la  direzione  del  R. 
Istituto  di  Incoraggimento  ,  da  cui  vengono  distribuite, 
non  air  intrigo  ma  al  vero  merito,  medaglie  d'oro  e  di 
argento:  quel  nobile  esempio  è  annualmente  imitato  nelle 
Provincie  y  esponendosi  nei  capiluoghi  delle  medesime  i 
saggi  dell'industria  speciale.LeSocietà  economiche  insom- 
ma di  sopra  commendate  ed  i  Consigli  Provinciali  dal  R. 
Governo  protetti,  si  rendono  ogni  dì  più  benemeriti^  ma 
conviene  altresì  tributare  al  Sovrano  regnante  i  più  alti  en- 
com)  pel  patrocinio  che  a  quelle  istituzioni  concede;  ogni 
voto  infatti  che  dalle  Provincie  giunga  al  R.  Trono  per 
migliorare  un   qualche  ramo  di  industria,  è  benigna- 
mente accolto  ed  ottien  favore.  Questa  nuova  era  di  pro- 
sperità industriale  ebbe  incominciamento  nel  i83o,quan- 
do  Ferdinando  II  succedeva  al  R.  suo  Genitore;  non 
poteva  quindi  presumersi  che  l'intento  fosse  ormai  com- 
pletamente ottenuto.  Frattanto  nel  R.  Albergo  dei  poveri 
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tenuto  aperto  in  Napoli,  s'introdussero  scuole  leorìciie 
e  pratiche  utilissime.  In  Giovinazzo  è  un  Orfanotrofio 
in  cui  la  gioventù  trova  ottimi  mezzi  per  essere  educati^ 
all'arti  e  ai  mestieri:  in  vari  comuni  si  apersero  ormai 
non  meno  di  800  scuole  di  agricoltura  e  di  agrimensura^ 
in  qualche  città  marittima  i  giovani  che  si  dedicano  alla 
marina,  trovano  scuole  di  pilotaggio:  ultimamente  diversi 
Comuni  domandavano  al  R.  Sovrano  scuole  elementari  di 
disegno  ,  e  forse  orgiai  le  ottennero. 


§'2. 


ARTI  ,  MANIFATTURE  ,  MESTIERI. 

(a)  Tessuti  di  seta  e  di  altre  Jini  materie* 

Nel  i838  furono  vendute  fuori  del  Regno,  tra  seta 
greggia  e  lavorala,  cotta  e  cruda,  libbre  47 1,358  ;  nel  1839 
Z/66. 5o5,o63  ;  nel  1840  2/66.  6oi,:i39:  queste  poche  cifre 
sono  pili  che  sufficenti  a  far  conoscere  i  progressi  del  se- 
tificio. È  incalcolabile  T aumento  di  lucri  che  ottener  si 
potrebbe  da  questo  ramo  d'industria,  b'tantechè  il  clima 
e  ogni  altro  favore  della  natura  sono  più  che  in  qualun- 
que altro  luogo  propizii  alla  coltivazione  dei  gelsi  e  allo 
sviluppo  dei  filugelli.  Se  colTandare  del  tempo  verranno 
sostituiti  i  semi  della  seta  bianca  a  quei  della  gialla,  se 
anderanno  sempre  più  propagandosi  i  gelseti ,  e  saranno 
migliorati  i  metodi  di  educare  il  baco,  nessun  altra  na^ 
zione  di  Europa  potrà  competere  con  questa  in  cosi  fatto 
ricchissimo  ramo  industriale.  Si  distinguono  ora  per  la 
loro  finezza  i  tessuti  di  seta  del  R.  Convitto  del  Carmi- 
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nello  Jì  Napoli  e  quei  delle  Fabbriche  dei  Signori  Maléra, 
Barretta  e  Gonip.  e  Mazzocca  di  Catanzaro.  Ma  speciale 
meuziaae  merita  il  fi.  Siabilitneuto  di  S.  Leueio,  poiché 
uelL  mi^stra  del  1842  oflfer^e  alla  pubblica  ammirazioue, 
tra  le  altre  stoflfe,  due  lavori  di  nuova  specie  ;  un  tessuto 
cioè  di  amaranto  con  ilio  di  vetro  invece  di  argento^  ed  un 
altro  detto  soinè  a  diversi  colori. 

(b)  Tessuti  di  Lana. 

I  panai  di  ordinaria  qualità  hanno  acquistato  un 
notabile  miglioramento^  e  soprattutto  per  l'attività  ed 
intelligenza  di  un  onorevole  amico ,  Francesco  Capaldu 
cioè  che  dirige  questo  ramo  d'industria  in  Napoli  nel  Re- 
gio Albergo  dei  Poveri;  ma  le  fabbricazioni  di  fili  più 
,  lini  non  possoiio  ancora  sostenere  la  concorrenza  colle 
manifatture  straniere.  Ciò  nasce  principalmente  dalla 
qualità  delle  lane  del  Regno  ,  inferiori  assai  a  quelle  che 
somministrano  gli  armenti  della  Francia  >  della  Spagna  , 
deir  Inghilterra  e  dell' Alemagna.  A  ciò  si  aggiunga  che 
quelle  potentissime  nazioni  possono  procacciarsi  materie 
gregge  finissime  col  loro  esteso  commercio^  mentre  il  Re« 
gno  che  ora  illustriamo  non  ha  che  poche  relazioni  com- 
raerciali  coir  Europa ,  e  nessuna  con  le  Colonie  ;  quindi 
i  suoi  tessuti  di  lana  non  possono  avere  smercio  che  in 
paese.  Oltre  di  ciò  l'Inghilterra  e  la  Francia  vender  pos- 
sono i  loro  tessuti  a  basso  prezzo ,  poiché  anche  un  pic- 
colo lucro  apporta  loro  immensi  vantaggi  per  la  gran 
quantità  delle  produzioni  e  delle  domande^  e  perchè  la 
distribuzione  del  lavoro  e  del  tempo ^  e  l'impiego  delle 
macchine  sono  altrettante  facilitazioni   possedute  dalle 
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loro  grauiliuse  e  vu2»tis^ime  ofijciue.  I  precitati  vautaggi 
che  iiauo  di  sommo  pregio ,  sperare  iioo  si  pos^ouo  nelle 
piccole  fabbriche  dei  RR.  Domini  ^  ciò  è  tauto  vero  che 
nel  1839  entrarono  in  essi  dall'estero  7985  canne  di 
panni ,  e  nel  1840  circa  14000:  dunque  i' industria  dei 
tessuti  di  lana  va  diminuendo  in  quel  Regno  ^  ad  onta  di 
tutti  gli  incoraggiamenti  dal  R.  Governo  conceduti,  e 
del  drizio  eccessivo  di  cui  gii  esteri  vennero  caricati. 

Dopo  tuttociò  ne  è  grato  il  far  plauso  alle  saggie 
considerazioni  economiche  del  dotto  cav.  F.  De  Luca,  il 
quale  riconoscendo  per  ora  almeno  al  tutto  inutili  gli 
sforzi  fatti  per  far  prosperare  nel  Regno  questo  ramo 
d'industria,  emesse  provvidamente  il  voto  che  i  tanti  ca- 
pitali impiegati  invano  per  le  fabbriche  che  una  dietro 
r  altra  restarono  poi  chiuse,  tornino  ad  essere  impiegati 
nella  lavorazione  dei  terreni  per  far  prosperare  almeno 
Tarte  agraria  con  utili  riforme  economiche.  Ne  resta  da 
avvertire  che  si  parlò  fin  qui  del  tessuto  di  panni  fini , 
non  delle  antiche  fabbriche  da  tempo  i memorabile  esi- 
stenti in  Àrpino,  in  Falena  e  in  tanti  altri  comuni  del 
regno:  in  quelle  telara  l'industria  indigena  che  non  ha 
pretese  di  rivalizzare  colla  straniera,  do vrebbesi  incorag- 
giare dai  nazionali  con  procacciarle  più  copiosi  smerci  ^ 
onde  spingerla  a  raffinare  e  migliorare  i  suoi  tessuti. 
iMercè  le  cure  del  prelodato  Capaldo ,  nel  R.  Albergo 
di  Poveri  si  preparano  ottime  lanejilate  da  ricamo  e  da 
tessere  scialli:  Il  R.  Istituto  d'Incoraggimento,  patroci- 
nando  l'industriosa  casa  Lambert,  prtivvide  al  mezzo  di 
aver  lana  filata  di  tutta  perfezione,  e  in  tal  copia  da 
non  aver  più  bisogno  di  ricorrere  per  acquistarla  a  paesi 
stranieri. 
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(e)  Tessuti  di  Cotone* 

La  cullivazioue  del  gussipio  e  i  filali  e  Icaòuti  di 
bambagia  prospera uo«iu  questo  regno,  e  soprattutto  dopo 
la  iulrodus&ioueiiel  1840  delle  maccbiue  Throssels.  U  Co- 
lone iudigeuo  Don  sostiene  il  confronto  con  quello  delle 
Indie  e  del  Brasile,  ma  può  filarsi  fino  ad  un  notabile  grado 
di  solligliezza  ;  e  in  certe  provincie  se  ne  fa  tanta  raccolta 
da  non  aver  bisogno  di  comprare  questa  materia  greggia 
in  piazze  straniere.  Ad  oggetto  di  far  prosperare  questo 
ramo  d' industria,  il  R.  Governo  favorir  volle  la  coltiva- 
zione del  cotone  con  dazio  d'introduzione  assai  grave;  di 
3o  ducati  cioè  al  cantaro  per  quello  di  Bengala,  di  i5 
Jaca^ì  per  quello  di  America,  di  io  ducati  per  quello 
del  Levante.  Il  gran  consumo  dei  filati  di  cotone  è  nelle 
qualità  più  ordinarie,  per  uso  del  basso  popolo  ;  ne  forni- 
scono quanto  abbisogna  le  filande  delle  provincie;.  e 
basti  il  dire  che  nel  1840  da  quelle  di  Salerno  furono 
estralle  835o  cantara  per  trama,  e  9300  per  ordito:  ciò, 
per  quanto  sembra,  è  dovuto  al  dazio  di  ducati  aS  al 
cantaro  imposto  sopra  i  filati  stranieri  greggi ,  bianchi , 
tinti  e  torti. 

Le  fabbriche  di  Piedìmonte  di  Alife  meritarono 
la  pubblica  attenzione  sì  per  la  finezza  del  filo  che  pel 
tessuto  nelle  pubbliche  moslre  :  il  prodotto  delle  telara 
del  Cav.  £gg  è  copiosissimo,  di  notabile  bontà  e  di  prez- 
zo discreto;  solamente  brama  vasi  nel  1843  che  queir  in- 
dustrioso proprietario  adoperasse  cotone  proveniente  da 
filande  del  Regno.  Nelle  precitate  pubbliche  esposizioni 
iueritarono  menzione  onorevole  i  tessuti  di  cotone  del  R. 
Ospizio  di  Giovinazzo;  le  due  belle  Filande  stabilite  sul- 


r  Imo  y  nelle  quali  trovano  impiego  800  e  più  persone  ; 

ì  tessuti  delle  telara  di    Scafati;  quelli   della   Società 

Schleefer  Wener  e  C;  quelli  pure  delle  telara  di  Àtigri 

t  e  di  Sava  ;  le  belle  calze  lisce  e  traforate  provenienti  da 

(  diverse  officine.  Si  conclude^  che  il  gran  movimento  in 

^  questo  ramo  d' industria  è  indicazione  non  dubbia  del 

gran  consumo  di  lavori  di  cotone  che  si  fa  neir  interno  ^ 

e   del  sommo  vantaggio  che   la  moltitudine  ne  ritrae 

acquistando  quelle  telerie  di  buona  qualità  a  bassissimo 

prezzo. 

(d)  Tessuti  di  Lino  e  di  Canapa. 


t 
t 

t 


La  coltivazione  delle  due  specie  di  vegetabili  che 
danno  il  tiglio  migliore  è  inveteratissima  in  questo  Regno^ 
specialmente  poi  in  Terra  di  Lavoro  ^  negli  Abruzzi  e 
nelle  Calabrie.  Vennero  fatti  finora  moltiplici  tentativi , 
malauguratamente  però  sempre  vani,  per  sostituire  alla 
macerazione  neìV  acqua  un  qualche  metodo  che  seco  non 
tragga  quello  sviluppo  di  aere  mofetico  che  toglie  annual- 
mente di  vita  tanti  infelici  agricoltori.  La  Società  Elcono- 
mica  del  secondo  Abruzzo  Ulteriore ,  ove  il  cotone  crudo 
e  filalo  è  di  migliore  qualità,  va  ripetendo  provvidi 
esperimenti  per  ottenere  quel  prezioso  intento,  cui  sì  ri- 
volsero le  benefiche  mire  anche  dì  altre  Società  Econo- 
miche :  è  molto  desiderabile  che  quei  dotti  studi  siano 
coronati  da  prospero  successo. 

Frattanto  ne  piace  avvertire  che  anche  la  filatura 
del  lino  e  della  canapa  andò  progressivamente  nei  RR. 
Dominj  migliorando  dopo  il  i83o.  Il  refe  che  ormai 
ai  ottiene   coi  lini  finissimi  di  Catanzaro,  gareggia  con 

ficqno  delle  Due  Sicilie  Suppt»  al  f^ol^xi.  3i 
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quello  di  drerna  e  di  altri  paesi  ove  suol  trovarsi  per 
fetto;  potrebbe  bensì  riescir  più  eguale,  più  teuace  e  più 
forte,  se  si  cessasse  di  lavorarlo  air  antica,  colla  rocca 
cioè  e  col  fuso.  Rivolgeva  ,  non  ha  molto,  le  sue  mire  al 
raiglioramento  di  tal  ramo  di.  industria  un  tal  Ricci ,  in- 
ventore di  un  filatojo  a  più  rocchetti  e  a  più  rocche  mec- 
caniche ,  producente  fili  di  canapa  e  lino  di  tal  bellezza 
e  tenacità ,  e  principalmente  di  tal  finezza  ,  da  giungere 
alla  misura  di  palmi  4o  mila  per  ogni  oncia.  Volle  il  Re 
che  quel  benefico  cittadino  fosse  premiato  con  due  meda- 
glie d'oro;  per  la  invenzione  cioè  del  filatojo,  e  pei  raf- 
finamento con  quel  mezzo  ottenuto  nella  confezione  del 
refe  :  ignorasi  se  quel  meccanismo  sia  stato  adottato 
nelle  fabbriche  di  tal  genere;  certo  è  che  recherebbe  pre- 
ziosi vantaggi  alla  nazionale  industria. 

La  Filanda  meccanica  del  lino  e  della  canapa  sta- 
bilita in  Sarno  mercè  le  cure  delT egregio  Cav.  Filangeri 
Principe  di  Satriano,  è  giunta  a  dar  filali  finissimi  pro- 
ducendone in  gran  copia  anche  di  qualità  inferiore.  Il 
R.  Albergo  de' Poveri  mila  rapitale,  l'Orfanotrofio  di 
Giovinazzo  ,  le  fabbriche  di  Piedi  monte  ,  della  Cava  ,di 
Salerno  e  tante  altre,  hanno  buone  filande  di  lino  e  di 
canapa  e  producono  tessuti  di  ottima  qualità.  Un  cosi 
utile  intento  fu  ottenuto  nel  breve  giro  di  anni  quindici: 
i  consueti  raffinamenti  faranno  al  certo  migliorare  an- 
che questa  manifattura ,  ma  non  cosi  presto  potrà  forse 
dalla  medesima  ottenersi  il  mezzo  di  sostenere  la  con- 
correnza con  quelle  fabbriche  che  mandano  tela  corame, 
tela  d'Olanda,  tek  di  Slesia,  tela  di  Roano,  tela-battista, 
dei.quali  tessuti  si  fa  anche  in  questo  Regno  consumo 
grandissimo. 


4^3 
(e)  Preparazioni  di  cuoja  e  di  pelli. 

La  preparazione  delle  pelli  e  dei  cuo^mi  di  ogni 
specie,  non  esclusi  i  verniciati,  pervennero  ormai  a 
tal  perfezionamento,  da  non  aver  piò  bisogno  di  ri- 
ricorrere a  quelli  delle  conce  straniere.  Ciò  si  ottenne 
mercè  i  provvidi  incoraggi  menti  del  R.  Governo ,  che 
popolò  un  intiero  quartiere  della  capitale  di  manifattori 
addetti  a  questo  genere  di  fabbricazione ,  e  caricò  di  du- 
cati 38  al  cantaro  T  introduzione  dell«9  pelli  colorate  di 
provenienza  straniera.  Ne  spiace  però  il  dovere  avvertire 
che  una  quantità  considerabile  di  cuoja  e  di  pelli  devesi 
comprare  fuori  del  Regno,  poiché  ciò  indica  il  deteriora- 
mento della  pastorizia  e  conseguentemente  quello  della 
agricoltura  :  nel  solo  anno  1840  entrarono  nello  stato  ia6o 
cantara  di  cuo)  conci,  tai82  cantara  dì  cuoj  secchi  e 
pelosi ,  iLOnZ  di  cuojami  freschi  detti  spingardi.  Per  far 
prosperare  un  poco  più  la  pastorizia ,  il  Regio  Istituto 
di  Napoli  assegnava  un  premio  quinquennale  al  primo 
che  formasse  una  stalla  contenente  dieci  vacche  da  latte 
con  pascolo  in  parte  verde  e  in  parte  secco ,  e  con  prati 
artiQciali  irrigui  e  non  irrigui  per  mantenere  annualmente 
quella  mandra:  dopo  tre  anni  nulla  era  stato  fatto  per 
corrispondere  a  quelle  provvide  mire.  La  pastorizia  er- 
rante è  tuttora  quasi  in  uso  generale:  pachi  possidenti 
introdussero  le  praterie;  pochissimi  Vaso  di  tener  le 
vacche  nelle  stalle.  Eppure  ogni  Società  Economica,  per 
obbligo  principale  impostole  dal  R.  Governo,  debbe  ri- 
chiedere agli  amministratori  di  tutti  i  Comuni  il  pro- 
gramma delle  pratiche  agrarie  e  della  pastorizia,  e  favo- 
rir le  domande  di  necessarj  miglioramenti  ;  ad  onta  di 
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tutto  ciò  non  si  ottenne  finora  il  bramato  intento  j  forse 
perchè  non  venne  modificato  il  sistema  dagli  Arragonesi 
introdotto^  quello  cioè  delle  mandre  erranti  annualmente 
dall'Abruzzo  in  Puglia,  per  cui  molte  terre  sono  tolte  al- 
r  agricoltura  e  va  perduta  T  opera  di  molti  uomini. 

(f)  Fabbricazione  di  Tappeti. 

In  diverse  fabbriche  stabilite  nel  Regno  da  intra- 
prendenti cosi  nazionali  come  esteri ,  migliorò  notabil- 
mente la  tessitura  dei  tappeti.  Primeggiano  tra  tutte  le 
altre,  la  R.  Fabbrica  dì  S.  Leucio,  quelle  di  Leonardo 
Matera  e  della  società  Rousset  e  Audrà  che  ne  sommini- 
strano bellissimi  e  con  perfezione  lavorati.  In  var)  comuni 
delle  Province  migliorò  notabilmente  anche  l'industria 
domestica  dei  tappeti  usuali.  Il  R.  Governo  favori  questo 
ramo  pure  d'industria  col  dazio  di  un^uca^oe  mezzoper 
ogni  canna  di  metri  a,ia  circa  soprai  tappeti  esteri:  già 
le  predette  fabbriche  nazionali  sono  quasi  in  grado  di 
sostener  con  quelli  il  confronto;  forse  tra  non  molto  ne 
saranno  fabbricati  di  tal  finezza  da  appagare  le  ricerche 
di  chi  ama  il  più  gran  lusso. 

(g)  Lawrazione  della  Carta. 

Uno  dei  generi  dei  quali  maggiormente  si  penuriava 
in  questo  Regno  era  quello  della  carta ,  siccome  ne  pos- 
sono fare  umiliante  prova  le  tanto  rozze  edizioni  di  libri 
che  fino  a  questi  ultimi  tempi  vi  si  pubblicarono.  Moder- 
iiaaìenle  per  opera  di  un  tal  Lefebvre  furono  stabilite 
sul   Fibreno  macchine  ingegnosissime,  mercè  le  quali 
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la  fabbricazione  della  carta  ottenne  notabili  migliora- 
menti. E  noto  che  con  quel  meccanismo  di  recente  inven- 
zjone  Sì  convertono  istantaneamente  gii  stracci  in  carta 
di  qualunque  lunghezza  e  già  asciugata  :  se  non  che  anche 
quella  del  Fibreno  è  difettosa  per  poca  tenacità ,  quindi 
è  forza  lasciarne  tuttora  introdurre  nel  Regno  quantità 
notabile^  soprattutto  per  uso  del  disegno.  Ben  è  vero  che 
se  in  breve  tempo  si  ritrassero  tanti  -vantaggi  da  quella 
cartiera ,  debbesi  altresì  sperare  che  vi  siano  introdotti 
quei  miglioramenti  dei  quali  abbisogna. 

(h)  Fabbricazione  dei  Cappelli. 

Il  Duca  di  Gasoli  y  benemerito  protettore  dèlia  nazio** 
naie  industria  ,  introdusse  da  pochi  anni  nel  Regno  la 
Fabbricazione  dei  cappelli  di  paglia ,  che  presto  si  eslese 
e  tanto  si  perfezionò  >  da  non  aver  quasi  più  bisogno  di 
ricorrere  ai  commercianti  toscani.  Or  questi  non  forni-» 
scono  che  i  cappelli  finissimi  e  di  gran  lusso,  sol  perchè 
la  lavorazione  introdotta  non  ne  ritrarrebbe  lucro  corre- 
spettivo  pel  poco  consumo:  a  ciò  si  aggiunga  che  in 
quel  Regno  come  altrove ,  la  vanità  femminile,  singo- 
larmente nelle  classi  agiate,  non  si  dà  il  menomo  pensiero 
di  favorire  la  nazionale  industria.  I  cappelli  di  feltro  e 
di  pelo  ottennero  miglioramenti  notevoli,  fabbricandosene 
anche  degli  impermeabili  all'acqua  :  questo  genere  pro- 
veniente da  fabbriche  napolitane,  si  distingue  per  mor- 
bidezza ,  leggerezza,  bontà  di  colorito  nero,  modicità  di 
prezzo;  quindi  la  popolazione  non  ha  bisogno  alcuno  di 
ricorrere  a  fabbriche  straniere.  Anche  la  fabbricazione 
dei  cappelli  di  felpa  in  seta  ,  da  pochi  anni  in  trodotta , 
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procede  ora  cofi  maggiore  raffinatezza  ;  converrebbe  però 
abbu8sarne  il  prezzo,  poiché  man  lenendolo  a  livello  di 
quegli  provenienti  dalla  Francia,  ai  favorisce  di  questi 
lo  smercio. 

(ì)  Fabbricazione  di  Guanti. 

Floridissimo  è 'questo  ramo  d'industria  nella  capi- 
tale  del  Regno;  non  possono  infatli  entrare  in  competenza 
colla  bontà  delle  sue  fabbriche ,  se  non  che  quelle  di 
Parigi  e  della  Sassonia.  Da  qualche  anno  va  progredendo 
altresì  la  floridezza  di  questo  genere  di  fabbricazione  ^ 
dalla  quale  trae  sostentamento  un  gran  numero  di  fami- 
glie della  classe  bisognosa.  I  guanti  di  Napoli  sono  richie- 
sti non  solamente  nelle  altre  parti  di  Italia  ,  ma  in  Fran- 
cia ,  in  Inghilterra  e  perfino  in  America,  perchè  oltre 
la  bontà  del  lavoro,  possono  anche  acquistarsi  a  basso 
prezzo;  con  i5  grani,  o  centesimi  65,  possono  aversi  in 
Napoli  guanti  assai  belli.  È  questo  pel  Regno  un  fonte  di 
ricchezza  pubblica  creato  dalla  mano  d'opera  con  capitali 
somministrati  dalla  pastorizia;  ed  avvertasi  che  lo  smer- 
cio è  tale  che  il  prodotto  delle  fabbriche  non  basta  più 
alle  richieste. 

(1)  Fabbrica  di  Fiori  Artificiali  e  di  Ricami, 

In  un  suolo  cui  la  natura  fu  prodiga  de'suoi  doni, 
non  può  recare  sorpresa  se  in  ogni  stagione  disjuega  Flora 
le  sue  ricchezze.  Dalla  continuata  florescenza  delle  piante 
e  dalla  vivezza  dei  variati  colori  dei  quali  si  abbellano , 
dovea  suscitarsi  nella  mente  delF  ingegnoso  artefice  na- 
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politano  y  la  brama  di  imitare  i  Francesi  nella  fatlura  dei 
fiori  arlificiali.  Ciò  accadde  realmente  dopo  che  si  gode 
in  quel  Regno  la  quiete  e  la  p:ice  ;  ed  anche  una  tal  ma- 
nifattura pri^  redi  in  modo,  da  non  temere  il  confronto 
dei  fiori  secchi  provenienti  dall' estero:  quegli  fatti  in 
Napoli  sono  di  una  superba  finezza  e  rendono  spesso  dif- 
ficile il  distinguerli  dai  naturali.  Altrettanto  dicasi  dei 
ricami,  che  sul  modello  di  quelli  provenienti  daireste- 
ro  se  ne  fanno  ora  di  tanta  perfezione  da  appagare  tutte 
le  brame  del  lusso. 

(ni)  Lawri  di  Giojelli ,  di  Oro  e  di  argento. 

Da  tempo  immemorabile  godono  i  Giojellìeri  napo^ 
litani  una  speciale  riputazione.  Dalle  fabbriche  degli  stra- 
nieri esciranno  la\ori  di  più  corretto  disegno^  ma  non  di 
maggior  saldezza  e  perfezione.  Nei  monili  e  nei  lavori 
d' oro  restano  tuttora  al  disotto  gli  orefici  nella  concor- 
renza y  ai  per  la  bassa  lega  che  adoprano^come  per  man- 
canza di  queir  accuratezza  che  si  brama:  bene  è  vero 
che  in  alcune  officine  della  capitale  ^  singolarmente  in 
quella  dei  fratelli  Alleva^ sono  state  condotte  alcune  lavo- 
razioni con  tal  raffinamento  da  non  temere  qualunque 
confronto.  Ciò  nondimeno  è  forza  il  confessare  che  anche 
gli  argentieri  mancano  fin  qui  di  quella  finitezza  ed  ele- 
ganza di  forme,  che  rendono  si  belli  i  lavori  delle  fabbri- 
che straniere  e  ciò,  a  quanto  sembra,  per  ignoranza  del 
disegno  lineare. 
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qualunque  bisogno  domestico.  Da  pochissimo  tempo  ebbe 

vita  lo  Stabilimento  Reale  di  Pietrarsa;  i  giovinetti  in 
esso  accolti  vengono  esercitati  iu  ogni  lavoro  di  ferro  ^  e 
soprattutto  nella  costruzione  delle  macchine  a  vapore.  A 
Campobasso,  capoluogo  di  Molise,  si  fabbricano  armi  da 
fuoco  e  lavori  di  accia jo  di  tal  perfezione ,  che  cessò  ormai 
il  desiderio  ed  il  bisc^uo  di  procacciarsene  da  oOìcine 
straniere:  i  soli  rasoi  non  possono  ancora  sostenere  la  con- 
correnza, ne  per  finezza  né  per  facilità  di  prezzo;  ma  tutti 
gli  altri  lavori  di  acciajo  di  Campobasso  sono  eseguiti 
con  sorprendente  eleganza.  Altrove  si  fanno  armi  da  fuoco 
con  meccanismo  così  ingegnoso  ,  da  potersi  tirare  con  una 
pistola  fino  a  otto  colpi  :  la  B.  Fabbrica  della  Torre  pri- 
meggia fra  tutte  le  altre  di  questo  genere;  poco  inferiore 
ad  e6sa '^quella  di  Napoli;  molte  di  particolari  rivaleg- 
giano con  ambedue.  Anche  la  fabbricazione  di  pettini 
nielallici  pei  tessuti  d'ogni  specie  migliorò  con  sorpren- 
dente raffinamento  ;  basti  il  dire  che  se  ne  fanno  alcuni  i 
quali  sopra  un  metro  di  lunghezza  hanno  fino  a  iioo 
denti  metallici  :  si  fanno  di  acciajo  principalmente,  ma  di 
ferro  ancora ,  di  rame,  di  ottone  e  di  alcune  leghe. 

(p)  Fabbriche  di  Vetri  e  di  Cristalli. 

La  fabbricazione  dei  vetri  e  dei  cristalli  progredì 
molto  in  questi  ultimi  tempi ,  special  monte  in  quella  del 
R.  Albergo  dei  Poveri.  Le  vetrerie  nazionali  danno  in- 
somma prodotti  non  inferiori  alle  straniere,  cosii  per  la 
qualità  come  per  la  facilitazione  del  prezzo;  e  si  avverta 
che  da  quelle  fornaci  sì  ottengono  altresì  bei  vetri  colo- 
rati.  Non  può  dirsi  altrettanto  dei  cristalli  ;  le  lastre  e  le 


490 

caoipane  sono  di  gran  lunga  inferiori  in  limpidezza  e 

bontà  a  quelle  che  si  portano  nei  Regno  degli  stranieri , 
e  non  hanno  nemmeno  il  merito  di  un  minor  valore. 
Debbesi  però  avvertire  che  nella  pubblica  mostra  del 
1843  un  saggio  di  cristalli  sfaccettati  e  arrotati  nel  R. 
Albergo  dei  Poveri  fece  concepire  liete  speranze  y  che 
anche  questo  genere  dì  manifattura  verrà  presto  mi- 
gliorato. 

(q)  Fabbrica  di  Stoviglie. 

Le  famiglie  agiate  ricorrono  tuttora  alle  stoviglie 
straniere  specialmente  di  fornaci  inglesi^  perchè  alla 
molta  leggerezza  uniscono  V  inalterabililà  della  vernice 
a  qualunque  grado  di  calore  del  fuoco  di  cocinarÈquesto 
un  indizio  non  dnbbio  che  le  stoviglie  nazionali  non 
possono  sostenerne  il  confronto ,  sebbene  da  tempo  remo- 
tissimo  ^e  ne  fabbrichino  iiel  Regno  in  gran  copia  ^  ed 
anche  di  buona  qualità.  Si  è  tentato  fabbricare  vasellami 
all'uso  di  Faenza  ,  e  per  verità  la  fornace  di  Castelli  nel 
primo  Abruzzo  Ulteriore  ne  somministra  a  bassissimo 
presso  di  una  qualità  piuttosto  buona  |)erla  durezza  della 
vernice.  Manca  però  una  fabbricazione  di  porcellana  pro- 
porzionata al  gran  consumo  che  se  ne  fa  dalle  famiglie 
facoltose;  forse  aver  non  potrebbe  lunga  vita  una  mani- 
fattura di  simil  genere  y  perchè  se  il  prodotto  superasse 
le  richieste  )  non  sarebbe  agevol  cosa  il  farne  smercio 
fuori  del  Regno.  Di  ammirabile  perfezione  e  bellissimi 
sono  i  vasi  grandi  e  pìccoli,  imitanti  gli  egiziani,  gli 
etruschi ,  i  greco-siculi ,  e  qualunque  altra  opera  antica 
di  simil  genere:  in  grazia  di  un  tal  pregio  son  ricercatisi 
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simi  dagli  stranieri;  la  loro  vendita  procaccia  i  meszi  di 

comoda  suasiatenza  a  molti  industriosi  artefici. 

(r)  Officine  di  di^rsa  specie. 

Le  niolliplici  officine  che  si  trovano  disseminale  in 
ogni  luogo  popoloso  non  meritano  special  menzione  ^  poi- 
ché nessuna  di  esse  possiede  quel  numero  di  macchine  e 
di  lavoranti,  che  sono  necessarjad  ottener  prodotti  sopra- 
bondanti  ai  consumi ,  ed  oggetto  perciò  di  traffico  cogli 
stranieri.  Vuoisi  bensì  avvertire  che  non  mancano  fab- 
briche di  preparazioni  chimiche,  di  candele  steariche,  di 
lampade  meccaniche, di  strumenti  musicali, singolarmente 
poi  di  pianoforti  che  riescono  di  buona  qualità.  Conchiu- 
deremo intanto  col  dottissimo  cav.  De  Luca  che  in  questo 
Regno ,  come  in  altri  Stati  d' Ilalia ,  le  arti  e  le  manifat- 
ture rimarranno  stazionarie,  e  forse  ancora  peggioreranno, 
iinchè  non  saranno  istituite  e  propagate  buone  scuole  di 
arti  e  mestieri. 

(s)  Numero  approssimativo  degli  esercenti  arti  e 
mestieri  nella  Capitale  e  nelle  Proi^incie. 

A  corredo  del  prospetto  di  sopra  esposto  non  di- 
spiaccia che  qui  si  aggiunga  un  transunto  del  censimento 
fatto  in  Napoli  nel  181 3,  nel  quale  è  premesso  il  quadro 
della  popolazione  classificata  dì  quella  popolosa  capitale^ 
la  quale  aveva  in  quell'anuo  326,i3o  abitanti.  Qui  do- 
vrebbero additarsi  i  soli  esercenti  arti  meccaniche,  ma 
non  sarà  forse  inutile  far  menzione  anche  di  quegli  che 
erano  dedicati  alle  nobili  ^professioni  giudiziaria  ,  medi- 
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ca ,  istruttiva  ^  e  di  arti  liberali ,  per  istituire  uu  giudizio 

sopra  le  cause  delle  più  o  meno  numerose  classi  : 

jibiianii  di  Napoli  addetti  alle  professioni 
ed  alle  arti  liberali  nel  i8i3. 

^  Addetti  alle  Arti  liberali. 


ÀYVocati 500  Maeslri  di  Scuole  diverse  .  .     191 

Patrocinatorì 1092  Profeaori  di  Scienze  ...  «    129 

NoUrì 324  Studenti  nelle  Ilniversit^  .  .  1053 

Computisti 125  Alanoi  di  Collegi  e  Pensioni.    761 

Amanuensi 1356        Maestri  di  Musica 233 

370        Alunni  di  Musica 259 


•  • 


Cernsici 271  Professori  di  Suono 326 

Dentisti 12  Macchinisti 32 

Ostetrici 116  Disegnatori,  e  PiUori  ....  718 

Farmacisti 190  Scultori  e  Incisori 


Salassatori 96        Architetti 135 

Veterinari 256 


♦♦ 


Addetti  alle  Arti  meccaniche. 


Costruttori  di  Fabbriche 1842 

Costruttori  di  Legname 3305 

Costruttori  di  MeUlli  ordinari 1575 

Fabbricatori  di  Armi 338 

Fabbricatori  di  Strumenti  Musicali «  .  .  .  .        73 

Esercenti  mestieri  per  lusso 20,260 

Esercenti  mestieri  necessari  alla  sussistenza 9,372 

Esercenti  mestieri  per  òomodo  e  pel  piacere  ....    39,695 


1 
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Si  cootrapponga  ora  al  quadro  predetto  uu  transunto 

dei  lavori  statistici  modernamente  fatti ,  e  ripetendo 
quello  del  1 834  per  conoscere  compendiosamente  la  pro- 
porzione degli  artigiani  confrontata  colle  altre  classi , 
otterremo  i  risultamenti  seguenti: 


Napoli  capiUlo • 

—      Proviacia • 

ProTÌBcU  dì  Taira  di  Lavoro  • 

«  di  Principato  Gitor.  • 

«         di  Basilicata 

«  di  PrÌDcip.  Uk.     .  . 

«  di  CapiUBaU   .  •  .  . 

«  di  Tarn  di  Bari.  •  . 

«r  di  Terra  d'Otranto.  . 

«  di  Calébria  Citar.  .  . 

«e  di  CalabrU  Vìi.  2.*  . 

u  di  Calabria  Ult.  4."  . 

«         di  Molise 

«  di  Abrusao  Citor.  .  • 

•  di  Abmsao  Ult.  2.*  . 

m  di  AbroiaoUlt.  4.*  . 


Jbiitmti 

4rHgiMi 

MmrìmH 

355,386 

89,269 

8330 

389,806 

46,426 

47,200 

687,304 

26,555 

3,874 

505,090 

26,644 

4/>78 

474,482 

46,324 

200 

378,450 

20,993 

25 

307,303 

44,592 

4,538 

438,256 

48,528 

5,807 

374,317 

23,252 

4,734 

396,055 

22,609 

2,485 

339,894 

46,333 

4,736 

258,676 

46,086 

3,878 

344,750 

9,968 

323 

275,640 

40,639 

703 

289,425 

8,225 

4,454 

490,224 

6,952 

348 

6,002,022       340,762         54,440 
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III 

COMMERCIO 

CSHNI  STOAICl  SULLE  VICENDE  DEL  COMMERCIO 
E  DELL4  NAVIGAZIONE  NEL  REGNO. 

Quando  Roma  sorgeva  entro  il  primo  suo  angusto 
ricìnlo^  il  commercio  del  Campani  era  già  pervenuto  ad 
<ilto  grado  di  splendore;  lo  confessarono  Plinio  e Strabone. 
Molte  località  marittime  servivano  loro  di  scalo  pel  traf- 
fico; alcune  erano  considerate  come  emporj  ove  i  navi- 
ganti stranieri  venivano  a  far  permute.  Nei  pubblici  mer- 
cati r agricoltore  e  Tartigiano  recavasi  a  trattare  coi 
negozianti  ;  una  deità  tutelava  la  fede  dei  contratti. 

Rivaleggiavano  di  quel  tempo  quei  di  Cuma  coi 
Campani^  disputandosi  aspramente  il  domìnio  del  mare: 
men  provveduti  i  primi  di  soldatesche  e  di  navi,e  soper« 
cbiati  dai  secondi ,  ricorsero  a  Cerone  di  Siracusa.  Narra 
Diodoro  che  nel  golfo  napolitano  si  accese  sanguinosa 
guerra^  dalla  quale  escirono  vincitori  i  Cumani:  fu  allora 
che  alcuni  Siracusani  trasferirono  il  domicilio  in  Piteusa, 
ora  Ischia,  per  testimonianza  di  Strabone,  ed  ebbero 
altresì  termine  le  prepotenze  dei  Campani  a  danno  del 
commercio  di  quei  di  Napoli  ,  dei  Posidoniati  e  degli 
Eleati.  Frattanto  consolidavasi  il  potere  delle  colonie 
rese  padrone  della  Magna  Grecia  ,in  proporzione  che  de- 
cadeva quella  dei  Campani:  la  numismatica  può  far  fede 
del  sommo  pregio  in  cui  era  tenuta  la  navigazione  e  il 
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commercio  dulie  nuove  popolazioni  iialo-greche.  Da  quel 
genere  di  industria  derivò  anzi  la  straordinaria  opulenza 
delle  anzidette  colonie:  il  gran  traffico  dei  Sibariti  in 
derrate  e  in  man i Fatture ,  singolarmente  nei  preziosi  tes- 
suti di  penne  di  uccelli  con  gemme  e  perle  frammischia- 
te^ addivenne  per  essi  sorgente  <li  tanta  ricchezza  ^  da 
farli  cadere  nella  corruzione  che  cagionò  poi  la  loro 
rovina. 

Sino  al  cominciare  del  terzo  secolo  di  Roma  era  dir 
venuto  progressivamente  più  florido  il  commercio  della 
Magna  Grecia^  poiché  i  suoi  abitanti  trasportavano  in 
paesi  oltremarini  derrate  lane  e  bestiami,  per  farne  cam- 
bio di  liquori  di  armature  ed  altre  manifatture  metalli- 
che. Ai  tempi  del  cel.  Archita  erano  pervenuti  i  Taren- 
tini  al  massimo  grado  di  grandezza  y  floridità  e  dovizia  ; 
narra  Strabone  che  la  loro  flotta  superava  di  gran  lunga 
tutte  le  altre  dei  porti  circonvincini. 

Dopo  il  dominio  di  Roma  il  commercio  della  Magna 
Grecia  decadde ,  specialmente  in  forza  delle  guerre  inte- 
stine insorte  tra  i  suoi  abitanti  e  quelli  delle  contrade 
limitrofe.  La  confederazione  conceduta  dal  Senato  di  Ro- 
ma alle  città  marittime  del  Tirreno  e  dell'Ionio,  da  Na- 
poli a  Taranto,  fu  accompagnata, al  dire  di  Polibio^  dalla 
condizione  4i  fornire  navi  e  genti  di  marina  in  caso  di 
bisogno;  quel  patto  ebbe  ben  tosto  il  suo  effetto  durante 
le  guerre  puniche ,  per  cagione  delle  quali  però  molte 
città  rimasero  così  impoverite  e  danneggiate  che  molte 
di  esse  cessarono  di  far  parte  dei  fasti  storici.  Molti  seni 
aveano  servito  sino  allora  di  ancoraggio  ai  navigli  ;  non 
pochi  erano  i  porti  nei  quali  fioriva  il  commercio  per  la 
frequenza  di  stranieri  commercianti.  Per  sicura  guida  dei 
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nocchieri  erano  stati  inalzati  altissimi  Fari  presso  Poz- 
zuoli^ Gaeta  ^  Capri  e  Castro  di  Minerva.  Di  gran  cele- 
brità avea  fino  allora  goduto  il  Porto  di  Gaeta^equellodi 
Mìseno  chiamato  dali'Alicarnasseo  bello  e  profondo^  e  da 
Licofrone  tranquillo:  celebrato  assai  per  la  sua  gran  sicu- 
rezza e  vastità  era  quello  di  Baja  :  a  poderose  armate 
aprivasi  l'altro  di  Palinuro  poeticamente  dall'epico  man- 
tovano celebrato:  Plinio  fece  spesso  memoria  del  Parte- 
\  iiio^  a  cui  era  tradizione  che  da  Sparta  fossero  approdati 

j  i  primi  abitanti.  Del  Porto  Ipponio  rimangono  tuttora  in 

piedi  immense  vestigia  nel  suo  ciclopico  murato  ricinto: 
I  Tucidide  fece  molti  elogj  dei  porti   dei  Reggini  :  in  un 

I  beno  del  promontorio  Leucopetra  gettar  potevano  le  an- 

I  core  numerose  flotte  anche  ai  tempi  di  Cicerone:  del 

porto  Zefirio  fece  encomio  Strabone  perchè   favorevole 
:  ai  naviganti  che  veleggiavano  a  quella  volta  dairocci-* 

dente  ;  inalzarono  a  somma  lode  quello  dì  Cotrone  Ero- 
doto, Polibio  e  Livio ,  perchè  ben  munito  di  bastioni  ed 
altre  difese ,  e  pei  suoi  numerosi  navigli  da  guerra  e 
commerciali:  di  nota  celebrità  erano  i  due  porti  di  Ta- 
ranto, uno  nel  mar  grande  e  Taltro  nel  piccolo:  fino  dai 
tempi  degli  antichi  Cretesi  era  rinomato  il  porto  di 
Bjrindisi  per  situazione,  per  ampiezza,  per  sicurezza  e  per 
opportunità  ai  traffici  commerciali.  Tutte  le  precitate  flo- 
ridissime stazioni  marittime  vennero  in  decadimento  dopo 
la  conquista  dei  Romani;  quegli  usurpatori  spogliarono 
ogni  porto  di  denaro  e  di  navigli. 

Costituito  r Impero,  si  rianimò  poco  a  poco  an- 
che il  commercio  marittimo ,  ma  ricadde  poi  in  rovina 
anche  maggiore  quando  Costantino  ne  trasferi  la  sede  a 
Bisanzio.  £  nelle  successive  invasioni  dei  barbari  era  ben 
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difficile  che  risorgease  e  si  rianimasse  :  sulumeiite  nei  paesi 
che  restarono  soggetti  ai  Greci  riprese  vita  il  traffico  marit- 
tiflcio ,  e  specialmente  in  Napoli  y  Amalfi  y  Gaeta  ,  Sorrento, 
Rossano 9  Reggio,  Gerace,  S.  Severina,  Cotrone,  Otranto 
e  Gallipoli  :  le  prime  tre  città  ebbero  statuti  proprj  rego- 
latori del  Commercio,  e  per  testimonianza  di  Guglielmo 
Pugliese  mandarono  navigli  a  trafficare  in  Sicilia, in  Af- 
frica, in  Costantinopoli,  nell'Arabia  ,  e  perfino  uell'  In- 
dia; anzi  è  da  ricordarsi  che  quando  cessola  protezione  in 
quei  porti  del  ravennate  Esarca,  si  estesero  ancor  di  più 
i  loro  traffici, distinguendosi  principalmente  gli  Amalfi- 
tani nelle  imprese  marittime. 

Ma  le  discordie  insorte  poi  in  quei  piccoli  ducati ,  e 
le  successive  invasioni  e  conquiste  dei  Normanni,  cagio 
narono  per  qualche  tempo  non  lieve  danno  alla  naviga- 
zione ed  ai  traffici  commerciali.  Ruggero  fondatore  della 
monarchia  non  ristette  dallo  allestire  poderosa  armata 
navale;  e  lunga  lotta  sostener  dovette  cogli  AmalGlanì , 
soccorsi  dai  navigli  di  Pisa  e  di  altri  alleati,  ma  tutto  cede 
poi  al  suo  valore,  né  vi  fu  Principe  in  quei  tempi  che 
tenesse  in  mare  tante  flotte  quante  ne  possedè  Ruggero. 
Durante  il  suo  dominio  e  quello  dei  successori  non  vi  fu 
porto  0  scalo  in  cui  per  cura  dì  regj  uffiziali  non  fosse 
provveduto  alla  costruzione  ed  al  restauro  dei  navìgli  ed 
al  loro  approvvisionamento  ,  come  pure  alla  vigilanza  sul 
commercio  ed  alla  sicurezza  contro  qualunque  attacco 
ostile.  Gli  Amalfitani,  i  Napolitani,  i  Sorrentini,  i  Baresi  e 
quei  dì  Gaeta ,  gareggiarono  nel  veleggiare  in  Levante 
sulle  spiagge  della  Berberiae  per  V  isole  del  Mediterraneo, 
con  navi  mercantili  destinate  a  vendite  e  compre.  Sotto 
Ja  dinastìa  normanna  insomma  il  commercio  marittimo, 

lÌPL^no  </.//'.•  Due  Sicilie  Suppl,  al  foL  xi»  3 j 
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ai  dire  del  Fazzellu^  furmò  oggetto  di  speciali  cure  sovrane, 
e  inulte  fraiicbigie  si  concederono  ai  mercadanti  di  Na- 
poli ,  di  Palermo  ,  di  Messina  ,  di  Amalfi ,  di  Ravelloedi 
Scala ,  che  più  degli  altri  trafficavano  in  merci  orientali 
consistenti  in  drappi  ed  aromi. 

Federigo  e  gii  altri  Principi  della  dinastia  Sveya  non 
furono  ai  certo  avversi  alla  floridezza  del  Commercio  :  ri- 
piene sono  le  loro  carte  di  provvedimenti  a  favore  dei 
naviganti.  Sotto  i  primi  Angioini  le  forze  marittime  del 
Regno  ne  formarono  il  nerbo  maggiore:  dominarono  in- 
fatti il  mar  superiore  e  l'inferiore,  tenendo  in  sogge- 
zione i  Veneziani ,  e  le  potenze  del  Levante  e  di  Affrica. 
Né  si  pensò  da  quei  Re  alla  sola  marina  militare, poiché 
fu  da  essi  animala  e  protetta  anche  la  mercantile.  Già  in 
quell'epoca  gli  Amalfitani  avevano  ricondotto  il  loro 
commercio  a  nuova  ed  anche  maggiore  floridezza;  e  fu 
allora  che  il  loro  concittadino  Flavio  Gioja  si  rese  cotanto 
benemerito  col  mettere  in  pratica  Toso  della  bussola. 
Mossi  da  tali  considerazioni  vollero  gli  Angioini,  a  titolo  di 
speciale  privilegio,  che  costruendosi  regie  galere,  il  capi- 
tano delle  medesime  esser  dovesse  Amalfitano;  e  ciò  fu 
lungamente  praticato  :  anzi  nelT  occasione  che  una  qual- 
che armata  navale  metteva  alla  vela ,  erano  gli  Amalfi- 
tani i  primi  a  guidarla,  montati  sopra  una  feluga  su  cui 
sventolava  la  bandiera  reale.  Ma  nelle  successive  guerre 
suscitate  sotto  i  regni  delle  due  Giovanne,  le  forze  marit- 
time del  Regno  si  indebolirono  rovinosamente:  e  Carlo 
III  distrusse  anche  il  Commercio  col  diritto  di  Falansa- 
gio,  che  impose  su  tutta  la  costa  da  Gaeta  sino  a  Reggio. 

Nel  dominio  degli  Arragouesi  incominciò  a  riatti- 
varsi la  marina  mercantile  e  militare,  ma  Ferdinando  I 
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dovè  porre  in   opra  c^ni  specie  di  economìa  per    otte- 
nere r  intento  benefico  che  si  era  prefisso  ;  ed  infatti  col 
mezzo  delle  speculazioni  di  mercatura  e  colla  protezione 
alle  manifatture  ed  all'arti  potè  lasciare  un  immenso  te- 
soro. Malauguratamente  il  figlio  suo  Alfonso  II  dovè  im- 
piegarne gran  parte  per  allestire  navigli  contro  la  inva- 
sione minacciata  da  Carlo  Vili  di  Francia;pur  nondimeno 
dovè  imbarcarsi  per  Messina  ^  ed  ancbe  il  figlio  suo  gli 
tenne  poi  dietro  in  quell'Isola ,  dopo  essersi  ritirato  in 
Ischia  con  sole  i4  galere.  Potè  poi  ricuperare  i  Dominjdi 
qua  dal  Faro^  per  morte  dell'invasore,  entrando  nel 
Golfo  di  Salerno  con  60  navi  coperte,  e  ao  scoperte: 
ma  quando  quella  sventurata  parte  del  Regno  fu  dichiarata 
Provincia  Spagnuola ,  tutti  intenti  i  Viceré  a  dispogliare 
le  popolazioni  lasciarono  il  littorale  in  preda  ai  pirati  af- 
^ricani^  abbandonarono  al  decadimento  ogni  ramo  d^n* 
Jiistria ,  aumentarono  oltremisura  il  peso  delle  pubbliche 
gravezze,  e  quasi  tutta  la  moneta  passò  oltremare.  Sul 
cominciare  di  quella  funestissima  oppressione  governati- 
va ,  e  segnatamente  nel  ìSog,  poterono  appena  i  Napoli- 
tani  armare  sei  galere  contro  altrettante  di  bandiera  turca; 
somministrarne  la  nel  i5io  alla  flotta  spagnuola  diretta 
contro  Tri|)oli  ;  spedirne  10  nel  i5i5  contro  il  corsaro 
Rais  Solimano,  e  mandarne  8  nel  i5a8  contro  Filippo 
d'Oria.  Cario  V  ,  per  pimtigliata  ambizione  più  che  per 
difesa  del  Regno  di  Napoli,  fece  elevare  numerose  torri 
lungo  il  littorale,  sottoponendo  però  a  nuove  tasse  tutte 
le  città  per  tale  i  mpresa,  non  escluse  le  mediterranee.  Nelle 
successive  guerre  sostenute  dai  Sovrani  di  Napoli  contro 
gli  Ottomanni  ,  gli  abitanti  di  questi  Dominj  esercitarono 
la  parte  passiva  di  somministrar  denaro,  marinari,  sol- 
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tiati  <lì  mariuif  e  navigli  ;  coiiseguont^'aieiite  le  forze 
navali  decrebbero  insensibilmente  a  tal  punto,  cbe  sul 
finire  Hel  secolo  XVII  i  Corsari  della  Berberi»  potevano 
a  lutt'agio  velec;giare  per  quei  ma'ri ,  predare  i  legni  da 
traiTico,  dare  il  sacco  ai  paesi  marittimi,  e  menarne 
schiavi  gli  abitanti. 

Ebbero  fine  tante  sventure  alla  comparsa  in  Napoli 
del  beneKcentissimo  Infante  Carlo  III.  Fu  tra  le  sne  pri- 
me cure  quella  di  allestire  una  marina  da  guerra  in  di- 
fesa delle  navi  mercantili  :  due  vascelli  uno  di  ^o  e  l'al- 
tro di  60  cannoni,  due  fregate  di  5o ^  quattro  galere, 
altrettante  galeotte  e  sei  sciabecchi,  quasi  per  incanto 
allestiti ,  fecero  ben  presto  rispettare  la  nuova  bandiera 
napolitana  ;  il  prode  e  ardito  Giuseppe Martinez  addiven- 
ne il  terrore  dei  ladroni  affricani.  I  porti  di  Salerno  y  di 
•Brindisi ,  di  Taranto ,  di  IVlolfetta  ,  di  Traoi  vennero  riat* 
tati.  Fu  eretto  in  Napoli  un  supremo  Magistrato  di  Com- 
mercio cui  si  resero  subordinati  i  Consolati  di  mare  sta- 
biliti in  Manfredonia ,  in  Barletta  ,  in  Gallipoli ,  in  Beggio 
ed  in  Cotroue.  Vennero  pubblicati  moltiplici  editti  rela- 
tivi al  traffico  ed  al  noleggio  dei  bastimenti  mercantili. 
E  per  render  Napoli  centro  del  traffico  marittimo  si 
dilatò,  per  sovrano  comando^  il  porto  grande  pei  navi- 
gli di  grossa  portata  e  di  alto  fusto;  se  ne  formò  uno  più 
piccolo  per  gli  inferiori  ;  si  costruì  un  lungo  braccio  di 
muro  per  difendergli  dalle  burrasche;  si  prolungò  e  si 
munì  il  molo  di  batterie  e  di  fontana;  gli  si  inalzò 
in  vicinanza  un  edifizio  per  la  Deputazione  sanitaria;  si 
aperse  lungo  il  mare  una  via  ben  larga  per  comodo  dei 
trasporti  ;  si  ingrandì  la  Darsena^  e  si  aumentò  il  numero 
dei  magazzini  per  uso  dei  legnami  e  degli  attrezzi  marit- 
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timi.  Un  avveuiinento  siugolare  ebbe  luogo  ^llo  quel 
regno  ,  mcrilevole  di  esser  qui  notato.  Dal  i3oo  al  j53o 
gli  Ebrei  avevano  oppresse  le  popolazioni  dei  RR.Doniiuii 
con  ogni  specie  di  usu^a  ^  Carlo  V,  per  sedare  il  pubblico 
malcontento^  ne  ordinò  l'espulsione.  Era  ricomparsa 
qualche  famiglia  israelitica  nel  170^,  ma  dopo  soli  quin- 
dici giorni  un  decreto  sovrano  le  intimò  il  bando.  L'in- 
fante D.  Carlo  ^  di  animo  più  generoso  e  scevro  di  pregiu- 
diziiy  concedè  nuovamente  agli  Ebrei  nel  l'j^o  di  fermare 
il  domicilio  nel  Begno^  e  volle  eccitarli  a  procedere  nel 
traffico  commerciale  con  più  probità  e  discretezza  y  dando 
loro^'grazie  ,  privilegi ,  franchigie  ed  esenzioni  ;  ma  quelle 
generose  speranze  del  Sovrano  restarono  deluse ,  poiché 
non  comparvero  che  venturieri  senza  capitali  e  senza 
credito^  che  dispiegando  la  consueta  avidità  di  cumular 
denaro  con  mezzi  illeciti  ed  esorbitanti  usure,  costrinsero 
quel  benefico  Principe  ^  dopo  soli  sette  anni ,  a  coman- 
darne l'espulsione,  senza  verun  riguardo  a  sesso  ad  età  a 
condizione.  Le  leggi  protettrici  deli'  industria  attirarono 
intanto  un  gran  numero  di  manifattori  e  commercianti 
nella  capitale,  ed  eccitati  dalla  saggezza  del  Sovrano  usci- 
rono altresì  in  campo  i  celebri  economisti  Broggia ,  In- 
tieri ,  Briganti ,  Genovesi,  ai  quali  tenner  poi  dietro  tanti 
altri.  Carlo  III  insomma  fu  il  restauratore  del  napolitano 
e  siciliano  commercio  :  per  far  meglio  conoscere  i  grandi 
progressi  di  floridezza  cui  pervenne,  e  conseguentemente 
il  suo  stato  attuale, ci  porremo  sulle  orme  del  dotto  scrit- 
tore di  materie  statistiche  G.  Bursotti. 
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CENiNI  STORICI  SULLO  STATO  ATTUALE  DEL  COHMBJ^CIO 

DEL  REGNO. 

Il  celebre  Galaulì^  die  per  ordine  del  governo  pubbli- 
ca va  la  descrizione  geografica  e  politica  delle  due  Sicilie^ 
die  le  prime  e  sole  notizie  in  allora  conosciute  sul  traffico 
esterno  del  regno.  Nello  specchio  commerciale  del  177K 
iu  quella  dotta  opera  inserito  leggesi,  che  le  iutroduziooi 
di  generi  importarono  la  somma  dì  p^iip^Qiy  ducati y 
mentre  lo  smercio  di  prodotti  nazionali  fuori  dello  Stato 
formarono  l'introito  di  8^577,640  i/eica^i:  avvertasi  però 
che  l'autore  comprese  nelle  prima  somma  un  quindici 
per  cento  per  contrabbandi ,  e  più  del  trenta  per  cento 
per  le  estrazioni  dal  regno. 

Diil  I  "^^  I  in  cui  si  raccolsero  quelle  pregevoli  notizie 
fino  a  questi  ultimi  anni  trovasi  una  vasta  lacana^  stan* 
teche  la  Dogana  incominciò  solamente  nel  1887  a  tenere 
esatto  conto  di  tutte  le  particolarità  necessarie  alla  com- 
pilazione di  un  accurato  lavoro  statistico.  Ciò  premesso 
debbesi  avvertire,  che  nelle  prime  dispense  della  Biblio- 
teca di  Commercio  vennero  pubblicati  importantissimi 
scritti  sul  commercio  esterno  dei  RR.  Dominj  durante  il 
1839  *  ^^  quelle  notizie  deducesi;  quali  furono  le  princi* 
pali  merci  vendute  agli  stranieri  o  da  essi  comprate  nel- 
Tanno  predetto;  la  proporzione  con  cui  presero  parte  iu 
quel  traffico  attivo  e  passivo  i  navigli  di  diverse  nazionije 
il  movimento  di  entrata  e  di  uscita  dai  porti  del  regno 
dei  legni  nazionali  e  stranieri  :  tu  ttociò  potrà  vedersi  par- 
titameute  nei  tre  seguenti  prospetti. 
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I.  Quadro  delle  principali  mercanzie  introdotte  nei 
RR.  Domini  di  qua  dal  Faro,  e  da  essi  estratte 
nel  i839< 

*  Mercanzie  introdolte. 

Valore  in 

Quantità  Ducati 

Argentò  in  verghe ^  ^i,i  90 

BaeealarL Canlara       51.970  5*9.707 

P„^^ 5.955  238.19* 

Ottone  SMo ••          18,238  1,068,066 

Cuojami  greggi  e  acconciati .•            *>'^80  271,785 

Ferro  naoTO  e  Teccliio "•      «    -      49,082  369,952 

Ferro  ed  iceui^  lavorato. »            6'210  188.699 

Itóaeo ,      ..               802  3«>.818 

Lavori  fini  di  ehineagtie 2,609  240,401 

Lavori  di  crWotto  e  «erro »            *'940  116,426 

Lavori  di  eoloM  tow  e  tona »              257  103,074 

Pemdifcpr< "            1^*2  141.766 

Rame -            2.738  124.569 

Salacche <».0»«  ««•*'» 

PeeceeaMo 22,417  224,176 

Toòacco  infoglia 3,571  164.291 

mUico^i 969  *06'«^« 

Zueclkero 31.743  571383 

CarJoitf Tonnellale       14,654  102,583 

Panni  a  CireaeHa Canne       39.849  207,063 

HouoUni «.098.954  568,780 

Tesinti  di  Cofeme «*»."!  ««O*»»* 

Tessati  di  lom. »         *90,276  609343 

Tessuti  di  lino  e  CanajH» 146,801  222,889 

Vellnto  di  Colme 232.955  343343 

Tessuti  di  Sete Libbre      i4.644  366,118 

lacoridimoda ».082  252,625 

VoMioletU  a  MonoliM. Numero  1,272,737  258,729 

Legname  in  TaooU. ,        323,695  161.447 

UM. ,           26,609  14.217 

GentriUverd -  2.250.492 

U. 007,170 
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**  Mercanzie  portate  fuori  del  Regno 
(Generi   soggetti  a  Daiio  ) 

a 

Valore  in 

QuanUtà  DueaU 

Canapa Gantara        16,086  321,734 

Una 5,48»  87J51 

Legname    .    , Fas<:i       81,101  82.930 

Doghe    .    , Numero       64,541  123,356 

Olio  aboliva SUja  3»258J74  5^14,038 

Pelli  ff  Agnello  .......    CanUra        2,413  96,529 

Zaferano Libbre       15,425  53,987 

(  Generi  esenti  da  Dazio  ) 

ÀcguatiU    .    .    : Gantara         4,060  60,897 

A^nmit.     .    , Higliaja       37,574  150.296 

Cremor  di  tartaro Libbre  1.406,744  168.809 

Grano Canlara       42.448  212,241 

Gtianft  di  pelle. Dozzine       33,644  60.559 

Legumi GanUra       11,669  43,154 

Liquirizia „           13,091  314.196 

MandorU „             6,837  .    186,603 

Manna , 1,754  105.298 

Poita  lavorata. ,,            2,456  22,111 

BetUame  porcino Gapi         5,237  52,370 

Robbia GanUra         6,827  69,187 

Sapone „            2,687  21,496 

Sego ^            3,894  46,730 

Semi  deverei ,           30,372  416,497 

Seta  greggia  ........      Libbre     188.054  676,934 

Seta  lavorata „         179.678  1,255.472 

Tabacco GanUra         1,902  38,045 

TeeenH  di  Canapa  e  Lino    ....       Ganne     109,782  65,869 

Uova  dì  polli Migliaja         6,616  33,080 

Vino Bolli         7,296  131.328 

GeneH  diverei .    .    .    : „              —  741,998 

nueati  10,853.495 
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IL  Partecipazioni  degli  Stranieri  al  tracco 

commerciale  del  1839. 

*  Introduzioni  per  mare. 


Con  bandiera 
nazionale 

Dall'  Austria  ...    Per  Ducati  876,056 

Dalla  Francia „  2,704,026 

Dalla  gran  BrelUgna    .    .       „  1,696,270 

Dai  Paesi  Bassi  ....      „  10,607 

Dalla  Russia „  2893 

Dall' America „  327,113 

Dagli  Stati  Sardi 631,559 

Dallo  SUto  PoDlì6cio    :    •      „  276,373 

Dalla  Toscana «  340,997 

Dal  Porlo  franco  di  Messina.    „  363,818 

Da  altri  Slati  •    .        .    .      „  251,803 

Ducati  7,481,515 


Con  bandiere 
itraniere 

185,519 

576.675 

2,650,700 


86 
48,764 
13,686 
17,157 
22,382 
19,597 


Totale  in 
Ducali 

994,575 

3,280,701 

4.346.970 

10.607 

2893 

327.199 

680.323 

290.059 

358,154 

386.200 

271,400 


3,467,566  10,949.081 


** 


Introduzioni  per  terra  per  naufragio  e  per  contrabbando. 


Dallo  Stato  Pontificio 
Da  naufragi    .    .    . 

Da  Contrabbandi.    . 


•9 


»♦ 


—  58,088 

—  518 

—  8,286 


Ducati    11,015,973 
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Bftraiionì  dal  Regno  per  lAare. 


Id  Aoslria  .... 
In  Francia  •  .  . 
Nella  Gran  Brettagna 
Nei  Paeii  Bassi  •  . 
In  Russia  .  •  •  • 
Neil*  America  .  .  . 
Negli  Stati  Sardi .  . 
Nello  Sta  toPonti6cio 
In  Toscana.  .  .  . 
In  altri  Suti  .    •    • 


Per 


Cor  Bimàiera 

DueoH  2,068.576 

«      t8S9,521 

336,579 

8t8,748 

315,957 

240 

,,      2,374.554 

364.870 

392,140 

383,974 


»» 


ff 


Coli  Bandiere 
ettere 

55,609 
636,428 
669J93 

10,977 
19 

211.769 

74,883 

347,336 

114,445 


Toiàiein 
DmeaU 

2,124,185 

2,525,949 

1,006,372 

229,725 

315,976 

240 

2,586.323 

439,753 

739,476 

498.419 


TMoHthieaH     8345,159    2,121,259    10,466^18 


Estraiioni  dal  Regno  per  terra. 


Nello  SUto  Pontificio    .    . 


—  387/>77 


Ducali    10,853,495 


III.  Movimento  della  Navigazione  nei  BH. 
Domini  di  qua  dal  Faro  nel  iSSy. 


Dne  Sicilie  • 
Aiulria.  •  • 
Francia.  .  • 
Gran  Brettagna 
Stati  Sardì..  . 
Stato  PontiAcio 
Toscana  .  • 
Altri  Statt    . 


•f 


t» 


«« 


91 


letali 


EfUraia 

0 

KKta 

BmsUmémU  TctmetlaU 

BmttiiiU9iti 

;  rome//*» 

1,929 

160,055 

1,931 

158,192 

105 

5,893 

103 

6,150 

63 

9488 

70 

10,999 

143 

18.591 

96 

14,126 

29 

3.884 

41 

5.196 

69 

3,160 

64 

3.061 

47 

8,663 

48 

8,981 

22 

3,214 

19 

2343 

2,407 

212,948 

2,372 

209/>48 
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IV.  Viaggi  fatti  all' Estero  con  Bastimenti  di  R.  Ban- 
diera dal  I.  Gennajo  al  3»  Dieembre  i838. 


PorH  ai  gvali  approdarono 
Amburgo    . 
Anversa  .    . 
Amsterdam. 
Bahia.    .    . 
Dardrerh 
Falmouth    . 
Liverpool    * 
landra  .    . 
Nuova -Torck 
Pietroburgo. 
Rio  di  Giaoetro 
Rotterdam  . 
RoUten  •    . 

Stettìno  .  . 
CostanlÌDopoli 
Odessa  .  . 
Taogarogk  . 
Ancóna  .  . 
Bona .  .  • 
Cagliari .  . 
Garloforte  . 
Gvitavecchia 
Corfù .  .  . 
Ferrara  .  • 
Fiume  •  . 
Genova  •  . 
Gibilterra  • 
Goro .  •  . 
Isole  Ionie  . 
Livorno  .  . 
Malta.  .  . 
Marsilia  .    . 


Numero  dei  Viaggi 
9 


•» 


f» 


>f 


f» 


•I 


n 


»f 


f» 


»» 


f» 


M 


1» 


12 
3 
5 
4 
6 

13 
5 
2 

15 
5 

U 
7 

6 

4 

14 

3 

44 

30 
5 

« 
34 

IO 

f6 

156 

6 

1 

I 

37 

156 

71 


ì 


Di  là  dallo  Stretto 
di  Gibilterra 


in  Levante 


Nel  Mediterraneo 
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Porti  ai  qHtUi  approiartmo  Numero  dd  Viaggi 

NiiM 93 

Piraino „  1 

Porto  d'Anzo  .    .     .    ,«  2 

lUmini    .....     M  4 

Senogallia  .   ,.    .     .    ^  21     >  Nel  Medilcrraneo 

Tarragont   .     .     '     .    ^  ^ 

Trieste 4*6 

Tunisi „  27 

Venezia »  121 

Totale  1419 


Deducasi  «lai ^/7mo  prospetto,  che  tranne  alcuni  ge- 
neri coloniali  e  pesci  salati,  la  somma  tlelT  Introduzione 
vien  Formata  da  manifatture  o  generi  necessari  all'indu- 
stria. Tra  le  manifatture,  prendendo  per  base  la  cifra 
loo,  quelle  di  cotone  entrano  nelT  introduzione  totale 
per  5,91;  quelle  di  lana  per  4>63;  quelle  di  seta  per  3,32; 
quelle  di  lino  per  a;  gli  oggetti  di  moda  per  2,29;  le 
chincaglierie  per  2,19.  Tra  gli  oggetti  necessarj  all' in- 
dustria comprendasi  benissimo,  che  piò  notevoli  sono  il 
cotone  filatOy  il  quale  entra  nella  predetta  cifra  100  per 
9,7;  i  cuoj  e  le  pelli  per  3,'jG\Yindaco  per  3,38;  iX/erro 
greggio  per  a,45.  Deducasi  altresì  dal  predetto  prospetto 
che  gli  oggetti  di  consumo  possono  ridursi  Bìpesci  secchi 
e  salati  f  i  quali  entrano  per  a,55; al  caj^  per  2,16;  allo 
zucchero  per  5,19. 

£  assai  notabile  l'importanza  delle  manifatture  in- 
trodotte nei  Dominj  continentali,  ad  onta  di  tutti  gli  sforzi 
diretti  ad  incoraggiare  le  nazionali.  È  ragguardevole  al- 
tresì la  quantità  di  cotone  filato  che  si  introduce  per  ali- 


5u9 
mentire  le  uOicìiie  dei  lavori  di  cotone^  e  ciò  ad  unta  del 
progressivo  loro  iucreineiito  e  del  fortissimo  dazio  gra- 
vitante sopra j  tessuti  stranieri^  che  supera  talvolta  il 
ceuto  per  ceu  to.  Àiriiicoutro  é  riniarclievole  la  cifra  deir 
introduzione  dello  zucchero  e  del  cafifè^  molto  tenue  iu 
confronto  della  popolazione,  specialmeaie  dopo  che  si  iu- 
trodusse  V  uso  anche  tra  la  plebe  di  far  consumo  di 
(juei  due  generi. 

La  cifra  delle  opere  stampate  introdotte  nel  1889  > 
limitata  ai  126,009^  è  per  verità  assai  meschina.  Dehbesi 
però  avvertire  che  io  queir  anno  era  iu  tutto  il  suo  vigore 
il  gravissimo  dazio  sopra  l' introduzione  dei  libri  ;  dazio 
odiosamente  avverso  alla  Finanza  per  l'immenso  con- 
trabbando cui  serviva  di  sprone,  e  rovinosamente ueniico 
all'industria  tipografica.  Tali  considerazioni  giunte  al  Tro- 
no mossero  il  benefico  Sovrano  a  ridurre  quella  tassa  mi- 
nore della  metà:  nel  1839  ritiravasi  il  dazio  da  ^^^^^9  vo- 
lumi ,  e  nel  1840  da  60,919  ! 

Per  ciò  che  riguarda  le  estrazioni  dai  Doinin)  con- 
tinentali per  paesi  stranieri,  vedest  nel  primo  prospetto 
che  consistono  in  prodotti  naturali,'  e  che  tra  questi  Volio 
d'oliva  rappresenta  circa  la  metà  del  valore  intiero  delle 
merci  vendute  fuori  del  Regno:  le  principali  sue  spedi- 
zioni sono  dirette  per  la  Francia,  per  TAustria,  per  T In- 
ghilterra, e  da  alcuni  anni  per  l'alta  Germania  ed  altri 
paesi  settentrionali  d'Europa.  Succede  all'  olio  il  trasporta 
fuori  dello  Stato  della  seta  greggia  e  da  cucire  ;  che  se 
comparisce  piccola  la  quantità  delle  granaglie,  del  {fino 
e  di  altri  generi,  come  è  realmente,  ciò  servir  dovrebbe 
dì  energico  impulsoa  migliorare  ogni  ramo  di  agricoltu-^ 
ra ,  tanto  più  che  portar  potrebbesi  al  sommo  grada 
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della  sua  floridezza  in  uti  paese  cotanto  favorito  dalla 

natura. 

11  prospetto  secondo  è  destinato  a  far  conoscere  in 
qual' ordine^  per  ragione  di  importanza,  stanno  le  varie 
Potenze  cosi  nelle  introduzioni  come  nelle  eòtrazioni:  pre- 
cedono nelle m^roc/iis/o/iì  l'Inghilterra,  la  Francia,  indi 
rAusiria,gli Stati  Sardi,  la  Toscana,  TAmerica:  nelle  estra- 
zioni innanzi  a  tutte  è  la  Francia,  poi  l'Austria,  llughil- 
terra,  la  Toscana  ec.  ;  avvertasi  anzi  a  tal  proposito  che 
sebbene  gli  Stati  Sardi  compariscono  in  quest'articolo  con 
elevata  cifra,  quel  valore  non  si  riferisce  die  a  merci  le 
4[uali  in  massima  parte  sono  destinate  per  la  Francia^  seb 
bene  spedite  nei  porti  di  Genova  e  di  Nizza.  Nel  prefato  se- 
condo prospetto  può  vedersi  come  ed  in  qual  proporzione 
i  generi  introdotti  pel  valore  di  ii>u  15,973  ducati  y  e 
quegli  estratti  per  10,853^945  vengano  divisi  nei  trasporti 
tra  la  bandiera  nazionale  e  le  straniere.  Nelle  introduzioni 
la  nazionale  entra  per  poco  meno  di  due  terzi ,  ma  per  le 
estrazioni  i  navigli  di  bandiera  reale  prendono  tal  purte 
da  lasciare  appena  due  decimi  a  quegli  pertinenti  ad  altre 
nazioni.  E  questo  è  il  frutto  di  una  specie  di  premio,  che 
i  legni  delle  Due  Sicilie  raccolgono  suHest  razione  dell'olio 
rispetto  ai  legni  forestieri ,  pagando  un  terzo  meno  di 
tassa ,  ed  ottenendo  perciò  preferenza  nei  noleggi. 

11  prospetto  terzo  presenta  le  proporzioni  nelle 
quali  entrano  i  paesi  stranieri  e  le  Due  Sicilie  nel  movi- 
mento di  entrata  e  dì  uscita  nei  pi>rti  di  qua  dal  Faiu, 
senza  bisogno  di  ulteriori  schiarimenti.  L'ultimo  qua- 
dro fu  ricavato  dalle  Tavole  della  marina  mercantile 
delle  Due  Sicilie,  compilato  per  cura  del  Ministero  degli 
affari  internile  coronando  le  altre  notizie  nei  precedenti 
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specchi  inserite,  offre  la  pregevole  indicanone  delKannuo 
movimento  ^sempre  più  progressivo  che  va  acquistando  (a 
navigazione  fregiata  e  protetta  dalla  Siciliana  bandiera. 


S-3. 


SISTEMA  MONETARIO. 

(i)  /iys^ertenze  generali* 

La  legge  monetaria  del  Regno  è  del  20  Aprile  1818. 
\J unità  monetaria  cui  sì  riportano  i  prezzi  e  le  valuta- 
zioni di  ogni  specie^  ha  il  nome  di  Ducato  :  la  sua  massa 
d'argento  è  del  peso  di  acini  5i5^  o  cocci  siciliani  4^6 
e  itii  millesimo,  ossia  grammi  22  e  943  millesimi:  il 
suo  titolo  è  di  833  parti  e  un  terzo  di  millesimo  dì  ar« 
gento  puro  e  un  sesto  di  lega. 

Il  Ducato  si  divide  in  cento  centesimi,  chiamati 
grana  di  qua  dui  Faro  e  bajocchi  al  di  là  :  sotto  i  dieci 
grani  il  valore  è  rappresentato  In  monete  di  rame; sopra 
i  dieci  grani  in  monete  d' argento.  I  multipli  ed  ì  sum- 
multipli  in  argento  hanno  costantemente  lo  stesso  titolo; 
il  loro  peso  è  geometricamente  proporzionato.  La  tolle- 
ranza del  titolo  è  di  tre  millesimi  ;  al  disotto  o  al  disopra 
la  zecca  non  mette  monete*  in  circolazione.  Quelle  di 
argento  non  sono  ricevute  a  peso;  uè  possono  essere  rifiu- 
tate, se  nonché  nel  solo  caso  di  essere  state  ritagliale 
visibilmente:  è  vietato  altresì  ogni  aggio  sopra  le  pre-^ 
dette  monete  d'argento. 

Ciascun  grano  di  rame,  ossia  il  centesimo  del  du-^ 
cato,  è  diviso  in  dieci  parti  ^  essendo  stata  confermata 
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rabolizioucdel  i8i4<^lt^Ha  sua  divisione  iu  parti  dodici;! 
deciuii  del  grano  portano  in  Napoli  il  nome  di  cavalli 
volganueiite  calli  ;  in  Sicilia  quella  di  piccioli.  Ciascun 
jjranoèdelpeso  di  acini  140^0 cocci  di  Sicilia  Ii3e  i3i 
uiilléòiino  y  equivalenti  a  grammi  6^287  *  isuoi  multipli 
e  suiamultipli  sono  geometricamente  proporzionati  nel 
peso. 

^--  Li  moneta  ci  oro  ha  un  valore  corrente  dal  Governo 
autorìzzito:  quelle  coniate  nel  1818  portano  il  titolo  di 
ijijQ  millesimi ,  corrispondenti  a  carati  2Z  e  904  mille- 
simi :  la  tolleranza  di  titolo  per  le  nuove  monete  d'oro 
non  è  che  di  un  millesimo  in  più  o  in  meuo^  il  loro  titolo 
e  peso  è  notato  nel  rovescio. 

Tutte  le  monete  di  oro^  di  argento  e  di  rame  coniate 
dal  1799  al  1818  sono  rimaste  in  corso  secondo  il  loro 
valore  nominale.  Le  sole  monete  d'oro  tanto  antiche 
quanto  moderne  sono  ricevute  a  pesoj  ogni  acino  man- 
cante nelle  vecchie  è  valutato  grana  tre^  e  nelle  nuove 
grana  tre  e  mezzo. 

In  forza  di  R. Decreto  del  i8o5, confermato  nel  i8i5, 
vicn  conceduta  la  libera  estrazione  dal  Regno  di  qualun- 
que moneta:  è  permesso  altresì  a  chiunque  dì  liquefar 
monete^  ridurle  in  verghe^  valersene  per  lavori^  per 
estrazioni  dallo  Stato ,  e  per  ogni  altro  uso. 

Le  tariffe  delle  monete  estere  di  oro  e  di  argento 
pubblicate  nel  governo  dei  Principi  Napoleonici  ven* 
nero  abolite  nel  1818.  I  soli  y^ezsi^/iri  di  Spagna  restano 
in  corso  al  prezzo  di  carlini  12  e  grana  5,  corrispon- 
denti di  là  dal  Faro  a  tari  12  e  grana  lO'Aemezzepezze 
sono  in  corso  per  la  metà  del  prezzo  suddetto,  ma  le  loro 
frazioiii  minori  non  hanno  corso  alcuno. 
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(i)  Monete  d'Oro. 

Soììo  in  corso  nel  Regno  le  seguenti  monete  d  oro 
della  R.  Zecca. 

Oficettt  di  acini  85  o  cocci  68»  686  ceni.  11  loro  valore  correlile  è  di  du- 
cati tre. 

Qìùntuple  di  acini  425«  o  cocci  543  e  434  millcsimf.  Uveali  15  è  il  loro 
correo  te  valore. 

Decuple  di  acini  850  o  cocci  686  e  868  milks.  Il  loro  valore  corrente  è 
di  DueaH  30. 

(a)  Monete  d'Argento. 

Si  coniano  attualmente  le  sole  cinque  seguenti  mo- 
nete d'argento: 

Carlino  di  acini  51  '/s  ^  ^^^  ^^  ^  ^^  ^^^  equivalenti  a  grammi  8  e 
294.  La  tolleranza  di  peso  è  di  an  acino.  Formano  il  marco  di  zecca 
carlini  50.  La  saa  tolleranza  è  di  cu^iiit  40.  Questa  moneta  di  ^là  dal 
Faro  porta  il  nome  di  fari. 

Due  Carlini  di  acini  103  o  cocci  83  e  23  cent,  equivalenti  a  grammi  4, 
588.  La  tolleranza  di  peso  è  di  un  adno.  Cento  di  queste  monete  for- 
mano il  marco  di  zecca.  La  sua  tolleranza  è  di  acini  80.  Di  là  dal  Faro 
ba  il  nome  di  due  tari. 

Sei  Carlini  di  adni  309.  o  cocci  249  e  69  cent.  La  tolleranza  di  peso  è  di 
un  acino.  Formano  il  marco  di  zecca  dugento  monete  di  6  carlini.  La 
tolleranza  di  peso  è  dì  i60  acini.  Di  là  dal  Faro  questa  moneta  ha  il 
nome  di  6  tari. 

Dodici  Carlini  di  acini  618  o  cocci  499, 39  cent.  La  tolleranza  di  peso  i 
di  2  acmi.  Dugentocinquanta  di  queste  monete  formano  il  marco  di 
lecca.  La  sua  tolleranza  è  di  acini  400.  La  detta  moneta  ne*  Dominj  di 
là  dal  Faro  ha  nome  tcudo  o  12  tori. 

Cinque  Grana,  piccola  moneta  d'argento. 


lii'i;uo  Utile  Due  Sicilie  Sapidi'  ul  l^ol.  xt-  33 
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(3)  Monete  di  Rame. 


Le  monete  di  Rame  atlualmente  in  corso  sono  le 

« 

seguenti  : 

MexMo  Grano,  ▼olgarmenle  detto  fortiere,  di  acini  70  o  cocci  56  e  56  ceni. 
Venti  moaete  di  mezzo  grano  formano  il  marco  di  zecca.  La  sua  tolle- 
ranza di  peso  è  di  acini  60.  Di  1^  dal  Faro  questa  moneta  ha  il  nome 
di  grano  siciliano  o  mezzo  hajocco. 

Grano  di  acini  140  o  cocd  113  e  i3  cent.  Venti  monete  di  an  grano  for- 
mano il  marco  di  zecca.  La  tolleranza  di  peso  è  dì  120  acini.  In  Sici- 
lia è  il  hajocco  0  due  grana  siciliane. 

Due  Grana  e  mò%io,  comunemente  detto  cinquina,  di  acifd  350,  o  cocci 
283,82,  cenU  Venti  di  queste  monete  formano  il  marco  di  zecca.  La 
sua  tolleranza  è  di  acini  300.  Di  là  dal  Faro  quesu  moneta  ha  nome 
cinque  grana  siciliane  o  due  bajocchi  e  mexxo. 

Cinque  Grana  di  acini  700  o  cocci  565,  65  cent.  Venti  monete  di  cinque 
grana  formano  il  marco  di  zecca.  La  tolleranza  di  peso  è  di  acini  600. 
In  Sicilia  ha  il  nome  di  dieci  grana  o  cinque  bajocchi. 


S  4- 


P£8I  £    MISURE. 

Tra  gli  ordinameiili  governativi  diretti  a  miglio- 
rare le  condizioni  sociali  del  Regno^fuvvi  quello  emanato 
nel  1840  dal  benefìco  Sovrano  regnante  col  provvido 
scopo  di  correggere  la  discordanza  che  dalle  vicende  o 
dairuso  erasi  introdotta  ueì  pesi  e  nelle  m/^e^re  adoperate 
in  quei  RR.  Dominii.  Dispiaceva  universalmente  che  in 
verun  luogo  pubblico  si  trovassero  legalmente  depositati 
i  loro  campioni^  tanto  più  che  per  siflfatta  negligenza 
aveano  subite  insensibili  alterazioni  cosi  i  pesi  come  le 
misure.  £  poiché  i  Consigli  Provinciali  domandato  aveauo 
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replicataraente  la  tanto  necessaria  uniformità^  venuto' 
il  Sovrano  nella  determinazione  di  appagare  il  comune 
volo  ^  introdusse  saggiamente  il  sistema  decimale  ^  con- 
servando i  nomi  e  certe  misure  nel  miglior  modo  possi- 
bile. Fu  quindi  decretato  che  la  base  dell'intiero  nuovo 
sistema  forse  il  Palmo  ^  settemillesima  parte  di  un  minuto 
primo  del  meridiano  terrestre  ^  ossia  del  miglio  italiano 
di  60  a  grado.  Si  die  quindi  il  nome  di  Canna  alla  mi- 
sura di  IO  palmi.  Air  unità  superficiale  delle  misure  agra- 
rie si  conservò  il  nome  di  Moggio  portandolo  ai  10^000 
palmi  qnadrati  :  si  assegnò  il  nome  di  Tomolo  all'  unità 
delle  misure  di  capacità  degli  aridi,  facendolo  equivalente 
a  tre  palmi  cubi,  con  divisione  e  suddivisione  in  mezzet- 
te e  quarte.  All'unità  delle  misure  di  capacità  pei  liqui- 
di ^  tranne  Folio,  si  conservò  il  nome  di  barile  equiva- 
lente ad  un  cilindro  retto  del  diametro  di  un  palmole  di 
tre  palmi  di  altezza,  e  diviso  in  60  caraffe  :  alla  Botte 
venne  assegnata  la  capacità  di  la  barili.  Si  ordinò  bensì 
che  Tolio  fosse  sempre  misurato  a  peso,  a  cantara  cioè, 
a  rotola  e  frazioni,  permettendo  unicamente  di  misu- 
rarlo con  vasi  di  capacità  pel  commercio  a  minuto.  Quan- 
to ai  pesiy  si  ordinò  che  il  rotolo  fosse  per  essi  T unità  di 
misura  e  si  dividesse  in  parti  decimali,  dando  alla  mil* 
lesima  il  nome  di  trappeso.  Si  prescrisse  che  il  rotolo 
fosse  eguale  a  chilogrammi  0,890,997.  A  quelle  sagge 
disposizioni  venne  aggiunta  l'altra  di  tener  campioni  di 
pesi  e  misure  in  ciascun  luogo  di  provincia  ,  in  sito  reso 
sicuro  dal  pericolo  di  alterazione.  I  seguenti  prospetti 
faranno  meglio  conoscere  il  nuovo  sistema  metrico  del 
Regno. 
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I.  Misure  di  lunghezza  in  Palmi  e  metri, 

*  Misure  antiche  di  Napoli, 

Metri  Palmi  ntiort 

ranfia  di  8  Palmi 2,10936  7,97336 

Palmo  di  once  12 0.26367  0,99667 

Oncia  di  5  ninuti ^0,02197  0,08306 

Minulo 0,00139  0,01661 

Pa$M  agrimemmo  di  7  palmi   %    .     .    .     1,93358  7,30891 

Jlfi>/eo  di  700  palmi 1845,69  6976,69 

[isiire  Antiche  di  Palermo. 


Canna  dì  4  passetti  •    .    .    ^ 2,06552 

Pa$$eUo  di  2  palmi 0,51638 

Palmo  di  12  once 0,25819 

Oncia  di  12  linee 0,02152 

Itnaa  di  12  punti 0,00179 

Punto 0,00015 

Co/ena  di  4  Canne 8,26208 

Corda  di  4  Galene. 33,04832 

Miglio  itinerario  e  agrimensorio  di  45  corde.  1487,17 
Miglio  geografico  come  quello  di  Napoli. 

***  Misure  del  Regno  nel  nuovo  sistema. 

Canna  di  10  palmi ,    2,64550 

Po/mo  di  10  decimi 0,26455 

DeeimQ  di  10  centesimi *    0,02645 

CenUiimo  di  10  millesimi 0,00264 

Millerimo  di  10  diecimillesimi 0,00026 

Miglio  geografico  itinerario  ed  agrimentorio  di 
60  a  grado ia5133 


7,80760 

1,95190 

0,97595 

0,08133 

0,00878 

0,00056 

31,23040 

124.92160 

56>i1,47 


10,00000 
1,00000 
0,10000 
0,01060 
0,00100 

7000,00 


II.  Misure  di  superficie  in  Palmi  quadrati 

e  Metri  quadrata 
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**  Misure  antiche  di  Napoli. 

Canna  quadrata  di  61  palmi  q    .    .    .  4.449399 

Palmo  quadrato  di  144  once  q.    .     .    .  0,069^22 

Oncia  quadrata  di  25  minuti  q.    .     .  0,000483 

Minuto  quadrato 0,000019 

Moggio  di  10  quarti 3364,85880 

Quarta  di  9.  none    ..*....  336,485880 

Nona  di  5  qainte 37,387320 

Qiimla  di  2  passi 7,477464 

Pano  quadrato. 3,738732 


Palmi  quad, 

63.574469 

0,993351 

0.006899 

0.000276 

48078.18810 

4807,818810 

534,202090 

106,840418 

53,420209 


Misure  antiche  di  Palermo. 


Canna  quadrata  di  16  passetti  q,     .    •  4.266373 

Panetto  quadrato  di  4  palmi  q.  .    •    •  0,266649 

Palmo  quadrato  di  144  once  q.  .    .    .  0,066662 

Oncia  quardaia  di  134  linee  q.  .    •     .  0,000462 

Linea  quadrala  di  144  punti  q.  .    .    •  0,0000031 

Punto  quadrato 0,00000002 

Salma  di  4  bisacce 17475,063808 

Bitaccia  di  4  tomoli 4368,765952 

Tomolo  di  4  mondelli 1092,191488 

Ifoiuls/Zo  di  4  carozzi 273,047872 

Carosfo  di  4  quarti 68,261968 

Quarto  di  4  quartigli 17,065492 

Quartiglio 4,266373 


60,958617 

3,809913 

0.952478 

0.006614 

0.0000459 

0,00000031 

243286,495232 

60821,623808 

15205,405952 

3801,351488 

975.337872 

243,834468 

60,958617 


«** 


Misure  di  superBcie  nel   nuovo  sistema. 


Cónna  quadrata  di  100  palmi  q.  . 
Po/mo  quadrato  dì  100  decimi  q.  • 
Decimo  quadrato  di  cento  centesimi  q 


6.998670 
0,069986 
0,000699 


100,000000 
1,000000 
0,010000 
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Metri  qmà.    Pa!mt  quad. 

CenUiimo  qvadrato  di  100  millesimi  q.  0,0000069  0.000100 

JVo^^odMO  decimi.    ......  699,867025  10000,000000 

Decimo  di  10  centesimi 69,986702  1000,000000 

Ceniesimo  di  10  millesimi 6,998670  100,000000 

MiUedmo  di  10  dieciqiillesimi    .    .    .  0,699867  10,000000 

UieeimUUiimo 0,069986  1,000000 

III.  Misure  di  Solidità  in  nuwi  Palmi  cubici  e 
Metri  cubici. 

m 

*  Misure  Antiche  dì  Napoli. 


Calma  eukieà  di  512  palmi  cab. 
Palmo  cubico  di  1728  once  cub. 
(heia  cMea  di  125  mioati  cab. 
Minmio  cubico 


Mitri  eubid    Pafmi 
9,385385      606,902128 
0.0183308        0,9900431 
0,0000106        0,0005729 
0»00000008      0,0000045 


Misore  antiche  di. Palermo. 


Catma  cubica  di  64  palmi  cnb.  . 
Poiaatto  evòt^  di  8  palmi  cab. 
Palmo  cubico  di  1728  once  cab. 
Oncia  CM^'ca  di  1728  linee  cub. 
Linea  eubica  di  1728  punti  cub. 


8.81226843 

0,013769169 

0.1721146 

0.000000996 

0.000000005 


475,940498089 
7,436570282 
0,929571285 
0.000537946 
0,000000311 


***  Misure  di  solidità  nel  nuovo  sistema  del  Regno. 


Canna  cubica  di  1000  palmi  cub. 
Palmo  cubico  di  1000  decimi  cub.    . 
tkcimo  cubico  di  1000  cent  cub.    .    . 
Centesimo  cubico  di  1000  milles.  cub. 


18,51498 
0,01851498 
000001851 
0,000000018 


1000.000000 
.1,000000 
0.001000 
0.0000010 


IV.  Misure   di  capacità  per  gli  -aridi  in  nuos^i 

Tomoli  e  Litri. 
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*  Misure  antiche  di  Napoli. 

litri  TomoU 

Tomolo  di  2  mezzette 54,260000  0,976864 

Mezzetta  di  2  quarte 27,130000  0,488432 

Quarta  di  6  misure 13,565000  0,244216 

Misura.    \ 2,260833  0,040703 

***  Misure  aDtiche  di  Palermo. 

Salma  di  4  bisaccie 275,38338848  4,95783280 

//(«ama  di  4  tomoli 68,84584712  1,23945820 

romo/o  di  4  mondelli 17,21146178  0,30936455 

Mondello  di  4  carozzi ' .          4,30286544  0,07746613 

Carozzo  di  quarti 1,07571636  0,01936653 

Quarto  dì  4  quartigli 0,26892909  0,00484163 

Quartiglio 0,06723227  0,00121041 

***  Mbure  di  capacità  per  gli  aridi  nel  nuovo  sistema  del  Regno. 

Tomolo  di  2  mezzette 55,545113  1,000000 

^exjserto  di  2  quarte.    , 27,772556  0,500000 

Quarta  di  6  misure 13,886278  04250000 

Maura %3i4379  0,041666 

V.  Misure  di  capacità  pei  liquidi  in  Barili  nuovi 

e  Litri. 


*  Misure  antiche  di  Napoli. 


Botte  ài  12  barili.    .    , 

BaHle  di  60  Caraffe  alFingrosso  e  di  66 
al  minuto ^    * 


Utn  Barili 

523,459440    11,9990616 

43,621620      0,9999218 
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Carff/fa  air  ingrosso .     ......              0J27027  001M65S6 

Caraffa  à\  tnìùuio    .••.,..              0,660119  0.01513853 

**  Misure  anlicbe  di  Palermo. 

i^o</«  di  4  Salme 1101.5328128  25,249920 

Salma  di  8  barili 275^832032  6,31 24g0 

i^ari/i  di  40  quartitcci 34,4229004  0.78906 

Quartueeio  di  2  caraffe 0.86057251  0,0197265 

Cara/fd  di  2  bicchieri 0,43028625  0.0098632 

Bicchiere ,    .    .    .    .            0,21514312  0,0049316 

***  Misare  di  capacità  pei  Liquidi  nel  nuovo  sistema  del  Regno. 

BoiU  di  12  barili 523,5003564  12,00000000 

BarUe  di  60  caraffe 43,6250297  l.OOOOOOOo 

Cmraffa    .    ^ 0,72708383  0,01666666 

VL  Pesi  in  Rotola  e  Chilogrammi. 

*  Pesi  di  Napoli  nel  sistema  antico. 

Chilmt^H  Rotoli 

Carnato  di  100  rotola 89,0997  100,000000 

Bòioio  di  once  33  '/s  o  trappesi  1000.           0,890997  1,000000 

LMra  di  once  12 .-...,    •           0,32075892  0,360000 
Per  u$o  ielle  Varmade 

Oneia  di  10  dramme 0,02672991  0,030000 

Dramme  di  3  Scropoli    .    ^  .    .    .            0,00267299  0,003000 

Scropo/o  di  20  acini 0.00089099  0,001000 

Acino 0,00004455  0,000030 

Per  gli  Orefici 

Oncia  di  30  trappesi •            0  02672991  0,030000 

Trappeto  di  20  acini 0,00089099  0,001000 

Àcino 0,00004155  0,000050 
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Chilogrammi  Rotoli 
PerGi^iMm 

Oneia  di  130  cmU 0,02679991  .    .0,030000 

Cerala  4i  4  grani   .......        0,00020561  04002307 

Grano  dt  16  dedicesimi 0,00005140  0,0000577 

Sediwim». 0,00000081  0,0000036 

Per  Folio 

Ste/o  di  rotola  10  '/s 936969  Ì03SU33 

Qumno  di  21  oncia,  15  tnappesi  ed  acini 

H  •/$...    i 0,575435  0.645833 

MimirelU  dì  3  onee,  di  17  trappeii  ed 

acìai  12  7/9 OA96906  0,1#7639 

**  Antichi  Pesi  di  diversi  luoghi  di  qua  dal  Paro. 

Barletta 

Rotolo  grosso    . 0349556  0,953489 

Basilicata 

Aoto/o  di  36  once 0.962277  1,080000 

Calabria 

Hofo/o  grosso  di  48  once .    .    .    .        1,283036  1,440000. 

Rotolo  piccolo  di  33  once  '/s  .  .  0,890997  1,000000 
Foggia. 

AiiMo  da  Lane  di  26  libbre.  .  .  8,319732  9,360000 
Gallipoli 

Lihbra  di  16  once 0,405695  0,455338 

"**  Antichi  Pesi  di  Palermo. 

Quintale  0  Cantaro  di  100  rotoli.    .    .      79.3420  69,04856 

Rotolo  di  10  once  grosse  0  30  once  sottili.      0,793420  0,8904856 

Oncia  grotta 0,066118  0,0742071 

Onda  toltile  di  2  meik 0,0264473  0,02968285 

JtfelA  di  2  quarte 0,0132236  0,01484(42 

Otiarfa  di  due  dramme 0,0066118  0,00742071 

Dramma  di  3  acropoli 0,003:Ì059  0.00171035 

Scropolo  0  denaro  di  20  cocci    .    .    .        00011019  0,00123345 

Itt^no  delle  Due  Sicilie  Sappi*  al  f^ol.  ir/.  33* 
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Chilogrammi  Rotoii 

Coeeiodi8ofU?i 0.00005509  0,000061672 

00090  .    , 0,00000688  0«000007709 

IMm  di  12  onee  flottili 0,3179676  03561942 

**^  Pesi  nel  nuovo  sifltemi  del  Regno  in  Rotola  e  Cbìlogrimmi 

C«iilaro  di  100  rotoU 89,0997  100,000000 

RoUUo  di  10  decimi 0,890997  1,000000 

Decimo  di  10  centesimi.    .    .    •    .    «        0,0890997  0,100000 

Ctmuimo  di  10  millesimi  o  trappesi    .        0,0089099  0.010000 

mUéùmo  0  trappeso  di  10  diecimillesimi.    0,0008909  0,001000 


MERCATI  E  FIERE 

PROVINCIA     DI    NÀPOLI. 

Mercati  Settimanali. 

Domenica  -  Napoli  (  fuori  di  Porta  CapMnQ  •  al  Carmne  -  al  larffo  Mie 

Pigne.) 

Lunedì    -    „    (  C.  S.  e  nella  PiaxMa  Maggimt,  e  a  Fossi.) 

Martedì    -    „    (Come  nella  domenica.) 

Mercoledì-   „    (come sopra.) 

Giovedì     -    tf    (come  sopra )  -  Yico-Equenee  -  Sorrento  -  Mei/a. 

Venerdì  -  „  (come  nella  Domenica  enei  Lunedì, e  vicino  al  luogo  del- 
lo Lo  Sranneggio. 

Sabato     *    «»    (come  nella  Domenica).  Pofftd. 

Fiere  jinnue. 


Maggio  -      10  -  17  -  S.  ifititno. 

(Negli  otto  giorni  dopo  la  2.»  Domenica)  Caivana. 

(  Nel  tre  giorni  dopo  la  3.*  domenica  )  Portid, 
Giugn^  -      15  -  Vico  Equcnee. 

Luglio  -  (Nei  5  giorni  dopo  la  seconda  domenica)  Boecoreale, 
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Agosto  —  15-18  -  Retina. 

Ottobre  —  20-23  -  Torre  inuvni/iUa. 

PROVINCIA   Di   TERRA   DI   LAVORO. 

Mercati  Settimanali. 

Martedì  —  Palaxxuòlo, 
Mercoledì  —  S.  Nieeola  la  Strada. 

Fiere  jinnue* 

*  Fiere  in  giorni  fissi. 

Marzo  —  23-25  -  Suta. 
Maggio  —  10-14  -  MarigUanà. 
22 -in  5.  Padre. 
(Nelli  l.«  Domenica)  5.' loreiuo  Maggiore. 
(Nella  2.«  Domenica)  Giafa. 
Giugno  —  1  e  ^  -  Piedimonte  d^  ÀUfe. 
13  -  ColU. 
23-30  -  JmUa. 
Luglio  —  9-23  -  liri 

15-16-  -  PiedmumU  iT  ÀUfe. 
17-18  -  SehiaiH  di  Formicoia. 
(  Nella  2.»  domenica  )  Àlvignano  -  Cutano. 
(Neir ultima  domenica)  Pieiramelara. 
Agosto  —  7-10  -  S.  LorenxeUo. 
13-U-0f»fuiid. 
16  -  Montaguila. 
14-20  -  Marigliano. 
16-18  -  Coitelvoitumo. 
(Nella  l.a  domenica)  Forwìieola. 
(Nella  2.*  domenica)  S.Yineenxio  a  Voltumo. 
(|Neir  ultima  domenica  )  Cueam. 
Settembre*  7  e  8  -  PiedimmU  di  Alife. 
S'Piana. 
21-22  •  Amorosi.  i 
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Settembre  —  27-39  -  FraUa. 

29  -  CajtmitUo  -  &ofa. 
(Nei  4  giorni  avinti  rnUima  domenica  )  Ciceiano. 
Ottobre  ^  8  -  Temo. 

29  -  CajMMK 
'    (  Neil  .^  sabato  e  domenica  )  Mtmtaquila. 
Novembre  ^  lO-lt)  •  Pieiimonie  di  Àlife. 

11-5.  Vineentio  a  \oUwmo. 

12-16  -  Nola. 
Dicembre  ^  7-9  -  Mareiam$9. 

10 .  lioia. 


*• 


Fiere  in  giorni  variabili. 


Nel  lunedì,  martedì  e  mercoledì  in  Albis  —  Monérogem. 
Nel  lunedi  della  2^  domenica  dopi>  Pm^u  —  V0ir9m. 
Nel  sabato  e  domenica  3.«  dopo  Pasqua  —  PiadiuioiiM  4*  Àlifi. 
Nel  giorno  di  Pentecoste  ed  i  tre  aacoaasivi  —  Capo<u 

PROVINCIA    DI   PRINCIPATO   ClTlIllOIUCr 

Mercati  Setti fnanalU 

Domenica  —  ritirilo. 

Giovedì  —  Perto$a  •  Sala  -  laurino. 

Venerdì  —  Scafati. 

Sabato  —  (  l.""  di  ogni  mese)  f tuonali. 


Fiere  jinnue* 

*  Fiere  In  gtomi  fimi. 


Gennajo  —  15-17  -  OgliaUro  •  Fultok 
Febbraio  —  1-3  -  Vallo. 

ìi-ì^  '  Campagna. 
Miigglo  ^-  1-3  -  Roecagìorioia. 
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Màggio  —  4-7  -  OUvao. 

8-10  -  SeiMffMi  -  ArMt. 

iMO  ^  ÀiIffùpoH. 

30^31  -  S.  Cìpriano. 
(NeUa  U  dovcika  e  i  die  gionii  svettimi)  CakàriUo. 
( Nella  penultima  domenica  e  i  tre  successiTi  giorni)  JKmlioorvtfio. 
Giugno  —  12  e  14  -  5«  Magno. 

12-16  -  5.  Rufo. 

17-20  -  Tarraea, 

20-23  -  5.  Giooaimn  a  Piro, 

22-24  -  Cauano  -  EboH. 

24  -  iii^rt. 
26-28  -  Moniorio. 
28-29  -  S.  Pietro. 

Luglio  — -  1-5  -  Ciuo/fittooo. 
13-15-  PosUgUone. 
23-25  -  KiàgliaiM. 
24-27  -  5.  Jfar«o  to  Barca. 

25  -  Seo/Atf . 
31  -  Oliali. 

(Nei  tre  giorni  avanti  la  penuUima  domenica)  5.  Gregorio. 
Agosto  —  1  -  Oiiaii. 

6  e  7  -  Coniurgi. 

9-11  -  Quaglietta. 

12-14*5.Pielro. 

14-16  -  LaoiOMo* 

1 5-1 7  -  Giffone  -  Fa//e  -  Piana. 

15-22  -  Sieignano. 

17-22  .  PiteioUa. 

18-20  -  5apri. 

2731  -  Giof. 
Settembre  —  1-3  -  Colliano. 

6-8  -  Polia. 

810.  Giffone  -  FaUe  -  Plana. 

9  1 1  -  Paolella  e  Giovi  (  riuniti  al  Com.  di  Saleilio  }. 

22-27  -  Castel.  S.  Lorenzo. 
IMcembre  —  1-3  -  Eiàgliano. 
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**  FiMa  ia  giarM  f  «rubile 
Dil  Lonedl  a  (ulto  il  gioredì  dell' otUfa  di  VasqQt  -  tUdglimo. 

nOTlRClA   DI   ^SILICATA. 

Mercati 

Domenica  —  Poienia  -  e  (oell'  aUima  domenica  d' ogni  mese  )  a  MimUmare. 
Lanedì  —  VUriMonero  -  (nel  f.^  e  S."»  d'ogni  mese]  a  lioiUerm. 
Giovedì  —  Brienu  -  Jfe//!. 
Sabato  —  Ca$Ulgrande  -  Potensa. 

Ogni  quindici  giorni  -  Lagomgtù  -  Rifiato  -  TrtcelUna  -  Jlofond^  - 
CaiUUuecio  sopenofe  -  Semn. 

Nel  di  11  di  ciascun  mese  -  Calveila. 

Luglio  — 


io-a.s]   ^ 

to  —  4  .  8   ) 


Ferraniina 
Agosto  _  4  -8   ) 

Settembre  —  (Nella  l.«  e  feria  domenica)  Trainilo/^ 

Fiere  Annue* 

*  Fiere  in  giorni  fissi. 

Gennajo  —  1  -  S^fmmarUno, 

3-5  -  Pieirafeia. 

7-9  -  Sapanareu 
Febbrajo  —  S  e  3  -  Si^Mnara. 
Mario  ^  19  e  25  -  CaMlmdo  inferiore. 

24  e  25  -  Saptmara. 

25  -  5.  Arcangelo* 
Aprile  —  26-28  -  Sti^Uano. 

29-30  -  lm>eUo. 
Maggio  —  1  -  ImMù. 

M  '  ChiaramtmU. 
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Maggio  ^  7-9 'latria. 

8-12  •  TWcarievi. 
13-24  -  Colobrano. 
16-19  -  Bemaida. 
23-  TYlo. 
24-28  •  Migncii. 
25  e  26  -  Croco. 

27  a  2  Giugno  -  Laurina. 

28  -  30  -  CorUio. 
31  -  Tramutola. 

(Nel  venerdì  e  sabato  della  1.»  domenica)  TieiH. 
(Nella  seconda  domenica  per  8  giorni)  Ferranéina. 
Giugno  —  2  -  Trawwiola. 

6-7  -  S.  Giorgio.  -^ 

6-12  -  LagoMgro. 

9'ìì'RheUo. 

11  e  12  -  MonUmurro. 

iì'iZ  '  Balvanoé 

13-15  -  7Vt«i^iio. 

13-16  -  S^reone. 

15  -  tattomco. 

23-24  -  CUaramonU. 

23-25  -  Ficmio. 

29  a  3  Luglio  -  VitirapertMa. 

30  -  CaitelgramU. 

(Nella  prima  domenica)  5.  Arcangelo. 
Luglio  —  1  e  2  -  CoiUlgrande. 
10^12  -  Muro. 
12-14  -  Atala. 
14-16  -  Laurenxana. 
15-16  -  Calvera. 
18-25  -  Calvello. 
20  -  Car òoiie. 
20  e  21  -  Aeerefvta. 
25  e  26  -  Jvri^. 

25-  laiffia.  \ 

27-29  "CaMhieeio  inferiore. 
28  e  29  -  Colobraino. 
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(Nella  prima  domenica)  BoUUa. 
(  Nella  lecoada  domenica  )  5.  Smrdiou 
Agosto  —  1-3  -  Melfi 

3  e  4  -  Epì$copia  -  Molitemo. 
4-7  -  ÀMi. 

4  e  S5  e  26  -  Marmco. 

5  •  Noja. 
M 'Cflhera. 
6-10  -  Jfoiertf. 

10  e  11  -  Viggiam. 

12-16  -  JUtonibk 
12-16  -  Tolve. 
13-17  -  FardeUa. 

15  -  YiggiawUlo. 

18-20  -  5.  CMrieo  Rapare. 
20-22  -  itiotiero. 
21-25  -  M<mU9cagUo90. 
27-  29  -  BcUnxa. 
30-1  Settembre  Lairmueo. 

(Nei  tre  giorni  avanti  la  4.«  domenica  )  fìnj^jbtcrfn  superiore. 
Settembre  —  1-3  -  ^rtenxa. 
1-  4  -  Gtirgoglkm. 
2  e  3  -  Jurit'. 

6^  -  Trtcchàna  -  5.  Arcangelo. 
6-9  -  Ferrandma. 
7  e  8  -  Moliterno. 
7-9  -  Coilnmtioeo. 
14-16  -  Olivelo. 

16  -  MùiUepehso. 
16  e  17  -  Gwirdia. 
20-22  -  5.  Fe/e. 
23-25  -  Pa/aiio. 
25  e  26  -  Mditemo. 
26-28  -  S.  Àng^  le  FraUe, 

{ Nella  prima  domenica  )  Viggianeilo* 

(Nel  lonedk  dopo  la  secmida  domati iea)  rerraiMiNi. 

(  Nel  sabato  e  domenica  terza  )  Chimr^mmle  -  Lagmugro» 
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Ottobre  —  4  e  5  -  Melfi. 

7  e  8  -  Caiiellueeio  inferiore. 

13-18  -  Grottole. 

13-25  -  Pùiensa. 
(Nella  prima  domenica)  Fardello. 
(Nella  seconda  domenica)  Saptmara. 
Novembre  —  7-9  -  Saponara. 

ÌUÌZ  '  Balvano. 

13-15  -  Pietrapertosa. 

22  e  23  -  Spinoea, 

25  -  Viqgianello. 
Dicembre  —  1-3  -  Armento. 

7-9  -  Sapanara. 

12  e  13  Lenise. 

13-15  Montemilane, 

18-21  -  Ripacandida. 

30-31  -  Sanmartinp, 


** 


Fiere  annue  in  giorni  variabili. 


Nel  martedì,  giovedì  e  venerdì  avanti  la  Pentecoste  •  Gemano. 
Dal  giorno  di  Pentecoste  al  martedì  seguente  -  ÀcceUura. 
Nel  mercoledì,  giovedì  e  venerdì  avanti  la  SS.  Trinità  -  Venata. 
Nella  Domenica  avanti  il  Corpus  Domini  -  Viggianello. 

PROVINCIA  DI  PRINCIPATO   ULTERIORE. 

Mercati  SettimanalL 

Lunedi  —  Calitri  -  Montefatcione, 
Mercoledì  —  Lapin. 

Fiere  Annue. 

Marzo  —  17-19  -  MonUsarchio. 
ìddiggìo  —  24  -  Torrecuto  -  Mercogliano. 
10-12  -  Cesinale. 
(Nel lunedi, martedì  e  mercoledì  della  prima  settimana)  S.Giorgio 

la  Montagna. 

ntsno  delie  Due  Sicilie  Suppl.  al  P%1.  iri.  34 


m   mm^*»**  ^** 
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Maggio  (Nella  prima  e  quarti  domenica)  fluMert. 
Gingoo  —  13  -  Fragnelo  r  Abate* 

14  e  93-  Vallùia. 

19-21  -  Conxa. 

24-26  -  S.  Giorgio  la  Mutata. 
Agosto  —  2-6  -  MereogUano. 

16  •  FlìmerL 

^^•^  '  Altavilla. 
Settembre  — •  P$Ituto  -  Stento. 

7-9  -  Bwmalbergo. 

25-27  -  Terrafiova  e  Fot$aeea. 
Ottobre  ^  Molinara. 
Novembre  — -  10-13  -  Atripalda. 

PROVINCIA    DI  CAPITANATA. 

Mercati 

Domenica  ^-  Tontwuiggiore  -  CeUnsa  -  ^ootno  e  (nella  prima  d*ogni  me- 

•e  )  io  Volturata 
Lunedì  —  primo  di  ciascun  mese  '^Cattelfraneo, 
Martedì  «•  Foggia. 

Mercoledì  —  S.  Severo  -  Ttoja  -  Manfrtdoma. 
Giovedì  —  Foggia  •  Cerignola  -  Santagata  e  (nel  primo  di  ogni  mese) 

in  5.  Marea  in  Lamit. 
Sabato  —  S.  Bartolommeo  e  ( nel  solo  ultimo  di  aprile)  in  Cattetmujioo. 
Giugno  —  13  -  Cattelnuowf. 

Fiere  Jnnue. 

Aprile  —  1-3  "  Cataltrinilà. 
Maggio  —  8  •  MonUionUmgeio. 

(  Nei  sei  giorni  dopo  la  metà  del  mese  )  Foggia. 
Giugno  —  12-24  -  Cdonia. 
14-16  .  Panni. 

15-17  -  Monltleome. 
16-18  •  Coitelf ranco. 
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Giugno  -*  23-25  -  OuUUwdo. 

S4-36  -  5.  Giovali  RnUmOo. 

25-  a  3  -  Loglio  -  Samwtra. 

30  a  2  -  detto  -  Savigtiano» 
(Nella  prima  domenica)  Tarremaggiore. 
Luglio  —  16  -  ManUsaniangelo.  /" 

24-26  -  Àlberùna. 
(Nella  prima  domenica)  Roidfo. 
Agosto  —  6-8  -  Bucati. 

7-9  -  5.  Àgata. 

13  e  14  -  Troja. 

16-18  'MontdMtMT 

17-19  -  Candela. 

23-25 -Gr«et. 

24-27  -  5.  Aarto^ommeo. 

25-27  -  Panni. 

27-29  -  bovino. 
(Nei  4  giorni  avanti  l'ultima  domenica)  MonUfakone. 
Settembre  — -  4  -  Serracapriola^ 

9-11  -  Cengnola. 

15  -  CatMnuovo. 

21-23  -  5.  Marco  in  Lamis. 

27-29  -  Orgara. 

29  -  MonUsantangelo 
(Nella  prima  domenica)  Roseto. 

(Dal  Venerdì  alla  domenica  della  terza  settimana)  CatUlfranco. 
(Nella  seconda  e  quarta  domenica)  Savignano. 
Ottobre  -—  5-6  -  Casalnuovo. 
8-1 0  -  Caeiel franco. 
14-22  -  Volturara. 
(Nella  seconda  domenica  per  5  giorni)  Bovino. 
Novembre  — -  25-27  -  Foggia. 

30  -  MonUiantangelo. 
Dicembre  —  13  -  Ascoli. 
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PROTINCIA   DI   TERRA   DI    BARI. 

Mercati 

Domenica  —  Famm  -  JVò/a  -  TtrìiMti  -  AlUmura  -  e  (nella  terza  d'ogni 

mese)  in  Carnuto. 
Lunedì  — ^  RuUgliano  -  BUctglU  -  SptHOMxola  -  e  (nel  primo  d'ogni  me- 

ae]  in  Ruvo. 
Martedì  —  Tran». 
Venerdì  —  Troni. 

Nel  dì  8  Settembre  -  Caitellana. 

Nel  lunedì  dopo  la  terza  domenica  in  Bari. 

Dal  25  al  29  -  Gravina. 

Fiere  Jnnue. 

*  Fiere  in  giorni  fissi. 

Gcnnajo  —  ii'\%  -  Beuegli». 
Aprile  —  f  e  2  -  Fatano. 

8-11  '  BiUmto. 

11-21  -Gravina. 

22-23  -  Mola. 

25  a  2  Maggio  -  TerlUzi. 

29  al  1  -  detto  -  Triggiano, 
Maggio  —  1-8  -  Sfrinaisoia, 

1-26  -  Gioja. 

3  -  Polignano. 

3-10  -  Corato. 

5  -  7  -  Pvtignano. 

9  e  lo  -  Sannieandro. 

11-13  Barletta. 

12-15  -  Àequaviva. 

18-20  -  Faiofio. 

30-6  -  Giugno  -  Tratti  -  Giovinazso. 
Giugno  —  3  -  6toja. 

29  -  Convenano. 
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Luglio  —  16-21  -  Noia. 

20-25  -  Castellana  -  BiUtto. 

22-29  -  BUceglie, 

29-31  -  Canosa. 
(Neirultima  domenica  co'dae  giorni  precedenti)  Canneto, 
Agosto  —  iS' Cassano. 

10-18  -  RuHgUano. 

14  e  15  -  Monopoli  •  Locorotondo. 

1719  -  Turi. 

iS'20  '  Bitritto.  j 

24-28  -  Àcquaviva.  I 

(  Nei  tre  giorni  avanti  F  ultima  domenica  )  Capurso. 

(  Neir  ultimo  sabato  per  8  giorni.)  Àndria*  j 

Settembre  —  6-8  -  Canosa* 

6-19  -  Cistemino, 

8  -  Gioja. 

Srìn  '  Molfetta. 

25  e  26  -  AlheroMlo  -  Gniiiio. 

27-30  -  BwDO. 
(Dalla  prima  alla  seconda  domenica)  Uda. 
Ottobre  —  27  a  6  -  Novembre  -  Àltfimwra, 

31  -  Talentano. 
Novembre  —  1  -  Yalentano. 

11-19 -Aar/eaa. 

(  Nella  seconda  e  terza  domenica)  Modugno. 
Dicembre  —  1-16  -  Bari.  < 


** 


Fiera  in  giorno  variabile. 


Nel  giorno  di  Pentecoste  -  Conversano. 


PROVUfCIA    DI  TERRA    d' OTRANTO. 


Fiere  Annue. 

*  Fiere  in  giorni  fissi. 
Febbrajo  — •  (Nella  seconda  domenica)  Surho. 
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M»rio  *—  (Negli  uUimi  tre  giorni)  Lueertu 
Aprile  —  27  -  Teglie. 

99  .  Brindisi. 
Maggio  —  1  Brindisi 

4  -  CamfU, 

7  -  Mesagne. 

(Nella  seconda  domenica)  Aradeo. 
Giugno  —  23  -  Sava. 

(  Nel  sabato  e  domenica  quarta  )  tequile. 
Luglio  ^-  16-18 -San  Nicandro. 

(  Nel  giovedì  dopo  la  tersa  domenica  per  4  giorni  )  Galatina. 

(  Neir  ulti  ma  Domenica  )  Cellino. 

(  Negli  ultimi  giorni  del  mese)  Àlessano 
Agosto  -—  7  Montesano,  ^ 

10  -  Stigliano. 

(  Nel  primo  sabato  e  domenica  )  Monteroni* 

(Nel  secondo  sabato  e  domenica)  Sedano. 

(  Nel  sabato  della  seconda  domenica  )  CarwUtmo. 
^  (Nel  terzo  sabato  e  domenica  )  Cutrofiano, 

(Nella  domenica  dopo  la  festa  dell' assunsione)  Pogg iarda. 

( In  ogni  venerdì  del  mese)  Maglie. 
SeU^mbre  —  2  e  3  -  Groitaglie.    .    * 

8  e  9  -  VoUuHno, 

28  al  6  -  Ottobre  -  Mesagne. 

(  Nel  secondo  sabato  e  domenica*)  Cmgliano. 

(Nella  teria  domenica  )  5.  File- 
In  ogni  venerdì  del  mese)  Maglie. 

(Nei  tre  giorni  ultimi)  Lacera. 
Ottobre  — »  (  Nella  prima  domenica  )  Tricase* 

(Nella  prima  domenica  e  i  due  seg|uenti  giorni)  Spongano. 

(Nel  secondo  sabato)  Salice. 

(Nella  quarta  domenica)  Trepuszi. 
Novembre  —  (  Nella  tersa  domenica  )  Mesate. 

**  Fiere  in  giorni  variabili. 

Nel  lunedì  di  Pnsqiia  dì  Resurrezione  -  Corosino. 
Nel  martedì  dopo  Pasqua  -  Sitrho. 
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Nel  lanedì  di  Pentecoste  -  Muro. 

PROVINCIA   DI   CALABRIA    CITERIORE. 

Mercati 

Domenica  —  Roggiano  -  Cas$ano  -  Oriolo  Merano  -  ÀmaìUea  -  Paola.  - 

(e  Della  terza  d'ogni  mese) in  PlaUei 
Lunedi  —  Jfoit(a/to-(e  nel  primo  e  terzo  d'ogni  mese)  Laino  Sorgo- 

Ro$$ano. 
Sabato Cosenza  Grimaldi  -  Ctwigliano  -  5.  So$U  -  Fuicaldo  e  (  nel 

primo  e  secondo  d'ogni  mese)  in  5.  Domenka. 

Fiere  Annue* 

*  Fiere  in  giorni  fissi. 

Gennajo  -—  14-17  -  Spezzano  Albanese. 
Febbrajo  — •  3  -  Laino  Borgo. 
19  -  Saracena. 
(Nella  seconda  domenica)  Laino  Borgo. 
Marzo  —  16  -  Acri. 

19  -  Cosenza. 

25  -  Cosenza  -  Belmonte  -  Belvedere. 
(Nel  primo  venerdì)  Btsignano. 
(Nel  secondo  yenerdì)5  Marco. 
Aprile  — >  1  -  Cosenza  -  Paola. 
2  -  Castelnuovo. 
21-25  -  Corigliano. 
23  -  Oriolo. 
(  Neir  uUima  domenica  )  Amendolara  -  Tureno, 
Maggio  —  3  -  Hovito  -  Cerehiara  -  Scigliano  -  Rende. 
19  -  Morano  -  Acri. 
(Nella  prima  domenica)  Oreomarso. 
( Nella  seconda  domenica)  Montegiordano  -  Pietramala* 
(  Nella  terza  domenica  )  Roggiano  -  Grimaldi. 
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Giugno  —  8-10  -  Campana, 

iun  '  Gritolia  '  RontQ. 
12  e  lo  -  Terranova, 
Ì2'S,  Marco, 


13  -  Catalnufjvo. 
iMb'Ajeta. 
19-23  -  Cattror illari. 
20  -  Fagnano. 


21-25  -  5.  GioMnni  in  Fiore. 
21  -  Lanffineto. 

24  -  BonifaU.  ' 

28  -  Frasdneio. 
(  Nella  domenica  dopo  il  dì  13  )  McntaUo, 
(Neil* alti mo  sabato  e  domenica)  Saracena. 
Lnglio  —  1  -  Verbiearo. 

2  -  ÀJello. 

15  -  Selmonie, 

16  -  Mar  aro  -  MareKuato  -  Spezzano  Àtbanue. 
21  -  Morano. 

26  -  Onomarfo, 
(  Nella  prima  domenica)  Fagnano  «  ileg^ua/'ofmoia. 
(  Nel  mercoledì  dopo  la  prima  domenica)  ranwi. 
(Nella  seconda  domenica)  Seigliano. 
(  Nella  domenica  dopo  il  dì  16)  Parenti  -  Lungro, 
(nella  terza  domenica)  S.  Àgata. 
(Neir ultima  domenica)  Serra. 
Agosto  —  I-i  -  S.  Marco. 

3-5  -  Lago. 

4  -  Bonvicino  -  Amendolara, 

5-7  -  Bmifati- 

6  -  S.  Donato  -  Francavìlla. 

8-10  -  S.  Lorenso  Belliixi. 

10-15  -  Nueara^ 

10  -  Morano. 

12-15  -  Caetrovillari. 

13-16  -  Bochigliero  -  Longóhueeo. 

1  i  -  iiyelfi  -  5.  Donato  -  Majerà  -  Grimaldt. 

15  -  Boni  fati  -  Montalio. 
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Agosto  —  16  -  Oriolo. 

24  •  S.  Donato  -  S.  Pietro. 

25-29  -  S.  Giovanni  in  Fiore. 

29  •  Àequaformosa. 
(Nella  seconda  domeniea)  Àltomonte. 
(Nella  terza  domenica)  Iiijejkj. 
(  Nella  quarta  domenica)  Ale$$andria. 
(  Neir  ultimo  sabato  e  domenica)  Fusealdo. 
(Nell'ultima  domenica  col  venerdì  e  sabato)  Rende. 
(Nella  domenica  dopo  il  15)  Pietramala. 
Settembre  —  1  -  8  -  Paola. 

3-7  -  Cassano. 

5-8  -  S.  Sosti. 

6-8  -  Rossano  -  Luxxi 

7  -  Grimaldi. 

8  -  Longobardi  -  S.  Marco. 
8-10  -  Scalea. 

UH -S.  Marco. 

14  -  Franeavilla. 

16-18  'Dipignano. 

19  'Buonvicino. 

20-22  -  Longobardi. 

28  -  Scigliano. 
(  Nella  seconda  domenica  )  Morano. 
(Nella  terza  domenica  coltre  giorni  precedenti.  Bisignano. 
(  Nel  sabato  e  domenica  quarta  )  Longobucco. 
(Nella  quarta  domenica)  Carpanxano. 
(Nell'ultima  domenica  col  venerdì  e  sabato)  Langineto. 
Ollobre  ~  12-20  -  Belvedere. 

(Nella  prima  domenica  col  sabato  e  venerdì)  Spexxàno  Albane- 
se .  S.  Lorenxo  Beliixi  -  Guardia  -  S.  Domenica. 
(Nella  seconda  domenica  col  sabato)  Pietramala  -  Cerxelo. 
(  Dalla  seconda  alla  terza  domenica)  Amantea. 
(Nella  terza  domenica)  Bisignano. 
Novembre  —  1-6  -  S.  Lucido, 

6  -  Trebisacci. 

lAO' Oriolo. 
(Nella  prima  domenica  co' tre  giorni  precedenti)  Corigtiano, 

/ù's;no  delie  Due  Sicilie  Supul.  al  fol.  xi.  SI* 
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(  Nella  feria  domenka  )  Turano^ 
Dicembre  —  S^  -  DiamatUe^ 
M  *  Flimefir$ido. 
6-Bofifo. 


** 


Fiere  ìd  giorni  Tariabill. 


Nel  lunedì  A  Paiqua  -  Grin^ilèL 

Nel  martedì  di  Pasqna  -  Saracena  -  Speisamo  Albamm. 

Nel  lunedì  in  olhis  -  Atlommue. 

Nel  sabato  in  Mis  -  Rocca  hnperiaU. 

Nel  giorno  dell' Ascensione  -  CcrigliKoio. 

Nella  domenica  di  Pentecoste  -  M(nUaU&, 

Nel  martedì  di  Pentecoste  -  Speaano  Atb(niim  -  Cerekiwnt. 

PROVINCIA  DI  CALABRU  ULTB&IOU  SECONDA. 

Mercati  Settimanali. 

Domenica  •— •  CatanKaro  -  Tropea  -  Vicoiiro  -  Cotrcm  -  Menlileaiia. 
Giovedì  —  Mo/tMeone. 
Venerdì  —  Gaipenna. 
Sabato  —  Gattina. 

Pi  ere  Annue. 

Nel  lunedì  dopo  la  seconda  domenica  di  Maggio  per  8  giorni  -  5.  Severùi» 
Da*  4  a  12  Luglio  -  Tropea. 

In  Catanzaro  -  nel  luogo  detto  la  Marina  -  la  Fiera  di  S.  Chiara  -  quella 

della  Porsiuncooia  per  2  giorni  -  di  5.  lorenso  •  di  5.  Gio- 
fMimU  -  deiresaltaiione  della  Croce  nel  sabato  de  4  tempi  - 
della.  Catena  -  nella  quarta  domenica  di  settembre  •  di  5L 
Diego  per  2  giorni  -  di  5.  Caierina  -  degli  Innocenti. 
In  Simeri  -  quella  di  S.  Giacomo  per  2  giorni. 
Zagarite  -  di  S.  Pancraiio  C.  S. 
Bekaeiro  -  di  S.  Tommaso  d*  Aquino  C  S. 
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Seriale  -  di  S.  Maria  della  Corsa. 

JUbi  '  di  S.  Maria  dell' AsnidU  per  3  giorni. 
MagUano  •  per  2  giorni  del  nieae  di  mano. 

Maredlinara  •  C  S,  e  quella  del  Rosario. 

MiffUerina  -  quella  detta  di  S.  Lueia. 

Borgia  -  per  6  giorni  di  settembre  detta  di  S.  Leonardo» 

S.  Maria  tu  Girifalco  -  per  8  giorni  del  suddetto  mese  e  quella  di 
S.  Michele  Arcangelo. 

StaleiU  -  per  tre  giorni  quella  di  S.  Gregorio. 

Squillaee  -  G.  S.  dell'  Assunta. 

Petrixxi  •  di  S  Maria  della  Fieli  per  3  giorni. 

Cwirache  -  dì  S.  Onofrio  per  tre  giorni. 

CUaravalU  -  della  Madonna  della  Pietà  per  4  giorni. 

Cardinale  -  per  2  giorni  del  mese  stesso,  e  di  S.  Niccola. 

Gagliato  -  C.  S.  di  S.  Antonio. 

5.  Vito  -  di  6  giorni  per  S.  Vito  e  dell*  Annunriata  per  2  giorni. 

DavoU  -  di  S.  Vittorio  perSgiorni^della  Misericordia  e  l'allra  det- 
ta del  Mercato. 

Satriano  -  dell*  Immacolata  per  2  giorni  e  della  Portioneoln. 

5.  So$U  '  di  S.  Rocco  per  2  giorni  e  della  Misericordia  per  2  gioroi. 

S.  Andrea  •  di  2  giorni  per  S.  Andrea. 

BadoUUo  -  della  Sanili  G.  S. 

Isea  -  di  S.  Marziale  per  3  giorni. 

S.  Caterina  -  per  3  giorni  di  S.  Caterina. 

Gaarda»alle  -  di  S.  Maria  del  Carmine  per  2  giorni  e  di  S.  M.  del- 
le Grazie. 

Monteteone  -  della  Maddalena  per  13  giorni ,  di  &  Luea,  e  di  S. 
Lucia  per  9  giorni. 

Sienafaeoni  -  della  Natività  di  Maria  per  3  giorni. 

Majerato  -  di  Maestra  S.  Crisi  per  2  giorni. 

Filogaso  -  di  S.  Rosalia  e  di  S.  Niccola  per  4  giorni. 

5.  Onofrio  -  4  giorni  avanti  l'ultima  domenica  di  settembre. 

Monterosio  -  di  S.  Rocco  per  5  giorni. 

Vallelonga  -  di  S.  Maria  di  Monferrato  per  8  giorni. 

Soriano  -  di  S.  Domenico  per  7  giorni,  quella  detta  del  quadro  di  S. 
Domenico  per  2  giorni  e  T altra  del  SS.  Rosario  per  2  detlL 

Serra  •  di  S.  Bruno  4  giorni  prima  di  Pentecoste. 
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Binami  -  ire  giorni  avanti  la  seconda  ^domenica  di  Lngffo. 

Detà  -  della  Galilea  per  S  giorni  e  dell'  Immaoolala  Goncesione; 

Mileto  '  di  Sé  Fortunato  per  3  giorni. 

Franciea  •  qaella  detta  di  Francica.  per  4  giorni. 

FiUmdara  •  di  S.  Gio.  detta  li  Pioppi  per  3  giorni. 

Calogero  -  del  SS.  Rosario  per  3  gìonii. 

Nieoiera  -  nella  metA  di  Agosto  per  2  giorni  e  del  SS.  Rosario. 

Nicoiiro  -  di  S.  Antonio  per  8  giorni,  di  S.  Pietro  per  2  giorni,  di 

S.  Francesco  per  8  giorni  e  di  tulli  i  Santi  per  il  gioniL 
5.  BiaH  -  dì  S.  Biagio  per  2  giorni. 
Noeera  -  di  S.  Giovanni  per  3  gk>mi« 
ConUmnti  -  di  S.  Croce  C  S. 
MarUnmo  •  di  S.  Filomena  nei  5  giorni  avanti  la  prima  domenica 

di  Agosto. 
Migliarino  •  nel  sabato  e  domenica  terza  di  Agosto. 
Serraitr$Ua  •  di  S.  Maria  del  Soccorso  per  6  giorni. 
Feroleto  ÀnHeo  -  del  Dissodio  per  2  giorni 

Feroleto  Piano- delF Addolorata. 
Gimigliano  -  di  S.  Bartolommeo  per  S  giorni. 

Cicala  -  di  S«  Giacomo  per  2  giorni. 

Maida  -  di  S.  Francesco  di  Paola  per  2  giorni,  di  S.M.  dell' Assunta, 
e  di  S.  Foca. 

Curinga  -  dell*  Assunzione  di  M.  V.  per  2  giorni,  di  S.  M.  delle 

Grazie  e  di  S.  Elia. 
Cariale  -  di  S.  Croce,  di  S.  Giovan  Balista  e  di  S.  Raffaello  Arcangelo 
per  5  giorni. 

Cottone  -  della  Madonna  del  Capo  |)er  4  giorni. 

Cutro  '  di  S.  Vittorio  per  3  giorni. 

Isola  '  della  Madonna  Greca  per  4  giorni. 

Meiurata  -  dell'  Eece^-Homo  per  3  giorni  e  di  S.  Antonio. 

5.  Severina  -  di  S.  Janni  Minagò  e  degli  Angioli  per  8  giorui. 

Boeedbemarda  -  di  Mulcrà  ne'  3  giorni  avanti  la  Madonna  di  Set- 
tembre. 

SavelU  -  dì  S.  Pietro  per  3  giorni. 

FàUagorio  -  di  S.  Filomena  C.  S. 

Citò  -  di  S.  Croce  C,  S. 

Militia  -  della  Madonna  dell'  udienza  per  2  giorni. 
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PROVmCU  OI   CALABRIA   ULTERIORE   PRIMA 

Mercati 

Lunedi  -—  VUla  S.  Qiùvanni  -  Palmi. 

Mercoledì  — >  Reggio. 

Giovedk  — •  Palmi. 

Sabato.  -—  Beggio  -  PedaroU. 

Fiere  Annue. 

saio  -  ne*  6  gonna jo  e  34  giogna 

PóliiHna  -  3  febbrajo,  29  settembre  e  primo  novembre. 

Laureana  -  12  mano,  16  luglio  e  8  dicembre. 

Oppido  '  25  detto. 

Bianco  - 1  maggio,  14  e  15  agosto,  e  12  settembre. 

Gioja  -  8  a  15  detto. 

Melkueeà  -  11  e  12  giugno. 

BranealdOM  -  27  e  29  detto. 

Varopodio  -  Idem. 

Cinqueffondi  -  30  giugno,  2  e  16  luglio  e  29  settembre. 

Sidemo  - 10  agosto,  8  settembre  e  6  dicembre. 

S.  Lorenzo  -  12  e  14  detto. 

Seminava  - 15  detto. 

Palme  -  20  detto  per  8  giorni.  ^ 

Beggio  - 1  al  15  settembre. 

Badieena  -  20  detto* 

Biaee  -  23  detto- 

JaMno  - 13  dicembre. 

Ardore  -  nella  prima  domenica  di  mam  e  nella  seconda  di  luglio. 

Caiolnuovo  •  nel  giorno  di  Pasqua,  e  19  maggio. 

6iojo$a  -  nell'ottava  di  Pasqua,  nella  quarta  domenica  di  agosto,  e 

nel  25  novembre. 
Gallina  -  dal  giovedì  alla  seconda  domenica  di  maggio. 
Sinopoli  -  nel  giorno  di  Pentecoste,  ed  a'  6  di  ottobre. 
MoUa  -  nel  venerdì,  sabato  e  domenica  terza  di  luglio. 
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fi0itM«  -  nella  lena  domeoica  di  loglio  e  8  dicembre. 
B^féUm-mAU  Isite  delPaoiae del  Parfatem in afoato.  e  29 

giugno. 
5.  Eufemia  -  nella  fesU  della  Madre  delle  Graiie  in  aettembre. 
Terranova  -  nella  CbiU  del  SS.  Grocifisio. 
BruzMono  -  nel  Tcnerdì,  sabato  e  domenica  prima  di  leUembre. 
Mùmmoia  -  nella  prima  domenica  di  setlembre. 
Bagnaru  •  nella  prima  domenica  dì  ottobre. 
Roccella  -  nella  prima  domenica  di  ottobre,  IS  maggio  e  2  luglio. 

PROVINCIA   DI    MOLISE. 

Mercati 

Domenica  -^  Bojano  -  Campoèntio  •  MtmUMro  di  Èimeeia  -  8*  Croce  di 

MoTCùh€  '  Supino  -  Spintio  -  MèHiétmhuU  •  Cwpiwftié* 

Lunedi  —  CaHelvetere  -  Froiolone  -  ed  in  Mwtemb  (  nei  lunedi  compresi 

dal  dì  di  S.  Martino  a  lotto  il  carnevale.) 

Martedì  —  Cantalupo  -  S.  Elia  -  Riccia  •  Sacrinùro  -  Bójcmo. 

Mercoledì  —  MfmUlanioifo  -  Cerapieeola  »  Mùeehia^fodauu 

Giovedì  —  Coioldum  -  Colle  -  /«ernia  -  Campoòoito. 

Venerdì  ^  Cireello  -  FtiKlWaluro. 

Sabato  — >  Baseiice  -  S.  Lupo- i^noiia  •  C<«ftmioiMi  -  MonUfaleone  •  Coioca- 

/enda  -  Pe/m/la. 

Loglio  —  91  e  24  a  tarino. 

Agosto  — '  4  e  5  -  Roeeaviva. 

Fiere  jinnue* 

Be/emo  -  da' 23  a  25  mano,  22  e  2S  aprila  e  da'22  a  26  agosto. 

Jliro-«i  2a3maigio. 

Bipabottmi  -  da'  6  aprile  agli  •  dona. 

5.  Maeeémé  -  8  delto  e  29  ae(l«nl^ 

Cntfsloefére  *  8  e  9  detto. 

PontelamMfo  -  Id.  e  4  e  5  agostOb 

^afMaUo  -  Id.  12,  e  13  gtogno,  11  a  13  agoilo,  e  28  e  29  deUo. 

Monisrodifiii  -  Id.  e  8  e  9.  loglio. 
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MtmUfaleom  - 16  e  17  dhokk 

bcmia  - 18  e  19  detto,  15  a  18  giugno  98  e  29  doUo,  13  e  1S 

Agosto,  20  e  21 ,  96  e  97  Settembre. 
Vinehiaturo  «  18  a  90  maggio,  14  e  16  agoelo.  e  li  a  13  dicem- 
S-  Elia  -  25  e  26  maggio,  4  e  5  ottobre. 
Riccia  -  30  maf^a 

Morccn»  - 1  a  3  giagno  e  28  a  30  settembre. 
Latino  -  6  a  8  detto  e  dal  10  al  19  ottobre. 
Js/j<-12e13giogno. 
Froiokne  - 13  detto  e  1, 21  e  29  settembre. 
SalcUo  - 14  e  15  giugno,  23  e  24  detto. 
Circello  -  Id. ,  2  e  3  agosto  e  28  e  29  settembre. 
Civitacampomarano  -  23  e  24  giugno  e  dal  3  al  5  ottobre. 
I^tisso  -  25  e  26  giugno  e  1 5  e  16  luglio. 
Campóboiio  -  28  e  29  detto  7  e  8, 26  e  27  settembre. 
Macchia  Valfariore  - 1  e  2  luglio. 
Ho/tie  - 1  e  2  luglio. 

Cereemaggiore  - 1  e  2  luglio  e  10  e  11  settembre. 
MiraheUa  -  15  e  16  loglio. 
VaUogiTOféi  - 18  e  19  detto. 
ColUdancMic  «  19  al  21  detto. 
Catalduid  -  20  e  21  deUo. 
Scj^ifio  -  24  detto  e  10  agosto. 
Péichc  -  24  a  26  detto. 
Campolieio  -  25  e  26  detto. 
CoicUl^iccio  Jcguaharrana  -  26  dettOb 
Tnvgnto  -  28  detto  eli  settembre 
CaiUlbotlaccio  -  30  o  31  detto. 
GildoHi  -  31  detto,  primo  agosto  e  5  e  6  settembre. 
Miranda  -  2  al  4  agosto. 
RùUllo  -  7  a  9  agosta 
Petcopennataro  - 10»  11  •  12  agosto. 
Htpo^mofoiio  - 11  e  19  agosto,  «10  9  ottobre. 
Gambatua  - 14  e  15  detto. 
Roccaffiwira  -  Id.  e  10, 11, 18  e  19  settembre. 
Cimiavecchia  - 16  detto. 
S,  Angelo  Umotano  -  20  e  21  agosto. 
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S.  Crooi  4i  MagUam  -  20  a  94  detto. 

CMIanumM  -  96  e  S7  detto. 

Tufara  -  97  e  98  de^to. 

BaramUo  -  98  e  99  detto. 

Taveima  -  9  e  3.  settemlue. 

CopraMta  -  7  e  9  detto. 

Boieliee  -  8  a  10  detto. 

SL  Bia$e  - 19  e  13  e  93  e  94  detto. 

Cataealenda  -  14  a  16  detto. 

TermoU  - 16  e  17  detto. 

Cantalìtpo  - 17  a  19  detto  e  98  a  30  nofembre; 

Oratìno  - 19  detto. 

Torella  - 14  e  15  ottobre. 

C:aravt7/t  - 14  a  16  detto. 

Campoehiaro  -  96  a  98  detto. 

Roecaviva  -  10  e  11.  Dicembre. 

Maechiagodena  -  neir  ultimo  sabato  di  aprile,  nella  seconda  dom^ 

nicadi  maggio  per  3  giorni,  e  nel  15  agosto. 
i^None -  neir  ultimo  sabato  dì  aprile,  12  e  13  maggio,  23  e 24 

giugno,  15  e  16  luglio  e  nell'ultimo  sabato  di  settembre. 
Montenero  di  BUaecia  •  nel  sabato  e  domenica  seconda  di  maggio, 

e  90  e  21  settembre. 
Sauinoro  •  nell*  ultima  domenica  di  maggio  e  venerdì  precedente. 
ColUtorio  -  nella  prima  domenica  di  giugno  col  sabato  precedente 

e  lunedì  seguente. 
Spineto  -  nel  sabato  avanti  la  quarta  domenica  di  luglio. 
Guglionesi  -  ne*  24  e  25  maggio ,  e  9  di  agosto,  due  giorni  avanti  e 

due  giorni  dopo  l'ultima  domenica  di  agosto. 
Campo/ottaro- nell'ultima  domenica  di  agosto,  e  15  giugno. 
Cereepieeola  -  5  a  7  agoilo  e  neir  ultima  domenica  di  detto  mese 
Morrone  -  nell'ultima  domenica  di  agosto. 
Collo  '  nel  venerdì,  sabato  e  prima  domenica  di  settembre. 
5.  Lupo  -  nel  sabato  e  domenica  quarta  di  settembre  e  98  e  29 

luglio, 
PìUrahbondanie  -  dal  primo  sabato  di  ottobre  al  lunedì  snccesiivo 
Carpinone  -  nella  seconda  domenica  di  ottobre,  nel  1, 2  e  3  luglio  e 

4  a  6  agosto. 
Pelrella  -  nella  terza  domenica  dì  ottobre  e  7  agosto. 
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PROVINCIA    DI  ABRUZZO    CITERIORE. 

Mercati 

Domenica  —  Pe$eara  -  BueehianUeo  -  Manuppdlo  -  Or$ogna  -  Casali  -  Va  fio  - 

Carunehio, 
Lunedì  — -  Giiti- Bomba, 
Martedì  —  Chietì  -  Geno. 
Mercoledì  -—  Tocco. 

Giovedì  —  Guordioffrelc  •  Fara  5.  Martino  -  Ortona  -  Àte$ga. 
Sabato  —  Lanciano  -  Torricella. 

Fiere  jinnue. 

In  Taramta  -''ne'3  febbrajo  e  1  e  2  luglio. 

Canora  -  3  detto. 

Lameiano  -  3  detto,  6  a  20  giugno,  1  settembre,  2  a  16  detto,  12  a 

14  dicembre  e  24  detto. 
Villa  8.  Maria  - 15  Marzo,  15  agosto,  4  ottobre  e  1  novembre. 
Roecatealenga  -  23  a  25  aprile,  2  a  4  agosto. 
CaiUlmuwo  -  24  a  26  aprile. 
Scemi  -  27  e  28  aprile. 
Ca$oU  - 1  maggio. 
Francavilla  - 1  detto  è  18  agosto. 
Vasto  -  2  a  8  maggio,  e  5  al  10  agosto. 
Montcnerodomo  -  7  maggio. 
ÀrcM  -  8  a  10  maggio  e  8  a  10  agosto. 
Àtessà  '  19  dello,  1  e  16  agosto. 
Gissi  -  20  maggio. 

BuccManico  -  25  detto,  14  a  16  luglio,  15  e  16  agosto. 
Tocco  -  27  maggio  e  13  giugno. 
Castiglione  -  29  a  31  maggio,  e  22  a  24  agosto. 
Santólmono  - 10  a  13  giugno,  e  1  e  2  agosto. 
Caramanico  - 14  giugno,  1 5  agosto. 
Colle  di  Macine  - 16  e  17  giagno. 
Tomareeda  •  20  detto. 
Fossaceea  -  24  detto. 

Ae^no  delle  Due  Sicilie  SuppL  al  f^o/.  xi*  ^ 
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Torr^ella  -  34  giogno  e  28  luglio. 

CiviUdupartHa  -  29  detto. 

Fara  S  Martino  -  29  detto  e  il  e  18  novembre. 

OrUma  - 1  e  2  luglio  e  2  a'  4  agosta 

Gtdlmi  -  21  e  22  dello. 

Polena  -  29  dello. 

Fara-fUiorum-PetH  -  31  detto. 

Carunchio  -  9  e  10  agosto. 

CMeU  •  neiroluvario  di  Pentecoste,  1 1  maggio,  26  loglio  e  10  e  12 
agosto. 

Pennadomo  -11.  detto. 

Palùmbaro  - 15  dello. 

Palmoli  -  28  e  29  detto. 

Fura  -  12  e  13  settembre. 

Serramonaetica  - 14  dello» 

Dogliola  - 13  dicembre. 

Peicara  - oel  sabato  santo,  nel  28  marzo,  25  aprile,  e  12  luglio. 

Guardiagr$U  *  nell' oliavano  di  Pasqua»  odia  terza  domenica  di 
maggio,  nel  7  agosto,  nella  terza  domenica  di  settembre 
e  13  dicembre. 

Honuj^/Zo  -  nella  terza  domenica  di  maggb,  e  18  agosto. 

Bomba  -  nell'^allima  domenica  di  maggio. 

Getjo  -  nella  domenica  di  Pentecoste,  24  e  25  marzo,  neU* ul- 
timo sabato  d'agosto,  e  ultimo  sabato  di  settembre. 

lama  -  nel  primo  sabato  di  giugno,  e  19  settembre. 

ilrte^t  -  nella  seconda  domenica  d'agosto. 

YUlamagna  -  nella  quarta  domenica  d'agosto. 

Ripa  -  come  sopra. 

S.  Silvestro  -  neir ultima  domenica  d'agosto. 

Ortogna  -  nella  seconda  domenica  d'ottobre  e  28  marzo. 

PROVINCIA  DI  ABRUZZO  ULTERIORE   SECONDO- 

Mercati. 

Domenica  —  in  Capetirano  -  Castel  di  San^  -  CiUaiucaHe  -  iomnoft. 
Lunedì  —  Àntrodoeo  -  Leonessa  -  Popoli, 


Ò47 

Martedì  —  NavelH  -  Caitelveechio-tuhequù^ 

Mercoledì  —  Pescina  -  Àquila. 

fiiovedì  — .  Popoli  -  Tagliacosxo  -  Petrella. 

Venerdì  —  S.  Demetrio  -  Celano. 

Sabato  —  Aquila  -  Osena  -  Solmona  -  Avezzam  -  Amatrict  -  ed  in  Aor- 

gocollefegalo  nei  sabati  compresi  dal  25  novembre  ali'  alti* 

mo  di  carnevale. 

Fiere  Annue* 

In  Ofena  -  nel  17  gennajo. 

Borgocollefegato  -  17  dello,  10  luglio,  e  25  novembre. 

Pescina  -  19  marzo,  30  e  31  maggio,  1  giugno  26  luglio  e  2 

novembre. 
Solmona  -  23  a  25  marzo,  27  e  28  aprile,  13  e  15  agosto,  28  e  29 

seltmbre  e  8  e  9  ottobre. 
Àccumoli  -  15  a\17  aprile. 
Scurcola  -  3  maggio,  13  giugno,  21  settembre. 
Cillàducale  -  4  detto,  19  e  20  agosto. 
Rajano  -  18  detto. 
Ortucchio  3  giugno. 
Montereale  -  13  detto  e  29  settembre. 
Àveztano  -  29  detto  e  4  ottobre. 
Rocca  di  Cambio  -  2  luglio. 
Pettorano  -  13  detto. 
Castel  di  Sangro  -  21  a  23  detto,  15  a  17  settembre  e  1  e  2 

novembre. 
Àntrodoeo  -  25  e  26  luglio. 
Barrea  -  1  e  2  agosto. 
Mercato  -  Idem. 

Tagliacozxo  -  16  detto,  e  25  ottobre. 
Villa-Vallelonga  -  2  settembre. 
Pescasseroli  -  8  detto. 
Tussio  riunito  $  Praia  -  Idem. 
Menaforno  -  27  detto. 
Gioja  -  29  detto. 
Paganica  -  1  a  3  novembre. 
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Capestrano  -  4  a  6  detto. 

Mugliano  •  11  novembre,  e  13  dicembre. 

S.  Demeiriò  -  20  e  21  detto. 

Bnritieano  -  25  novembre. 

Fognano  -  8  dicembre. 

PfMola  -  nella  prima  domenica  di  maggio. 

Amairice  -  19  mano,  nel  giorno  dell'Ascensione  e  8  giorni 
dopo,  nel  giorno  del  Corpus  Domini ,  16  a  18  laglio,  8 
settembre,  e  nella  seconda  domenica  d'ottobre. 

ÌAontua  -  nell'ultima  doménica  di  maggio  per  2  giorni,  dal 
29  giugno  al  primo  agosto,  e  nel  lunedi  e  martedì  segoenU, 
e  14  settembre. 

Cantaliee  -  nel  lunedi  di  Pentecoste. 

Sranno  •  nella  prima  domenica  di  luglio. 

Cerrhio  nella  prima  domenica  di  settembre. 

Popoli-  nella  seconda  domenica  di  settembre, ne*l 3  e  14  maggio, 
10  agosto  e  8  dicembre. 

Aquila  -  20  maggio,  24  giugno,  28  agosto  e  il  sabato  più  pros- 
simo a  S.  Matteo. 

Celano,  -  nel  sabato  secondo  di  ottobre  per  tre  giorni. 

PROVINCIA    DI    ABRUZZO    ULTERIORE  PRIMO. 

MercatL 

Domenica  — ^  In  CiviUlla  del  Trmdo  -  Giulia  -  Loreio  *  Ca$Ulti. 

Lunedì  —  S.  Omero  -  Toenccia  -  Catignano. 

Martedì  —  Kereto. 

Mercoledì  —  Motciano. 

Giovedì  **•  Monlorio  -   Ori  Iella  -  Compoli  -  ChfUaquana  -  CaeUglion» 

àfester  Raimondo. 
Venerdì  —  Controguerra  -  Pianella  -  Noiaréico, 
Sabato  —  Teramo  -  Penne  -  Torre  de*  Pa$$m. 
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Fiere  Annue* 


In  6ttt/ta  -  nel  3  febbrajo ,  25  mano,  22  aprile,  e  10  settembre 

Ptedano  -  9  marzo. 

Miano  -  25  aprile. 

Àlanno  -  2  maggio,  8  settembre  e  13  ottobre* 

ToTtortto  -  3  detto,  5  agosto  e  1  e  21  settembre* 

Campii  -  11  e  12  maggio,  10  agosto  e  29  settembre. 

Nocdano  -  15  dettOé 

Civitella  del  Tronto  -  16  detto,  7  e  8  settembre  e  13  dicembre. 

Mutignano  -  16  detto  e  10  e  27  settembre. 

BiienH  -  16  e  17  maggio  e  1  agosto. 

Cermignano  -  21  detto,  21  luglio  e  25  agosto. 

Caitiglione  alla  Pescara  -  26  e  27  maggio. 

Torre  de*  Passeri  -  26  e  27  detto,  e  3  settembre. 

Castiglione  Messer  Raimondo  -  30  maggio,  29  giugno,  7  agosto 
e  11  novembre. 

Moiciano  -  24  giugno ,  1  e  2  agosto  e  10  dicembre. 

Montepagano  -  18  giugno,  e  26  agosto. 

Monteseeco  -  15  e  16  luglio. 

Caselle  -  Idem. 

CugnoK  -  16  detto  e  19  settembre. 

Canxano  -  16  detto* 

Elee  -  5  agosto. 

Ripattoni  -  15  agosto. 

ValleCastellana  -  16  detto. 

Faraone  -  25  detto. 

BriUoli  '  Idem. 

Montone  -  23  e  26  detto. 

Frondarola  •  29  detto. 

Civìtaquana  -  1  settembre. 

Àppignano  -  14  detto. 

Cattgnano  15  e  16  detto. 

Montorio  -  nell'ultima  domenica  di  febbrajo,  25  marzo,  3  mag' 
gio,  13  giugno,  nella  domenica  dopo  il  16  agosto,  nella  ter- 
za ('omenica  d'ottobre,  e  1  e  30,  novembre. 
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Città  5.  Angelo  -  primo  genaajo,  primo  fenerdì  e  sabato  di 
manco,  7  a*  9  maggio,  sabato  e  domenica  dopo  il  13  giu- 
gno, 29  e  31  d'oUobre,  i  a  3  novembre  e  3f  dicembre, 

CoMleliamare  -  19  marzo,  nel  fenerdl  di  Passione,  16  maggio, 
e  nella  prima  domenica  di  giugno. 

Touireia  -  nella  terza  domenica  di  aprile,  24  giugno»  8  settem- 
bre e  seconda  domenica  d*  ottobre. 

5.  Omero  - 17  gennajo,  ultima  domenica  d*  aprile,  ultima  di  mag- 
gio, terza  di  agosto  ,  in  quella  dopo  V  8  settembre,  nella 
prima  d*  ottobre  ed  a'  27  dicembre. 

CoitiUnti  -  nell'ultima  domenica  d'aprile,  e  nell'oltima  di  no- 
vembre. 

Corropoli  -  21  gennajo,  10  fcbbrajo,  secondo  e  terzo  giorno  dopo 
Pasqua,  lunedì  di  Pentecoste,  e  ultima  domenica  di  set- 
tembre. 

Mo$/iufo  '  nel  terzo  giorno  dtipo  Pasqua ,  e  terza  domenica  di 
novembre. 

Sellante  -  nell'ottava  di  Pasqua,  2  maggio  e  primo  novembre. 

Controguerra  •  3  febbrajo,  sabato  e  domenica  dopo  Fottava  di 
Pasqua,  seconda  e  terza  domenica  di  giugno,  nella  secon- 
da di  agosto,  nella  terza  di  settembre  e  terza  d'ottobre. 

Àtri  -  17  gennajo,  domenica  e  lunedì  in  albis,  13  giugno,  15 
agosto,  28  ottobre  e  21  dicembre. 

Notaresco  -  nella  prima  domenica  di  maggio,  30  detto,  le  19 
settembre,  e  24  ottobre. 

Penne  -  2  e  3  febbrajo,  prima  domenica  di  maggio,  23  e  21 
giugno,  e  2  a  6  agosto. 

Spottore  -  28  aprile,  terza  domenica  di  maggio,  terza  di  loglio 
terza  di  settembre  e  prima  di  dicembre. 

Morto  "  10  maggio,  nel  giorno  dell' Ascensione ,  It  giugno  • 
20  agosto. 

Colonnella  -  nella  domenica  dopo  il  dì  8  maggio,  nella  seconda 
di  luglio,  26  settembre  e  nella  quarta  domenica  di  ot- 
tobre. 

Bacucco  -  nel  giorno  dell'Ascensione. 

Teramo  -  25  gennajo,  19  marzo,  nei  tre  giorni  di  Pentecoste, 
nella  domenica  dopo  la  madonna  del  CSarmine,  2  loglio, 
4  agoilo,  4  ottobre,  4  e  25  novembre,  19  e  21  dicembre. 
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tatuili  *  12  mafligio  e  domenica  e  lunedì  di  Pente coA(e. 

S,  Egidio  •  nel  primo  maggio,  nel  terzo  giorno  di  Pentecos(^ 
e  primo  settembre. 

Nento  '  nella  prima  domenica  di  giugno,  nella  prima  di  set- 
tembre eli  novembre. 

Loreto  -  16  a  18  aprile,  mila  prima  domenica  dì  giugno,  nella 
domenica  dopo  1*8  settembre  e  20  a  22  dicembre. 

Bagciano  -  primo  giugno,  nella  seconda  domenica  di  luglio  e 
prima  di  «cltembre. 

Cellino  '  neir  ultima  domenica  di  luglio,  2  agosto  e  8  settembre. 

Farindola  -  ncll'ult.  domenica  di  luglio  e  terza  di  settembre. 

Silvi  -  nella  prima  domenica  d'agosto. 

Pianella  -  prima  domenica  d'agosto,  29  settembre  e  6  novembre. 

Monte  silvano  -  nel  sabalo  e  seconda  domenica  d'agosto. 

Isola  -  seconda  domenica  d'agosto,  3  e  4  ottobre  e  7  e  8  Di- 
cembre. 

Cepagatti  -  nel   giovedì  dopo  il  15  agosto. 

Civitella  Casanova  -  nella  domenica  dopo  il  15  agosto. 

Collecorvino  -  16  e  17  maggio,  ultima  domenica  d'agosto,  17 
e  18  ottobre  e  12  e  13  dicembre. 

Guardia  -  nell'ultima  domenica  d'agosto. 

Torano  -  Idem. 

Cro'^naleto  -  prima  domenica  di  settembre. 

Afontebello  -  idem. 

insiiglione  della  Valle  •  nella  seconda    domenica   di  settembre 

Vestea  -^. nella  terza  domenica  di  settembre. 

Captata  -  nella  seconda  domenica  d'ottobre. 

Castagna  -  5  giugno,  15  agosto,  21  settembre  e  terza  domenica 
di  novembre. 
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Situazione ,  Superficie  e  Popolazione «^79 

$•  I.  Dii^i sione  per  Distretti  e  per  Circondar]  .     .     .    «    i»» 

5«  2.  Notizie  generali •     •     .     •     . 

5*  3.  Distretto  di  Cosenza 

I.  Circondario  di  Cosenza  •     • 

a.  Circondario  di  Cerisano 

3.  Circondario  di  Dipignano 

4*  Circondario  di  Rogliano      ..••••. 

5.  Circondario  di  Grimaldi 

Q»  Circondario  di  Scigliano     • 

7«  Circondario  di  S,  Gioi^nni  in  Fiore     .     .    . 

8.  Circondario  di  Aprigli  ano       •     •     •  •    . 

9*  Circondario  di  Spezzano  Grande      •     •    •    • 

10.  Circondario  di  C elico 

1 1.  Circondario  di  Rose        

\2.  Circondario  di  Acri       ••••«•.• 

li»  Circondario  di  Bisignano  ••••••• 

i4»  Circondario  di  S,  Marco 

1 5.  Circondario  di  Cerzeto       

16.  Circondario  di  Montalto     ••••••• 

1 7*  Circondario  di  Renda 
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§.  4-  Distretto  di  Castrovillari Pcij.  294 

18.  Circondario  di  Castroifillari «     ivi 

ig.  Circondario  di  Morano        •     .     «  agS 

ao.  Circondario  di  Mormanno <f  ag6 

^i.  Circondario  di  S»  Sosti «     ivi 

aa.  Circondario  di  Lunogro «  397 

a 3.  Circondario  di  Spezzano  Albanese  ••••<(  398 
a4«  Circondario  di  Cassano  •••...••«  ivi 
a5.  Circondario  di  Cerchiara    ..•••••<  3oo 

^&.  Circondario  di  Amendolar a •     «t  3oi 

37.  Circondario  di  Oriolo «  3oa 

§.  5.  Distretto  di  Paola e     ivi 

a8.  Circondario  di  Paola et     ivi 

ag.  Circondario  di  Fuscaldo     •     •  ■ «  3o3 

3o.  Circondario  di  Cetraro  •     • «  3o4^ 

ii.  Circondario  di  Behedere     •••••••<  3o5 

3a.  Circondario  di  Ferbicare •     «     ivi 

33.  Circondario  di  Scalea «  3o6 

34.  Circondario  di  Fiumefreddo <  3o7 

35.  Circondario  di  A  manica •     •     •     «  3o8 

36.  Circondario  di  A j elio «  Sog 

§•  6.  Distretto  di  Bossano ••#     «cSio 

37.  Circondario  di  Bossano «     ivi 

iS.  Circondario  di  Cropa lato    •     • «  3ia 

3g.  Circondario  di  Cariati •     •■    •  «     ivi 

40*  Circondario  di  Campana     •     • «  3i3 

4  i*  Circondario  di  Longobucco «     ivi 

4^«  Circondario  di  Corigliano  .     •     •     •     .     .     •  «  3i4 

4i*  Circondario  di  S.  Demetrio «  3i5 
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XIT. 

raOVINClA  DI  CAftAlAlA  ULTERIOIIB  5EC6NOA 

Skuazioner  Superficie  e  Popolazióne      .    .    .     •      Pag.  3i6 
%•  t»  Diifisione  per  Distretti  e  per  Cireondarj  .    .     .     «    ivi 

%•  ^^  Notizie  generali    •«•• «Si; 

$•  3.  Distretto  di  Catanzaro «  3i8 

I.  Circondario  di  Catanzaro  ••••••• 

3.  Circondario  di  Soi^ria  •••«•••• 

3.  Circondario  di  Cropani  •••••••• 

4-  Circondario  di  Tat^erna ^    . 

5.  Circondario  di  Tiriolo 

6.  Circondario  di  Borgia •     •     • 

7.  Circondario  di  Squillate 

8.  Circondario  di  Gasperina    .     .     .  ^.     •     .     . 

9.  Circondario  di  Chiaravalle 

10.  Circondario  di  D avoli 

1 1.  Circondario  di  Badolato     .     • 

$.  4*  Distretto  di  Monteleone      .......     . 

i^.  Circondario  di  Monteleone      •••.., 

l'i*  Circondario  di  Pizzo 

i4«  Circondario  di  Monterosso  •..•••• 

i5.  Circondario  di  Soriano       ...••.. 

16*  Circondario  di  Serra 

ij»  Circondario  di  Arena 

tS.  Circondario  di  Mileto     . 

19.  Circondario  di  Nicotera 

ao.  Circondario  di  Tropea « 

^i*  Circondario  di  Briatico 

S.  5.  Distretto  di  Nicastro 

aa.  Circondario  di  Nicastro 

^'i*  Circondario  di  S,  Biase 

a4«  Circondario  di  Nocera       ...... 
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^5.  Circondario  di  Scrrastretta     .     .     ,'   •     .     Paj.  33y 

a6.  Circondario  di  Gimigliano      *•••••     «  338 

27.  Circondario  di  Mocida «  ivi 

a8.  Circondario  di  Cariale        •     •     a  SJg 

39.  Circondario  di  Filadelfia •     •     «  34o 

3o.  Circondario  di  Feroleto^antico     •••••«  34 1 

§.  6.  Distretto  di  Cotrone       •     •    •     • «ivi 

òv  Circondario  di  Cotrone  • «  ivi 

3a.  Circondario  di  Policastro «  344 

33.  Circondario  di  Santa-Sey crina «e  345 

34.  Circondario  di  Strangoli    •.•••••«  347 

35.  Circondario  di  Umhriatico «  ivi 

36.  Circondario  di  Ciro «  348 
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XV. 


PROTINCIA  DI  GJCLABRIA   VLTERIORK  PRIMA 

Situazione  $  Superficie  e  Popolazione      •••••«  349 
%*  \*  Divisione  per  Distretti  e  per  Circondar j  %     .     .     «     ivi 

§.  a.  Notizie  Generali   •     •    •    • •     «  35o 

§.  3.  Distretto  di  Reggio        •     a  35f 

I.  Circondario  di  Reggio    • «     ivi 

9.  Circondario  di  Prilla  5.  Giovanni    •    •     •     .     «  355 
3.  Circondario  di  Scilla     ••••••••«     ivi 

4«  Circondario  di  Calanna «  356 

5.  Circondario  di  S.  Agata  in  Gallina    •     •     •     «     ivi 

6.  Circondario  di  Melito     ••••••••«  357 

7.  Circondario  di  Bova  •••••••••«     ivi 

8.  Circondario  di  Bagnava    •••••••«  358 

§.  4*  Distretto  di  Gerace «  359 

9.  Circondario  di  Gerace   ••••••••«     ivi 

10.  Circondario  di  Grotteria a   36i 

lì.  Circondario  di  Giojosa e     ivi 
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1%.  Circondario  di  Castehet ere     •     .     •    •     •     Pa^;.  362 


i3*  Circondario  di  Stilo  .  • 
i^n  Circondario  di  Ardore  •  • 
1 5.  Circondario  di  Siderno  •  • 
i6«  Circondario  di  Bianco  •  . 
17.  Circondario  di  Staiti  .  • 
5.  5.  Distretto  di  Palme  •  •  •  • 
i8.  Circondario  di  Palme    •     • 

19.  Circondario  di  Laureana    • 

20.  Circondario  di  Cinquef rondi 
91  Circondario  di  Polistina     • 
a 2.  Circondario  di  Casalnuovo 
a3.  Circondario  di  Oppido 

94*  Circondario  di  Sinopoli  • 
a5.  Circondario  di  Radicina  . 
26.  Circondario  di  Seminar  a  • 
Appendice  alla  Topografia 
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COROGRAFIA  STATISTICA 
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5.  I*  At^i^ertenze  Preliminari «  376 

Popolazione  dei  RR.  Dominii  di  qua  dal  Faro  «    ivi 

(a)  Anagrafi  antiche «  376 

(b)  Popolazione  moderna «  378 
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AORICOLTCRA. 

§.  i.  Notizie  preliminari Pag.  384 

Superficie  dei  RR.  Dominii  con  indicazione  dei 

terreni  coltivati  e  boschi ifi» «     ivi 

§.  a  Cenni  Storici  sullo  Stato  antico  dell'*  Agricoltura 

nel  Regno «  387 

§.  3.  Stato  attuale  delC  Agricoltura  nella  Provincia  di 

Napoli •     •     •     «  393 

(a)  Notizie  Preliminari »     ivi 

(b)  Agricoltura  nel  territorio   orientale  della 
Provincia .     «  igS 

(e)  Agricoltura  nel  territorio  settentrionale  della 
Provincia    .     •     , «  397 

(d)  Agricoltura  del  territorio  occidentale  della 
Provincia «   398 

§.  4*  Stato  deW  Agricoltura  nella  Provincia  di  Terra 

di  Lavoro •     .     «  399 

(a)  Agricoltura  nel  territorio  di  Nola     ...     «e     ivi 

(b)  Agricoltura  nel  territorio  di  Caserta     .     •     «  ^oo 

(e)  Agricoltura  nel  distretto  di  Gaeta     ...     «  4®^ 

(d)  Agricoltura  nel  distretto  di  Sora      ...     «  4^4 

(e)  Agricoltura  nel  distretto  di  Piedimonte     .     «     ivi 
§.  5.  Stato  deir Agricoltura  nella  Provincia  di  Abruzzo 

Ulteriore  secondo -  •     .  e  4^^ 

(a)  Notizie  Preliminari «  4^^ 

(b)  Agricoltura  nella  valle  Sol  mone  se    .     .     .  «     ivi 
(e)  Agricoltura  nella  Valle  deW Aterno  ...  «  4^7 

(d)  Agricoltura  nella  Valle  di  Celano    ...     «  4^8 

(e)  Agricoltura  nel  distretto  di  Città  Ducale  .     «  '4^9 

(f)  Osservazioni  sul  metodo  delle  coltivazioni      fi  ^\o 
§.  6.  Stato  deir Agricoltura  nella  Provincia  di  Abruzzo 

Ulteriore  Primo .     .«••.•••.«4i7 
(a)  Osservazioni  Preliminari    •••...«     ivi 
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(b)  Coltit^azioni  del  terreno  e  semente    •     •     Pag.  /{ti 
5*  7*  Stato  dclP agricoltura  nella  Proi^incia  di  Abruzzo 


Citeriore     •••••••••••• 

(%)  Osservazioni  Preliminari 

(V)  Colt  illazioni  diverse    « 

5*  8.  Stato  deir Agricoltura  nella  Provincia  di  Molise 

(a)  Terreni  tenuti  a  granaglie  e  legumi  .     •     . 

(b)  ngne 

(c)  Olivete  •     .     • 

(d)  Alberi  da  frutta  ed  altre  coltivazioni  -  .     • 

(e)  Boschi  e  Pastorizia 

^  9*  Stato  dell'Agricoltura  nella  Provincia  di  Princi 

paio  Citeriore 

(a)  Proporzione  4clle  terre  coltivate  nei  quattro 

Distretti 

{b)  Terre/li  a  cpltivamento     .     .     • 

§.  IO.  Stato  delPAgricoltHra  nella  Provincia  di  Princh- 

pato  Ulteriore      .•.,,.••.• 

(a)  Natura  e  qualità  ded  terreni  a  cultura   •    . 

J.  I  !•  Stato  deir Agricoltura  nella  Provincia  di  Capi' 

tanata    ••»••« 

(a)  Agricoltura  nel  distretto  di  Foggia  •     .    . 

(b)  Agricoltura  nel  distretto  di  S^  Severo  .    . 
(e)  Agricoltura  nel  distretto  di  Bovino  .     .    • 

§.  12.  Stato  deW/4gricf>ltura  nella  Provi»ciadi  Terra 
di  Bari 

(a)  Agricoltura  nel  distrato  di  Bari  .    .     . 

(b)  Agricoltura  nel  distretto  di  Barletta    . 
(e)  Agricoltura  nel  distratto  di  Altamura  • 

§.  i3.  Stato  de W Agricoltura  nella  Provincia  di  Terra 
d'Otranto    p     •     ^ •-    .    . 

(a)  Agricoltura  nel  distretto  di  Brindisi    .    . 

(b)  Agricoltura  nel  distretto  di  Taranto    .    . 
(e)  AgrÌQoltur<^  npl  distretto  di  Leece 
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(d)  jé^ri coltura  nel  distretto  di  Gallipoti    .     Pag. 
J.  i4*  Stato  delt  Agricoltura  netta  Pro9Ìncia  di  Basi" 
licata.    .     , .• 

(a)  Natura,  divisione  t  coltivazioni  dei  terreni 

(b)  Prodotti  di  granaglie  e  legumi     .     •     •     • 

^)  Lino,  canapa  f  bambagia       • 

(d)  Figne  •    .     • 

le)  Olivete 

(Q  Alberi  da  frutta,   erbaggi,   ed   altre  pian^ 

tagioni • 

(fj  Boscaglie,  Pastorizia,  Bestiame  •     •     •     • 
^.  i5.  Stato  dell* Agricoltura  nelle  tre  Provincie  della 

Calabria  •     •••••• 

•  Calabria  Citeriore •     .     . 

Calabria  Ulteriore  seconda       •     •     •     • 

**•  Calabria  Ulteriore  Prima       .     .  • 

^  i6  Pesca  e  Caccia •     • 
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li. 


Arti  i  manifattubi. 


§.  I.  Ai^uertenze  Preliminari     •     ...     *     •     .     .     •  a  474 

^.  ^.  Arti ^  Manifatture,  Mestieri "477 

(a)  Tessuti  di  seta  e  di  altre  fini  materie     .     .  «     iti 

(b)  Tessuti  di  lana      •     .     •     •     .     •.   •     •     •  "47^ 

(r)  Tessuti  di  cotone •     •     •     •  «  4^  ^ 

(d)  Tessuti  di  lino  e  di  canapa <t  4^  ' 

(t)  Preparazioni  di  cuoja  e  di  pelli     .     .     •     .  «  4^3 

(f)  Fabbricazione  di  tappeti •  4^4 

(g)  Lai*orazione  della  Carta     •••••.  fc     ivi 

(b)  Fabbricazione  dei  Cappelli «  4^^ 

(i;  Fabbricazione  di  Guanti «  4^^ 

{\)  Fabbrica  di  fiori  artificiali  e  di  r itami     •  «     ivi 

/iVfno  détte' Duf  Sieilie  Sappi,  al  /'u^   «i*  ì^* 


(m)  Lattari  di  gioielli,  d^or^  t  di  argento     •    Pdf.  4^7 

(r)  Dorature •    «  4^1 

(o^  Lavori  di  fèrro  ••  ^  ••••..  «  ifi 
(p)  Fabbriche  di  vetri  e  di  criifatli  •  •  .  «  4^9 
(q)  Fabbrica  di  stoviglie  ••*••••  i  490 
(r)  Oleine  di  diversa  specie  .  •••••«  49» 
(f)  Numero  approssimativo  degli  esercenti  arti  e 
mestieri  ftella  Capitale  e  nelle  Provincie  *  •  m 
Abitarai  di  Napoli  addetti  alle  projessìoni  ed  alle 

jjrti  liberali        •     •     •     «  49^ 

*  addetti  alte  arti  liberali «    iri 

**  Addetti  alle  arti  meccaniche      •     •     •     .     e    iri 


III. 


COMMIKCIO. 

^  I  •  Cenni  storici  sulle  vicende  del  Commercio  e  della  Na^ 

vigazione  nel  Regno    ••#•••••«  49( 
J  2.  Cenni  Storici  sullo  Stato  attuale  del  Conunercio  net 

Regno «  5oa 

I.  Quadro  delle  Mercanzie    introdotte  nei  BR. 
Dofninj  di  qua  dal  Faro,  e  da  essi  e  strette 

nel  18*39 *  ^^^ 

*  Mercanzie  introdotte «    ivi 

••  Mercanzìe  portate  fuòri  del  Regno    .     .    «  5o4 

U.  Partecipazioni    degli  Stranieri   al    traffico 
commerciale  del  1839  •••••.««  So5 

•  Introduzione  per  mare    ••♦...,«    ìtì 
•*  Introduzioni  per  terrat  per  naufragio  e  per 

contrabbando «  ivi 

Estrazioni  dal  Regno  per  mare    •    •    •    t  5o6 

'**  Estrazioni  dal  Regno  per  terra     ...    «  ivi 
Illi  Movimento  della  navigazione  nei  MR^  Dominj 


di  qua  dal  Faro  nrl  \i'i^,     •     •     •     .      Pa{ 

IT.  Fiaggi  fatti  alC  Estero  rou  Bastimenti  di  R. 

Bandiera   dal    i     Gennaio    al   3i    Dicem^ 

bre  |8i8 

Osservazioni •     •     • 

^  3.  Sistema  Monetario     .     • 

(i)  jévvcrtenzés  generali      .    » 

(i)  Monete  d*Oro 

{a)  Monete  fT  Argento #     #    • 

(3)  Monete  di  Bame • 

5  4*  ^^^i  ^  Misure        . * 

I.  Misure  dì  Itmgbezza 

II.  Misure  di  superficie     ....... 

IIL  Misure  di  solidità       ••...•••. 

IV«  Misura  di  rapacità  per  gli  aridi       .     •     . 

V.  Misure  di  capacità  pei  liquidi      .     •     •     . 

VI.  Pesi  in  Rofolm  e  Chiiogrammi         .     .     . 
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MBICATI  B  PHBIIB. 


Provincia  di  NapoU 

Mereati settimanali «  5ift 

Fiere   annue      .»»««»•..•«••  c^iri 

ProviDcia  di  T«rra  il  latrerò 

Mercati  seitimaoaH    . •    ».    •     .  «  5i3 

Fiere  annwB «.ivi 

Pr<aviiK:i|i  4i  Prinoipato  GàtMteni 

Mercati    s^ttimatiaU ...«••••  «  jSi4 

Fiere  aunufi ..•..«••«     iri 


5'j2 


Pfovinéii  di 


Mercati •«•••..     Pag.  S%6 

Fiere  annue «     ivi 

Provincia  di  Prtncipalo  Olteriort 

Mercati    eettimanali •     e  5a9 

annue       •    * e    irt 


Provincia  di  Capitanata 

Mercati a  53o 

Fiere  annue       •    •     •     •     «    ivi 

Provincia  di  Tarra  di  Bari 

Mercati a  53t 

Fiere   annue      •     •     •    •     • a     ivi 

Provincia  di  Terra  d'Otranto 

Fiere  annue      •••••••.,         ;•«  533 

Provincia  di  Calabria  Gitariort 


Mercati    ••••••••*•••••«  Sii 


Fiere  annue    .•; •«••«ivi 


Provincia  di  Calabria  CIt. Seconda 

Mercati  settimanali .    e  538 

annuM      ...........         a     ivi 
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Pror.  ili  (.alabi  ÌJ  Ult.  Prima 

Mercati Pi(.  54 1 

Fiere  annue •     •     «     iri 

Provincia  di  Molist 

Mercati    •     * •••••••«  S^^ 

Fiere  annue ••*•••  «     i?i 

Proriiicia  di  Abruzzo  Cittrioré 

Mercati •••«  S4& 

Fiere  annue e     ivi 

Pro?,  di  Abruzzo  Uh.  Secondo 

Mercati •••••«  546 

Fiere   annue      •     • •     r    •    •     «  547 

ProT.  d'Abmzzo  Ult  Primo 

Mercati •••••«  548 

Fiere  annue       • •     •     e  549 
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